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GIOF^VjNJ BOEMO JlVBjlV[0

ALE MANO AL LETTORE.

0 mi fono forcato, per quel po-

co tempo che mi s'è dato di poter

farlo, di raggunare infieme da ogni

parte, e di raccogliere qui in queHo

mio piccolo librettoj coHumi , l'u-

fan\e , e le leggi più degne di fame

conto, di tuttele genti ;& à qualguifa fiano potti^t

doue,& tutti li luochi ne' quali effe uiuono;& ho tuU

te quefte cofe tolte da Herodoto padre dell hifioriera

Diodoro Siculo, da Berofo, da Strabone, da Solino,da

Trogo Tompeio, da Tolomeo, da Tlinio, da Cornelio

Tacito, di Dionifto jLphro > da Vomponio Mela , da

Cefare, da Oiofepho, e da alquanti moderni ; come è y

da Vincent^ hiftorico ,da <Aenea Siluio , che fu poi

Tapa Vio i i .daMarc'antonio Sabellico , da Gio-

vanni T^auclero, da Ambrogio Calepino, da TS[icolo

Terotto ne loro* dittionarij , e da altri molti illuttri

fcrittori , che hanno ne' loro libri tocche queHe mate-

rie,& in uniuerfale, cr in particulare • Et a quello

mi fono io moffo, perche tu che ti diletti fommamente

dell'hisìorie y
hauejfi doue ritrouare facilmente , ogni

uolta, che ti occorrere il bifogno, tutte le cofe infume.

7s[e uengo io a quefta fatica con fperan^a di guada-

gnarne ne ianar'une ambitiofamente plaufo dalpopo-

lo, ma per l'otio, che mi fi pretta ne glifiudij delle lete

tere , e perla merauigliofa dolcetta ,& utilità, ch'io

ritrouo in queHa materia . Et hofatto unfafcio tan-



to degli coflumi, et tifante antiche,come delle modev-*

ne; è cofi delle bone,come delle cattiue,acciochepoflitì

inauri,come in un/pecchia, tutti quefii efempiane l'or

dittare della tua uità , hauejji paffuto imitare i buoni*

efugire i cattiui ; &ancho, perche conofichi tu lettor

mio,e uedi,quanto bene hoggì efelicemente fi uiua, e
quanto rottamente fiuiuejfcgià da i primibuomini

infino al diluùh uniuerfale,e mottifecali dopo;percbe

andauano allhora legenti àguifa di befiiie dijperfe per
la terra,fien\a fiapere che cofa fifujferodanari,ne mer
cantie

, /blamente cambiauano l'un cònialtro le cofe i

neceffiarie alla uita,compenfanda ìunfieruitìo con tal

tro; an^i era tra loro ogni cofa cornimele non brama*
nano (come-bora fifa)le ricchey^egli honoris con*

tenti del poco 3e difarfi ckficuno netta fiuauilla à cielo

aperto^fiotto t'ombra di quatcb'albero, òfiotto qual-

che cafuccia con lafua moglie e co figli fuoi^tuttijpen i

ferati ; il mangiare loro era il late degli armenti,& i

frutti che raccoglieuano da quel poco terreno loro ,il

bere erano l'acque de fonti, eie ueHi,ficcrcie,e fioglie>

late d'alberi , epoi col tempo fi cominciaro à cofcirey

er à giungere ìnfieme molte pelli d'animali,cofì ificon

eie, e pilofie, come elle erunoinonfi curauano di starfi
cinti intorno di mura e di foffie , ma n andauano alla

ficura uagando co i loro liberi , e uagabondi armenti,

e douefiopragiungeua loro lanette, la fi pofauano al-

legri , e fetida tema di effere affigliti , ò rubati . Ma
efjendone poi col giouansùto mondo uen itele dinerfe

uolontà, e le moltegare degli bkùfflim : e non baian-

do à tutti que'pochifrutti, cheproducea da fe la ter-



rk fen%a cultura , e mancandogli ancho de l'altre co-

fe,etrouandofifpeffc asfaltati da lefiere.e dagl.i huo-

minì ifteffì , che in ah ra parte de la terra habitauanoy

fi uennero à ragunare allhora infieme , & a fare dì

Uro alcune compagnie per poterfi difendere e raf-

frenare la libertà di coloro , che ueniuano à nocerli : e

fiJìabiliroi luochi,&i terreni ^douepoteffero tut-

ti infieme habitare fotto molte capane: e comincia-

rono poi à poco a poco à farfi forti con mura , e con

fojfe; eperpotere quietamente uiuere fra loro , efen-

ici tumulti creorono di loro fteffigh officiali^fiferon

le leggi; e parendo lorpoco queìlo^che haueuano dalle

loro poffeffioni^ e da loro armentiy cominciarono con

varie maniere d'arti, e con diuerfe fatiche a procac-

ciarft ancho de l'altre cofe; allhora cominciarono pri-

mieramente a giungere infieme molti legni,& agir-

ai fu per lo mare , prima per condurne legenti da un

loco ad un altro , epoi perfare delle mercantie: allho-

ra cominciarono ad accoppiare i caualli à le carette :

à TgccareVargento , e /'oro, à ueflirepiu delicatamen

te, à parlare più bumanamente, à conuerfare tra

loro più pacificamente ->à mangiare y &ad edificare

piùfèlendida y e più magnificamente y& ad efjere in

fommain tutte le cofe più piaceuoli , piuattigliati>

e più prudenti : e Jpogliandofi da loro ifteffi della lor

barbara , efiera natura , cominciarono ad aflenerfi da

ruccidere Vun l'altro, dal mangiare le carni huma-

ne , da le rapine , e dal giungerfi carnalmente , ferir

%a differentia alcuna nel publico con le maceri , e con

le figlie iHeffe>e dall'altrefimili forche , e nefande
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co/e ;& accopiatafì la ragion con le for^e , la terra

,

ch'era althor tutta piena difelue,d'animalifieriyefel-

uaggi, e d'acque; e ch'era diferta, horrida, e del tutto

inculta, cominciò à farfi con la induflria degù huomì
ni, e con lafatica,habitabile , efeconda; e raddolcen-

doli pianpkno l'afprey^e de" monti, e de bofehi, co-

minciarono le campagne à farfi terreni per uittoua-

glie,ei collider uigne;<cr effendo aperta con le \appe
la terrai co iuomeri,commciò à produrregranone ni-

no abundantifiimamente, la doueprima daua appena
ghiande,efruttifeluaggi;cominctarono allhora le uatti

ad ornarfi di uarij pratile de giardini amenifìimi, la-

nciando le cime di monti allefelue; e talmente uenne à

farfi eulta à poco à poco ogniparte,ch'auanyiua loro

à pena tanto terreno, donde hauejfero poffuto hauere

legnai herbaggià baflan^a .E cominciò aUhora ad

babitarfi ,&àfarfi edifici]per ogni luoco ; allhorafi
uiddero ipiccoli caflelli diuentare béllifiime , egran ii

cittày e le uille>caHelli;allhora fi edificarofu ne' mo n-

tiye ne colli leforte^e,e nelle ualli i tempi degli Dei;

eperche lefontanefuffero non piùfalubri>che dilette-

uolìyle ornaron uaghifìimamente con bianchi marmi,

e ui piantaro intorno molti alberi, perche ui feffero

ombra; e queflefontane anco poi per maggiore ome-
mento delle città,ue leportaro molto di longo con ca-

nali , e tophi afeoflifotterra; e doue la natura non ha*

uea dato de quefìefontani cauarono ipoygi altifiimi;

e raffrenarOjmediante molti ripari, i toniti, egli im*

petuofi fiumi , che (pejfe mite ufeendo dalle loro riue *

facquano grandijjìmi danni à ipopoli conuicini;eper-



che fi potefferofin\a moltafatica pajfare^efen%a pu

re un minimo impedimento, ui edificaronfoprafuper-

biffimiponti, ò ficando giù nel mengp delfiumegrof-

fìjffimi pali, ò fabricandoui archifortiffimi yemeraui~

gliofi; fpianaron moltifcogli nel mare , douefoleuano

perire molti legni;fcrono molti portifecuri tiell'ifole,

<jr in terra ferma, et molti molifuperbijfimUdoue ha-

ùeffero pojfuto ftarfì le nanifi cure dalle tempefle e da

ttenti ; e finalmente uenne 4 mutarji di forte il primo

affretto della terra , e del mare , che non fifarebbe più.

giudicata quella iHeffa terra diprima ; ma queldeli-

tiofijfimo giardinopiù toflo dondefurono,mediante la

loro dìfubidientia^caccìati i primi noAri pareti *Ada-

mo,?? Eua . lAppreffo ritrouarono gli huornini mol-

te e diuerfe arti,mediante lequalì, infume con Finuen-

tione bellìfiima delle lettere , talmente sguarnirono ,

e leuaronofu dalla conditioned'effere mortali,chegià

poteuano dire,d!hauerfi acquiflata la aita beati/Sima

degli Dei della terra ; sei Trencipenequitofìflimo di

quelle tenebre Satana , non uhaueffe fiminata fu la

perlifera T^^ania^e non hauefie confufo questo cosìf

e

lice Fiato , perche uifto , che l'huomo sauan%ciua nel

mondo,& in maggiore numero,& infaperepiu deli-

tìofamente accomodaruift , pieno dinuidiacon ogni

forte difederanti cercò prima di farfi llmomo fog*

getto ,& apprefio impiendoli il petto della curiofitcl

delle cofefutures delle cofe alteygli andò rauolgendo*

& intricando nelle ofeurità degli oracoli , epofi loro

nel cuore la fuperftitione, eia tema degli tanti Iddij;

eper/cancellarli del tutto dal petto la cognizione del
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uero Iddio , pofe uno Ora culo in Belpho, uno in 7S(f-

groponte, l'altro appreso ilS{afamoni,efe rifondere

malignamente afte querele di Dodonain Albania à

tutte le dimanie , mediami lequali rifbofìe indùfead

adorarti nel Latio Saturnojn Cai/dia Giouejn Samo^

Giunone,Baccbo ì Thebe,& in India \fide ,& Opri

in Egitto,Vetta in Troia, Tallade in ^Lphrica prejfo

la palude Tritonia,Mercurio[otto il nome di Teutate

in Francia ,& in Germania , Minerua nel monte

meto.w in Athene,jLpolline in Delpbo, in Hpdo , in

Sciojn Patara di Liciajn Troade,& in Timbratici

na in Delo,&inScitia,Venerein CiproJnTaphojn

Onido,et in Qitbera,Marte in Tbracia^Vulcano in Li

pari.et in Lemno/Priapo inLampfaco de l'Hellcfpon

to ,et altri molti in molti altri luochi : i nomi de quali

erano anchor frefebi nella memoria perle eccellenti

loro inuentionh e benefici] fatti à que popoli
,
Itegli

baftò quetto ,
perche effendo il uero figliuolo di Iddio

uenuto in terra informa d'buomo,et bauendo mofira

al errante mondo di nuouo la diritta uia della beatitii

dine eterna* la nera gloria delpadrefuo, e con le pa-

role* co fa tii , e confortaticid uiuere bene > efinta-

mente,& mandati ifuoi difeepoh per tutto 7 mondo à

predicare lafalute,€T i mandare per terra le tantefu

perHitioni dannabili&d porm lafua nona , èfxnta

religione co nou'h efalutiferi precetti di uiuere: nera,

uenuto il mondo à tale,cheparea > ch'aliafu* ultima

felicitànonfì poteffe più altro defiderare.-quando ec-

co Sawa.uolto à lafua antica malitia ytomò di nuc*

uo à tentare i cuori degli huomini,i quali prima barn



m àfuo malgrado abbandonati, &inducedone alcuni

nel primo errore,?? altri acciecando diforte con nuo-

ue maniere d'herefeschefarebbe loroflato meglio,no

hauermai conofciuto quefìa uerita: perturbò,egua-

flò talmente il tutto, che hoggi il maladetto Maumet
to con le fue pa^e leggi s'addora ne l'^Afia minore

,

nell'Armenia , ne l'Arabia nella Terjìa nella Siria,

nella *Afiria,nella Mediaceli'africa jiell'Egitto>nel

la !S[umidid,nella Libia-Snella Mauritania, e nell'Eu-

ropa,in tutta la Grecia,nelk Mfia.nella Thracia, et

in tutta la Turchia: e degli moltipopoli della Scitia*

chefono hoggidi chiamati TartarUunaparte riadora

ridolo de l'imperadorefuo Chamo,una parte lefelle,

è nero, eh'un'altra parteynedianU la dottrina di Tao
lo,adora il uero Iddio ; legenti dell'india , e de l'Etio-

pia chefonfotto ilTreteiannifon Christiane ; imperò

vjferuano diuerfe ordinationi dalle noflre:in tanto che

la nera fé del Signor N.Giefu Chrifio,laquale illuflrò

già tutto l mondo, fi uedefot
famente in poche parti de

la terradorne nella nofira Germania^ieWItaha^nel-

la Francia,ne!!a Spagna-Snella Stiglia, nella Scotta*

nella Hibernia^nella Dacia,nella Limnia^nella Vruf-

fia , nella Tolonia , nell'Fugarla, er in alcune poche

Ifole, come in Hodo , in Sicilia*, in Corfica, in Sar-

degna ,& in pochi altri luochi ; Ter laqual cofa ha*

uendo ìlnoflro nimico indutta fra gli huomini que-

sta diuerfità di cosìtimi , e questa fuperslitione mali

gna d'adorare molti IddijJia fatto yche mentre ciafcu

nagentefi crede-, quello iddio > ch'ella adora * ejfere il

uero efommo^e mentrepenft^che tuttigli altri errino9
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e che fi for\a ciafcuno di{tendere,& ampliare Ufua

fetta,nefono uenuti tra loro in tante nemicitie,in tan*

te gare, in tanti odi], che non fi può hoggi andare, non

dicofecuramente da un loco ad unaltro;ma uifi uietct

del tutto,e uifi chiude ogni uia , ilperche mi perfuado

che ne auenga,cVefiendo conofciuti à pena i nomi del-

le genti conuicine,fì tenga per bugia tutto quello , che

fe neferimmo fe ne dica; e nondimeno lanotitia di lom

è (latafempre reputata cbsì dolce,e così utile,ctiaflai

chiaro è,che non per altroché per quellofifono mol-

ti partiti dalla propria patria , e lanciato il padre ,
la

madreja moglie,i figliagli amiche quel cVèpiù lafa

Iute propria,ponendofi in tante difficultà,in tantipe-

ricoli,in tanti penfieri,V angufiie, perfarprouafo*

lamente d'alcune cofe,efono iti peregrinado alle uolte

in lontanifiime contrade ,edeU dal mare ; talché mi

credo, che nonfolo al tempo nottro , ma dal principio

qua ft del modo,fianoflati
reputati prudenti, e digra-

difima auttorità, e dottrina, efiano fiati nel tempo e

dipace, e diguerra eletti,eprepofli , per confentimen-

to,& una uoce di tutto il popolose gouerni della re-

publica per Confìglieri, per Giudici, per Cenfori,per

capitani da guerra,tutti quelli,che fujfero flatiprima

fuora di caja loro,& hauefero uiflo moltipaefi lon-

tani^ conofeiuto le loro città, e costumi; fi come ueg-

aiamo,chefurono quelli antichi Vhilofophi della Gre

cia,e dell'Italia , iquali potettero con Vauttorità loro

ordinare , efarfi le tantefette , e le tantefequentie di

fcolari dietro; come fu Socrate,chefu capo dellafetta

Socratica,e Tlatone deliAcadcmica;^ri8otile della



Veripatetica , Antiflene della Cinica, ^nHippodel-

U Cirenaica , Zenone della Stoica, eVytbagoudeU

Tythatorica . E come ueggiamo,chegli anttht dato-

ri d-!'e le*gi potettero con la loro auttonta dare a t

popoli loro molte leggi, e molte cerimoniefaere -come

fu Minohe tadamanto à quei dell'ifola di Candi-

rnefu Orvbeo a quei della Tracia,Dracone,eSolone d

«li ^th'eniefi,Lycurgo à i Lacedemoni}, Mofe a Giu-

%i,Z«molxi à gli Scyu,& altri molti,e qmfla auto-

rità non l'bebbero appreffo que popoli per altro ,Je

non perche fifapeua che queste cofe.cbe diceuano,&

imponemmo loro , non l'baueuano effipenfate dentro

le mura della lor patria ; ma l'baueuano imparate da

huomni fapiStifimi,da i Caldaia i Magi,da i Bue-

mani , da i Gimnofophifii nell'India ,eda ijacerdon

dell'Editto , co quali baueuano alcun tempo conuer-

Cato-fìcome ambo uggiamo,che gli eccelknti,& il-

lustri Heroi s hanno.acquieta una gloriafempiter-

na,& un nome immortale, per hauer fatte tjpedmo-

nuemoffo guerre à genti paniere ificomefuGioue

Candiota,cbe cinque uolte ,fi dice, che circuì tuttaU

terra,? fi comefurono i duofuoifigliar bauerefatto

il medefimo,cioè, Dionifìo, chefu cognominato Bac*

co, cr il ualoropMmo Hercole , cr medefimamente il

fuo emulo Tbefeo,e Giafbne con gli Argonauti,& d

nauta™ Vliffe , et il pietofo ^enea cacciato di Tro-

Zi Ciro* Dario* Xerfe, &Meffanàro Magno, cr
'

libale Carta^nefe , e Mitridate% ai Tonto ,
che

Ceppe parlare inuintiquattro lingue,& jLntiocbo,ct

infiniti prencipi Bgmaniicome
Juro i Sopmi,i Mary,

/



i Lentoli,Vompeio?dagno,Ciulìo Cefitre, Ottauiano

Augusto ,i CouantiniJ Carli? gli Ottoni , ì Conradi,

gli tìenrici,i Federighi . Ter laqualcofa e/fèndo dita

to piacerete di tanta utilità, ti conofeere diuerfe natio

ni,e uarvj cofiumi, e non poffendofi per molti impedi-

menti da nati gli huomini caminare , miedere le con-

trade remote e lontane,piacctati lettorfuauiffimo leg

gere,e conofeere in quefio Libro ipiu celebri^ notabi

li cojìumi di tutti gli huomini , e li luochi medefima-
mente doue habitano,piùfamofi; ilche farai tu forfè
{comeJpero)con non manco piacereteprontezza,che

s'io ti mtnajfeper mano, e tifacejfeuedere con gli oc-

chipaefeperpaefe,eti mosìrajfe col ditto tutte l'ufan

7^ antiche,e nuoue di tutti gli huomini . TS(e ti turba-

rlo fare leuare di pie da quello chemifi potriadire,

cioè, ch'io habbia uoluto una cofi antica cofa, e tocca

inan\i da più di mille auttori con le loro isìejfe parole

addirmi qui hoggiper mia, eper motta , ma uogli ri*

guardare un poco più a dentro il mio intento;perch'io

ho uoluto,multandoti cortefemente à queflo conuitoy

preporti nonfolamente le cofe antiche* et degli altri^

tolte da ì mìei nonforfè uolgari libri,ma delleproprie
mie ancho , e noue , accommodate col mio ingegno; d
guifa di quel buon padre difamiglia, alquale aggua-
glia ChnHo neTEiiangelio ogni dottofcrittore ; ^£
Dio. E ciò che ci è quefia mia fatica, accetula tipre-
go gratiofamente ,& in bona parte.



GLI CO S 'TV MI, LE LEGGI, ET

t'vSANZE DI TVTTE LE GENTI.

dell'africa lib.i.

• L'oppenione Tipologica ,& nera dell'origine

de rimonto. Cap. I*

Avendo la màeflà diurna crea

to il Cielo il quinto giorno , e tutto

quello belmondo con ciò che uba

dentro, fe nelfefro uno animale no

biliffimo ,
tlquale haueffe hauuto à

^ fìynoreggiareàie tante cofe,ch'el-

la \Huea fatte, e quello fu l'buomo alquale fola toc-

cò d'effere fatto partecipe de l'intelletto , eh eracojd

diurna e celefle ; eperche fufatto queflohuomo di ter

ra roffa,fu chiamato Mamo.Ma perch egli nonfuj

fe Colo, mentre dormita, li cattò dalle colie una Don-

na^ gliela dièper compagna, e per moglie, ponendo

amendue nel più ameno , e più delitiojoluoeo di tutta

la terra, che d'ogni parte uerfduafrefchiffimé acque-,

ilquale dalla fua amenità , e uagbei&amerauiglwja

fu da Greci chiamato Taradifo.Hora comincio Udo.

mo con lafua Donna à fentire in quefta cofi felice ul-

ta un contento Jhauiflìmo , fema un difaglo del mon-

do, eh terrada feproduceua loro tutte le cofe: Ma-

rion ne pafiò molto., che mediante la dtfioeaientta lo-

ro, furori cacciati ma di cofi auenturofi loco,e di piu>

fìriftrinfeaUhora la terra,ediuetataauara,wn
prò-



de' costvmi delle genti
duceua alcun fruttofen\a cultura: la dondefuronfor

TjLti cofioro affatigarfi molto perpotere uiuere: ne ba

ftò
queflo^cbe ne uennero ancho poi le molte infirmi-

tà: ne uenne il caldo,ne uene ilfreddo,che no lafciaua.

uiuere gli huominifen\a affannilefen^a molta mole-

fìia.Et ilprimo y che nacque di quesli duofu Cairn , il

fecondofu jLbel>e molti altri poi apprefio . Hora efi

fendo ogni dì più eulta, epiù frequentata la terra in

quel nuouo mondo,ne auuenne, che quanto aumenta-

nano più le genti , più nandauano i mali , cr i uitij

crefeendo , e s'andana del continuo di male in peggio*

efi come prima niuno ardiua didifpiacerelun Valtro,

e bauea quel rifletto à Dio,cbelifi conuenia,coftpoi

al contrario,non fi uedeua altro fra gli huomini , che

difetti, e uendette, fen^a timore,ò riueren^ alcuna

d'iddio , e talmente s'anelaronogli huomini nel mal

farebbe Iddio ritrouato à pena urìbuomogiuflo^ che

fu l^oejlquale conferuò per lafua bontà co tuttafua

caftiperche fi potefjepoi di nuouo rifare il mondoyma
dò giù il diluuio imuerfole,che inondò tutta la terra :

onde ne morirono tutti gli animali , ch'erano , e nella

terra e nell'aria ^eccetto alquanti (blamente>chefuro-

no riferitati in quella miHtriofa arca • Dopò cinque

mefitiche tanto durò qutlla inondatone,fifermò l\Ar

cafagli monti dArmenia,eJ^oe con gli altrifuoi ne

ufcì fuora, e riempì in breue tempo il mondo . E per-

che s'babitaffè di nuouo tutta la terra, àguifit di Co-

loniemadò ifuoifiglile ìiepoti in diuerfe parti del mo-

do chi qua chi là. Mandò (come uole Berofo)in Egitto

colegetidiCha?no,Efemmo e Tritarne nella Libia,et
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in circnejCt Giapeto vrifco nel refìo dell'AfricaMddò

nell'Afta Orietale Gdge con alquanti dclli figli di Co-

rnerò Gallonando nell'Arabia Felice, Sabo, cogno-

minato Thuriferoce nell'Arabia deferta, krabo^nella

Tetreay Vetreo; Tofi Canam in Da?nafco, perche egli

fignoreggiajfe infmo all'ultimo della Talettina.E nel-

l'Europa dal Tanai al Bfeeno fe%e nella Sarmatia

Tuifconeyalqualefurono aggiunti ifigliuoli d'lHroy e

di Mefa co loro fratelli à fignonggiare dal mote Adu-

la in/ino in Mefemberia di Pontone Tyra tenne la Tra-

cia,e la Grecia,Qomero i Galati della SpagnaySamote

i Celtico
1 Giubal i Celtiber'u Ma fu toftano, e troppo

per tempo l'appartarfi coHoro dalpadrey per non ba-

ttere bene apprefo anchora i modi del uiuere , ilcbefu

poi cagione di tytta quefta uarietà , che nefeguì poi 0

perche Chaper efferfi beffato delpadre,fuforcato afu

girne con la moglie,e co'figlilefermatofi in quella par

te dell'Arabia , che poi tolfe il nome da lui, non lafcià

à fuoi fucceffori alcuno modo difacrificare , e di adon-

tare Iddio,eper non hauerlo prima apprefo,& impa-

rato dal padre, per laqual cofa nauennepoi, che col

tempo , efiendofiancho di quella terra partitiper di-

uerfe parti delmondo,per effèrui crefeiute oltra mifu-

ra le genti,uennero à feminarefraglialtri,infiniti,&

ineHricabili errori , e nefu ancho uariata la lingua, e

fi perde la notitia nera d'Iddio , e dell'henore , che Ufi

deuey la donde ne uennero alcuni a uiuere così ro\%a -

mete,che shauerebbe à penapoffuto difcemerela ulta

loro da quella delle beflie. Quei che nandoro in Egit-

to inuaghiti del corfo de cieliy e della belleitfa loro,co-
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linciarono ai adorare il Sok>e la Luna,credendo,che

inquefìifujfì una certa diuinità, e chiamarono il So-

le OfirtM l Lum j e fiotto nome& Gloue

famrià'jè portavano riueren\a à l'aere, che ci dà la ui

ta ,
cjvuo nome di Folcano alfuoco , efitto nome di

Tailade,à tutta la pura regione del cielo infieme;etal

la terra fitto nome di Cererete cofì à l'altre cofe fimel

mente.T^e quesle tenebre d'ignoranza fi refìaro fila-

mete in "Egitto \
pche in tutti queluochi, doue da prin

cipio andaro i accendenti di Cham>nofifieppe mai ne

rità delle cofe d\ddio,e ne furono in mifierafieruitu . E

pentite bora quante fi fpargeffeà torno queftapettey

che nonfu mai terra alcuna.che mandajje altrouepiù

colonie dtllefuegenthchc quellaparte de l'Arahia^do

We co^iui venne primamente cofimi . Hor ueggafi ho-

ra quanta fu la mifieria, che apportò à tuttigl\huom%

VX lejflio ìnfilice d
x
unfilovia al cotrario i defcenden

ti di Sem , e di Giaphet ammaefirati fiantameate da i

m ?y or loro, furo conteti ài pofifiederfii filo quel poco

termio. cd era loro tocco,e no amarori per tante ter-

re,come quegli a Uri uagado;e per quefia caufia auene-,

chel nero culto d' iddio flette afeofto infimo al tepo dei

Mej]iia>appreffodtqueUa foladepoca generamne.
j

Voppenione falfa chchhero i Gentili deWorigine

àeil'huomo* Cap. IL

> _ jigliantichi phìlofophi , che fien\ahauere

f\/f notitia del uero iddiojeriffiero tati anni inan

- JLV JU; thiflorie,e le cofe de la naturerebbero al

tra oppenione de l'origine de rbuomo; perche furono
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dcuni,cbe penfurono, che l modo infteme con gli Imo
mini,non haueffero battuto principio mai;ne fuffe sta

toper hauerfine;Mcuni altri di/fero , ch'egli haueffe

battuto principio^ fuffe per batterfine; e chegli huo-
tnini fujfero cominciati ad e/fere ad un certo tempo,

perche e/fendo da principio il cielo,ela terra una iflef

fa coja mescolata inftemebienne in un certo tepo à di-

fciolgerfi quefta majfa,&à farfene queflo cofi bel mo
do,e con queflo bello ordine,che noi ucggiamojoccan

do à Vetere queflo luoco di mt^o,e la più fonile parte

di quella maffa,chefu il fuoco,per lafua leggiere^,

n'andòfu in alto;onde il Solere l'altre stelle ne uenero

per quefta mede[ima caufa ad hauer il luoco
, ch'effi

hano,et il corfolororma quelle parti, che fi trottarono

mefcolate con l'humorepestarono per la granerà lo-

ro in quel medefimo luoco > doue erano prima ; e delie

più humidepartife ne fe il mare , e de le più dure una

terra fangofa , e molle, laqual prieramente cominciò

per lo calore del Sole à farfi più duretta, e piùfalda, e

per la medefimafor^a del caldo del Sole uenne d gon-

fiarli à poco a poconelk parti più estreme : la donde

in molti luochi fi uennero à glutinare infime alcuni

humori,i quali col tempo mandarono fu certe ampol-

lette putride couerteda unafottilijfima pelle, come fi

uede auuenire ne lepaludi d'Egitto, allhor chel caldo

aere uieneà rifcaldare in unfabito la fiedda,et burnì

da terra;onde accopìatofi,e riflrcttofi infìeme il caldo,

e l'humido,uengono à generarfi le molte cofe:come me

defimamete ueggiamo,che la notte,per la affentix del

Solermene l'aereprejfo alla una a diuetare humido,e
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molle 9
e poi uenuto il dì per la for%a del caldo diuentd

fodo.Hord à quefio modo dicono,cke quelleìofe putri-

de uenmro col tempo à fine, e quafi uenuto il tempo di

parturire , rotte quelle fottilijìime pelle , ne uenne ai

ufeirefuora ogni forte d'animali , e da quelle ampol-

lette.doue banca più operato il caldo , nufeirono no-

tando fu augellettiyCÌK tennero laparte dell'aere, ma

quelle,cbehbero più del terreno,diuentaronoferpi,&

altri animali terreslri;quellepolche ritennero molto

àeWhumido,e dell'aquofo,diuentaro pefcìMafeccan-

doft ogni dì più à poco à poco la terra, fi per l'ardente

calori del Solcarne anebo per hfona di muti,man-

cò dal produrre, come prima faceua i groffi animali ;

quelli che fi trouarono nelprincipio natiàquelmodo

onerarono gli altri,ciafcuno ilfimileàfe,mediante la

conriuntione del mafcbio.e deUafemina infieme.Hor

à quefio modo uogliono che fufferoinquel principio

venerai anchorgli buomini,iquali andarono un tem*

po procacciandoti il mangiandone gli altri animali ,

niuendo ro^a,efaluaticamente deWherbe, e de jrut-

tuebeproduccua la terra , & efìendo moleflati dalle

fiere,dicono,che perfecurtà loro,eper commune utili-

tàri ragunaro infieme molte compagnie d'huommi, e

chequefla medefima caufa gli induffeà cercare de

luochiydoue baueffero poffìuofecuramente ttanaarfi,

e cb'eflendo in quel principio ilfuono della lingua co-

fufo,cominciòàfarf\à poco ì poco più diflinto , e più

chiaro,cbiamando tutte le cofeper nome,e che la cau-

fa,percbe non tifarono le medefime noci, ne furono

qukislejfeapprejfo tutti, le figure delle lettere',fu 9

* perche
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perchefi
trottarono dijperfi in diuerfe partì del modo ;

e dicono,che quelleprime compagnie d'huominìfurori

queUe,che diedero principio alle diuerfe nationi, ege •

ti,che fonofopra la terragna che queiprimi huomini

ne menarono una dura uita.per nonfaperfi conferuar

il mangiareper l'auuenire; onde ndl'tnuerno ne ueni-

uano molti à perire, e difame, e dìfreddo ; ma accorti

dall 'eJperien^if dicono>, chefi cercaro lefpeluncheper

fugire ilfreddo,efi cominciaro à riporre di frutti per

li bifogni;auuertendo ancho la natura delfuoco,e del-

l'altre cofenecefiarie alla uita^onde in breue,median-

te la neceffità,ch'è maefira del uiuere,conobbero l'ufo

di tuttele cofe,tanto più che uhebberoperaiuto i co-

pagni,lemanhilparlarcela eccellentia dell'ingegno.

E quefii philofophi,che differo,chefuffe slata a que-

fio modo U prima origine dell'huomo , differo ancho ,

che iprimi huominifurono gli Etiopi,facendo queHo

difcorfo . Efiendo la terra dell'Etiopia più che tutte le

altre uicina al Sole, cominciò eUa ragioneuolmenteà

rifcaldarftprima,che 1*altre; e ritrouandofi (come s'è

detto)daprincipiopadulofa,e molle fi dè penfarey
che

iuil'huomo fufìe primieramente generato da quella

temperie di caldo , &humido^ e che là doue nacque y

habitòpiu uolentierich*altroue3perno hauerfi in quel

principio notitia alcuna ne di luochi, ne d'altra cofa •

sera duquebene,che cominciamo anchor noia direpri

ma dell'Etiopia,equalfra ilfuofito,e qualifiano i co-

fiumi dellefuegenti,epoi apprefioparticularmente di

tutti gli altri paefi,egenti,con quello ordine, ediligen

tia,chepiupotmm:Maprima tocchiamo un poco in
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commune deli?\Afnca , eh'è una delle tre parti , nelle

quali fi dluide tutta la terra; e comehabhiamo noian

chequello noflro libro diuifi «.

^4 qualguifa fìa pofla tutta la terra, e come mede/i-

mamente e ella partita . Cap. Ili*

GL I antichi noflri( come riferifee Orofio)dij]e*»

ro > che tutta la no/Ira terra era d'ognintorno

circondata dal mare Oceano,e che era difigura.

triangulare;ela diuifero tutta in tre parti ; in ^lfrica>

*Afia , cr Europa ; l'affrica uiene partita dall'epa y

mediante il T^ilo y ilquakfi diffunie da mezzogiorno-

uerfo Etiopia,e pajfando per l'Egitto,con bagnarlo, il

fa fertiliffimo y euaà congiugnerfi col mareperfette

bocche.VEuropa è diuifi dall'.Africa mediante il ma.

re Mediterraneo %ilquale uenendo dall'Oceano occidem

tale,entra(come mole Toponio Metta)dentro la no-

ftra terra, per unfretto di dieci miglia , puffo l'Ifola

di Cadice le Colonne d
y

Bercole. L'^dfia poi uienpar^

tita dall'Europa^nediante ilfiume Tanaiyilquale ue-

nmdo da Tramontana, ne ua ad ufeire quafi nel met^

?fi
della pduit Meotiie, e cofi infieme col mare Mag-

giore uk>ieà partire il reTto dell'<Afia dall'Europa*

7Aa ritorniamo att*Africa> Uquale ha dalla parte d'O-

riente il ls{i!o per termine >edaog ni altra parte ha il

mare intorno; Ella è più breue^che £Europa >&èpiù

longa, che lata; e- dalla parte cha il Nilo, dall'un ma-

re all'altro è latiiji>;:a; c di qua fi ua uerfo Tonente ere

fi: :do in monthcj inccruandofi^e ilflrihgcr:dofìpian

pianojal cha mljuofinc in Tonata èfiretùjfima^Ua è
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per quato ibabitafertiliffimaMperò la maggior pur

te è d<ferta?t inhabitabile, ò per le molte arene, o per

la cattiva dijpofitioneddì'aererò perle molte maniere

di uelenofi animali efrere,che ui fono . il mare we la

ba°na da Tramontana è chiamato Libico , da me^o

giorno EtiopicoJa Occidete Atlantico. VAfrica fu
da principio habitata da quatrofolenationi,deUe qua

UCcomeferine Eerodoto)due n'erano paefane, l'altre

foraftiere;le paefanéfurono i Veni, egli Etiopi? que->

fii tenevano l'Africa da,me^o dì; quelli da Tramon-

tanaJeforaftierefurono Greche ¥enki;Ma
i piuann

cbi di tuttifurono gli Etiopi?gli Egittij/è
nero quel

è>effi dicono difeHeffi.Egli furono da principio mhu

mani? rorù? no mangiaufi altro che carne di fiere,

et herbe,*guifa di beme;no hebbero ne coflumi,neieg

ve,ne capoalcuno,ma andauan errando chi qua,chi la

fentahauere^anieferme,edoueligiungealanotte

U fìpofauano à dormire.Ma dopoi tiercolliquale ft

dice?he portò a quejìa terra nuoue genti ad habnare,

li riduffe unpoco più à politela,®- all'humanita ;per-

chefacendoftlecafucciedi quelle nani iSlefre,co lequa

li erano paffatim Africa, vennero ad habitare mjie-

me{Ma di coftoro ragioneremo di longo apprefjo ;
Hi*

torniamo bora all'Africa,laquale non s'habita tutta

egualmenteyperejfer da mer&ogiorno quaft mete ha-

bitata per lofmifurai'ardore del Sole;ma
la parte che

è uolta ad Europa èafiai più frequente .
E tanta U

fertilità delfuo temno.,che uieneadcfferemoflruoja,

perche rende in certi luochi cento per uno,& e mora

mgliofò molto iwUoycbt\f%
dice deUfertilità deU

B 2
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7Aauritania,percioche dicono,che uifìano ititi, chele

poffono à pena abbracciare duo huominiyet igrappa-
ti dell'ulte d'ungobito,e che uifiano ifinocchi feiuag-

gi , lepaTtinacche y & i cardi longhi dodici cubiti , e
quattro palmigrofjiyc che ui fiano canefimileà quel-

le dell'India, in ogni nodo delle quali ui capeno otto to

moli difrumento^ gli ajparagi medeftmamett difini-

furatagrandetta, è apprefio il monte Atlante alberi

altifìimifetida nodo, confiondi di ciprejjb ; ma quello

arboretiè[opra tutti gli altrvè il Citro, ilquak èfra

to poi col tempo portato in Koma,epofio nelnumero
dellefue Unte delitie. l^diufricafono Elefantiye ui

fono Dragoniychefanno guerra con loroye con abbar-

bicarlifopralefucciarli ilfangueygli uccidono yuifo-

no ancho Leoni yBufali,TardixCaprioliyetin certi ho
chi Scimie ingrandifìima quantità > uifonoi Carne-

leopardi^ ceni animaliftmili à Toriychiamati %bii{-

tyfcriue HerodotOy che ui nafcono ancho affini co cor

na,& Hiene, &Hifinci y &\Arietifeluaggi y e certi

animali,che nafcono dalla Hiena^e dalLupo , e Tan-
thereye Ciconie,e TigardiyeStruse con molte altre

forte di ferpentije Cerajìe,egli tAjpidiyccntra liquali

la natura u ha pofioà fronte ilcneumùne,ctièunpic

colo animaletto quat'ungatto,ma ha uifta d'un topo*

T)eU'Etiopia,e difuoiantichi coftumL Cap.l 1

1

J.

L*£
r i o p i e fondue^una èpoUanell*&fia>

l'altra nell'africa y la prima, c hoggi è dette

uolgarmente l'indiatilaparted'Oriente è ba-

gnata dal mare roffo,cdal mare di Barberia, da Tra*
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montana confina con la Lybia,e con l'Egitto , da To-

nenteha la LybU interiore y e dalli parte di Me\%p

giorno ègionta con {altra Etiopia d'africa, laquale

i maggiore della prima, e uolta più alme^o dì . Tti

chiamata Etiopia da Etiopefigliuolo di Vulcano che

(come uuol Vlinio)ui tenne il ^egno^fe non uogliamo

più tofio chefia fiata chiamata cofi da Grecipsr lo

fmifurato caldo > che uì sbatte il Sole , per efier pofra

tutta queHa regionefitto il cìrcolo Islerìàìonale^per-

the quello che noi diciamo Brucio^dìcono i Greci JLe-

to;e quel che noi diciamo uolto , efi dicono ops : quafi

krfì e bracciali nel uolto. E l'Etiopia daWoccidetepie

na di monti, da oriente è deferta , e non shabita 3 e nel

fuo me^p è tutto arenofa. Ha diuerfe.e mcttrucfe ma

niere digentile che atterifcono in filo ueierle» Si cre-

de,cheque!ìifufiero i primi di tutti gli buomin^e che

efii fìano i ueri habitatori di quel paefe^fen^ahauer

mai firuito à ninno , per efere flati fempre nella lor

prima libertà;Dicono che il culto diuino.e le prime ce

rimonie nefacrificij furono primamente ordinate ap~ -

prejfocojioro, iquali ufa rqno duo maniere di lettere j

luna era chiamatafacra> per trattarfifilamene da i

fdcerdotitfaltra era à tutto"Ipopolo communejmpe^

rò non furono tali lefigure delle lettere , che di loro fe

nefuffero pofiute accoppiar infieme lefiìlabe;ma era-

no animali^ membri d'animali,& uarij indumenti,

& ognifigura di quefle haueua ilfuoftgnificato;come

per efiempio;un Spanderò dinotaua la uelocitìjl Co~

codrìllomoftraua la malitiajocchio jignìficaua la ui

gilantia.e cofi dell altre cofe.Quelfacerdote era ripa-
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tato per lo piùfanto da loro-, ilcjuale uedeuano andare

dUpa7
x
::a correndo ber qua hor là>come s'haueffe ba-

ttuto dentro qualchefpirito fanatico^ queflofacerdo-

te era poi fatto Ke;e gli [ciocchi l'adorauano come s'iti

luifujfefiata qualche deità ,efu/fé lor dato per proui-

dentia diuina-Jlqualepoi uiueua fecondo certe leggile

certi cofiumi della patria,ne poffeuapremiarcene ca-

ligare alcmo,e uolendofare efequire qualchegiufti-

tia, dotte nefufìe ita la uita mandano, col fegno della

m orte un miniflro difuoiaWinfelice reofilquàle udita,

la uolontà del Rgifene ritornaua in cafa^efiama^a-

ua;& infomma eira tanta la riueren%a,e l'honore^cbe

fiportaua al Bg^che auenendo,ch'eglifi debilitaffe , à

ueniffe meno in alcuna parte del corpoyifuoifamiliari

di lor buòna uoglia ueniuano a siroppidrfi dì quel me
defimo mebrojriputando cofa brutta,& inconuenien-

te,cb'efìendo Tfippo^ò cieco ilfuo^ non fuffer anche

effiyé Tfipphe ciechi.Si raccota di loro qùeffaltr ufan

\a non meno fiera della già detta ; perche dicono, che

nella morte delire moltifipriuauano anch'effi della uì

ta di lor buona uoglia-, e quefla maniera di morte ripii

tauano gloriofiffima,quafi eh'a quefto modofi faccia

fede della nera amicitia. Molti nell'Etiopiaper logra

caldo ne nanno ignudi.copertifolamente in quelle pai?

tinche pare lorofomma uergogna à mofìrarle$ò co co-

de di pecore, ò con capelli intrecciti infìeme infino à

meep ti corpo,?? alcuni pochi uanno ueftiti di pelle

di pecore. Tutti gli Etiopi fono affai intenti àgli ar-

menti,mct fono le lor pecore affai piccole^ le lane hir-

fute e dure; i cani fono anchorpiccoli > ma fieri ega •*
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%Hardi;it uiuer loro èper lo più di miglio* d
b

orgio,del

quale nefanno ambo il lord bere* no hanno altre uety

toua<(lks eccetto che alcuni pochi dattili * Menni ui~

uenod'herbe* di radici tenerelle di canne* mangiano

carne,ktte* cafeio. Yugià capo dell{egno Mcroeja-

quale è unifola pofla sul T^ilo* fatta a modo d'imo

feudo, e fi Rende in longò colfiume da trecentofettan

la cinque miglia* quitti tahitano ipafiori*he vanno

del continuo à caccia, égli Innovatori della terra, che

hanno le minete doue cattano Voto * Scrine Herodoto*

theappreffo i Macrobij popoli dell'Etiopia fi fimo,

più il rame, che l'Wo , e che ui è l'oro in così poco con^

tocche andandoti gli ambafeiatori di Cambifa mi*

dero, che coloro, ch'erano per alcuno delitto pofti nel-

lepregioni erano legati con ceppi , e catene d'oro* Al-

cunifeminano ilfifamo, alcuni Uloto,banno aJfai He

beno,& arbori difofcitlle,uanno à cacciare à gli Ele-

fbanti , iquàli ft mangiano poi , hanno Leoni, hanno

Hinoceroti, chefono animali > quanto un Bue l'uno s é

con un cornofulenàrici;hanno B afilifchì,hanno Tar-

di* DragoniJquali sauolgono intorno à gli Elepkan

ti in molti nodi*fuedandoli il[anguejgli amavano»

lui fi troua il Giacintho , & il Chrifoprafo > che fono

pretiofiffime gioie ; quiui ambo fi raccoglie il Cinna*

momo. Vfano archi di legno incotti alfuoco, di quat-

tro gobiti* udnno alleguerre ancho le donne, maggior

parte delle quali portano attaccato al labro di fitto

unoanellettodi bronco; Ma odafi un ofjeruantia fo-

rò di religione;*Adorauano anticamente il Sole, qua-

rto che la mattina nafceua in Oriente-, ma la firn nel

B 4
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ponere^ch

1

eglifaceua^lo biaflemauano, e caricavano

di maledittionija mattina pregandolojcb'eglirallen-

taffe un poco l*ardore y lafera biaeternandolo , perche

haueffe poco uditi i loro priegbi<>an\i bruciatili tutti:

Vefequie che ufauano difare a' loro morigerano que

fle;alcuni buttavano i corpi morti mifiumeStrigli ri

ponevano in uafi di creta^altri di uetroyconferuadoli ì

quefìaguifa in cafa loro per un anno religiofamete^CT

oferendoli tra quel tépo le primitie delle lor cofe , Dì-

cono a Icùnhchegli Etiopi eleggeuano il He,coluì3 che

fufie Flato più bello^piu ualorofoyepiu ricco degli al-

tri,e che haueffe avanzatogli altri in pafceregli ar-

rnenti;e dicono ychebbero anticamente unafiera legge

contro de %e , perche ifacerdoti di Memphi , quando

fufie loro piacciuto^marMuanoà fare intendere al

Kg, ch'egli non douefepiu uiuere , e che ne cercauano

poi urialtroyfecondo chea lor piaceua. Credettero>che

fufiero duo Iddi],l'uno immortale , cr era quello > che

hauea fatto il tutto^e che nerafignorejaltro morta-

le^ ilquale nonfifapea chififufie^il B£ dunque^ (co

me habbiamo detto)era adorato come Dio^et appref-

fo al Re,colui chaueffe beneficata la Republica loro.

E queftifurono da principio per moltifecoli i co§lu-

mi^eglì ordini degli Etiopica hoggi^comc dice Mar
cantonio Sabellico hauere intefo da gli Etiopi iflefli

( perche la maggior parte delle cofe , che diciamo in

quefio luoco-><zr altroue/habbiamo tolte da lut)il

degli Etiophilquale è da nofiri chiamato Trefiogio-

uannhò Tretegianni>e da loro Giacche umidirepo-

tente>è cofigrande7
cheftgnoreggia àfejfanta duo i^,



mano;imperòejfononefacerdote,nedialcunoordine_

facerdotale.FièhoggineU'Etiopiaungrannumerodt

velati & ad ognuno di loro obedifcono almanco mn-

ti Vefloui.Quanào efionofuora i Trentino t prela-

ti digran dignità, ualore mandila Croce,& un m-

fo d'oro pieno di terra-fi queflo,perche
mirando al ut-

Co con la terra fi ricordino della mortalità noflra,e ri-

Lardando alla Croce fi ricordino della paffionedi no-

ìro Signore, ifacerdoti tolgono moglie,folamente

t>er farfiglia morta laprima , non nepojfono togliere

altra. Hanno bellifìime chiefe dedicate afanti,* mol-

to piuricche,che nonfono
le noflredi qua, eperlopiù

fatte à uolta di lamina; uifono molti conuenti ,
come

di fanto Antonio, difan Domenico, difanto ^gojti-

nleCalaguritani ,eMacbarei,& elorpermeffo da

i Vrelati di là,il ueflire di quel colore,che lor piace, il

primo bonore,e la prima riuerenza e delfignore Iddio

fantinifanTomafo JLpoMo . Dicono che iTrete*

„iEtiopidicolornegro,mahanco.Lacitaloro>e-

.

galeèGamara,clecafenonfonoedificatedimura,ma

%nopadiglionipofticonbelliPjmordine,&mteIfu-

tiricchifiimamentedifetafidibifo,edi^

per un antica loro ufan^a uiuefuora della citta, ne ut

dimora detro più che due dì,ò perchegliele meti qual-

che lor legve, ò perche iflimm cofa donnefea e molle

Chabitarfdentro le città.ln uno apparecchio digner-
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*a ha il i\c un milione (Tbuominiarmatila cinquecen
to Ekphanti)& ungrandi(Jìmo numero di caualliye di
Camelee quefi'èperun mediocre moto diguerra,per-
che il maggiore sfollo è quafi incredibile. Fifono tra,
loro lefamiglie femprc affoldate .efegnano que che
ne najconosco una Crocefu la carneputa cofi unpoco
leggiermente colferroMqualefegno ui re/la come na-
tura lebielleguerre n'fino portare archi, elantioni.e
piatire di maglia, e celate in tefìa , La prima dignità
appreffo gli Etiopi è hoggi quella diSacerdoti,lafeco-
da è quella di prudenti e difauij

, iquali effi chiamano
Baliamati e Tenquati;è ingrandSonore ancho la bo-
ttài effipongono nelprimogrado dellafapientia ; la
ter^a dignità è quella di nobili , e poi è quella difetta-
ti* I giudici hanno la cura delle cofe criminali, e lafen
ten\a,cì/cfii danno la portano al uice I\e loro, ilquale
efìi chiamano Licomegia. J^onhano leggifcritte,ma
tutte le lorofentenr

x
efonofeàdo che loro pare d'equi-

tà. Gli adulteri uengono puniti netta quaratefimapar
te di lor beni.e l'adultera uienepunita dafuoiparenti%
ò da colui à chi più tocca.TS^on danno le dote le donne
ma gli huomini le conslituifcono alle mogli loro.Tut-
to il ueHire.egh ornamenti delle donnefon d'oro,pcr-
che n'hanno molto, e diperle,e difeta; iluefìire tanto
degli huominiycome delle donne è lungofini piedi , e
chutfo d'ognipme,con manichegrandine d'ogni colo-
re,fuori che negroperche il negro ufanofolamente ne
lutti;piangono i morti quaranta dì;neloro contiti ef*
quifìti, efumilofa neWultimo mangiarefiporta à ta-
mia carne cruda , taquale minutata alpofìibik y e
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(harfouifu di molte cofe odorifere , & aromatici*

frangiano col maggiorgusìo del mondo. Hon » han-

no lane nel paefe,e però uefteno tutthò diletamo di ti-

no Non hanno una medefima lingua tutti-Jorio molto

intentiék cultura della ferratagli armenti,mie*

teno due mite Ì'anno,per hauem medefmamente due

Molte Unno enate., tutto il paefich'è da Etiopia in-

fine all'ultimo occidente,è infideletet adora Maumet-

to,e urne quafi à quel medefimo modo > che uiueno gli

Egìttij d'hoggi dkefòno tutti i popoli, cheubammo

chiamati uolgarmente MoriM uagare (cernefi ere--

de)degli iftefii Mori;perche la Lybia non fu manco iti

fesìata è tribulata da i Mori, chefifuffe da i Saracent

in quei miferi tempi e crudeli,quando fi uoltò foffoprà

cofifiranamente il mondo,che i cofiumi delle genti di-

ventarono diuer(ì,il culto diurnofi perdè , e gli nomi

ifiefii delle terrefi
mutarono da quel,ch'erano prima*

Bell'Egitto, è delfio antico uìuérè.

taf: V.

L
h
Egiitó,àe è mpaèfe neM'jtfricà, ò (comem
gliono alcuni ) appreffo l'africa , fu cofi detto

da Egitto fratèllo di Danao,ejfendo prima chia

matoMria'.dicè Tlmh,che da Orìentehail mare

Roffb , % confina con la Talefiìna, da Occidente ha Ci-

rene,& il re(ìo dell'africa , da Me^o dìfìftende fino

aU'Etiopia;da Tramontana ha il mare d'Egitto. Heb*

begià quefte città fàmofèTbebe,J.bido, Mefiadrm

Babilonia , e Triemphi ;
hoggi ha Damiata,e lagran-

diffima città del Cairo, douecbcil Soldano fa refi-
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dentici HS[on fi è mai uiHo piouere (come uuol Viato-

rie) in Egitto>ma la terra.mediante l'innondatione del

TSlilo,cbe ogni anno fifa dopò il folflitio efìiuo , eh'

è

del mefedi GiugnoydMta fecondi/limalefertilifìima.

il lS{ilo colfuo torto corfo chiude quafi del tutto l'E-

gitto , per laqual cofa molti l'hanno petto nel numero
dell'altre

• lfole> eper effere inchiufo queflopaefedal

fiume infigura triangulare, eper hauerefamigliando,

con la figura della quarta lettera di Grecia , è flato

chiamato da molti Delta.Gli Egitti; prima degl'altri

ritrouarono dodici nomi deDrisegli confettarono gli

altari-, i tempiy e le fìatue, e dipinfero gli ammali ne*

marmi , lequali cofe tuttefannofede > che cofioro di-

feendeffero da gli Etiopi-, iquali (fecondo , che fcriut

D iodoro Siculo)furono inuentori di tutte quefte cofe.

Le feminedegliEgittij ufarono anticamente difare
rbonariej& ogni altraforte difacende,egli huomini

fi Slauano à teffere dentro le cafe,egli huominiporta-
uano i pefi.egli carichifu la tefìa^e le donefui collo,

egli huomini urinauanofedendo ,& accouati a guifit

di femine , e le femine in pie erte come huomini , in

cafa fifermano afonamente del dettro>eper lepiay-

^e pubicamente mangiauano.^nfu mai donna del-

l'Egitto eletta infa cerdotio alcuno,ò d'Iddio ò dì vea>
egli huominifi ordinano^fi admetteno nelferuitio de
gli iddij tutti ad un tratto infieme,delliquali n'è uno il

Pontefice,& accadendo che coftui mora fi crea infuo
luogo ilfiglio. Era una legge fieli-'Egitto yche ifigli nit

triffero i loropadri nelle uecchie^e loroimperò di lor

bona uoglia;ma che lefigliefufiero afirette d nutrirli
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tncbor contra lor uoglia.La maggior parte dellegen-

ti del mondo nelle morti di parenti^fogliono radere il

capone lafciarfi crefcere la barbale gli Egittij al con-

trario fi lafciauano crefcere i capelli, e fìradeuano

la barbayponendofifitto i piedi ilpane, e nelle mani il

fango.Gli Egittij^&i loro defcendenti (come uolfero

i Greci)furono que%chefifilettano circoncidere^co-

mefanno hoggigli Hebrei,co iquali hanno ancho que

fio commune,che nellofcriuere cominciano dalla par-

te desìra della cartate uanno uerfi la finiUrafiriuen-

do. I mafchi dell'Egitto tifarono diportare due ueHi;

tna lefemine una.Hehbero dueforte di lettere efacre9

e nonfacre,ma luna e l'altra tolta dagli Etiopi. Ogni

tre dì fi radeuano il corpo i facerdoti Egittij, accioche

nelfare de facrificijfuffe ogni cofa monda e nettale la

vette di lino, cheportauanofipra > erafempre lauata

difrefcoy intanto che ancho il circonciderfì diceuano ,

ch'era per politeTtfajl ueflire de facerdoti era unafi-

la uettedi lino , e calcari dipapiro, eh
1

è una maniera

diflramme,che nafee nelle paludi loro. Qui nefifimi*

nano lefaue>ne fi magierebbonoy effendoliportate al-

tronde ; à ifacerdoti era uietato ancho il uederle >per

efferun lugumeimmodo,efi^.Ogni dì fi lauano con

acquafredda cinque uoltejre il dì,e due la notte.lslon

mangiauano i capi delle uittime, per hauerli efecrati

prima nelfacrificio ; ma ò leuendeuanoà mercadanti

foraHieri,ò non effindo chi le copraffe , li buttauano

nel TSlilo.Gli Egittijfacrificano con buoi, ò uitelli ma

fcoli e mondi;non poffino facrtficare ne uacche ne ui*

teile7per effire confecrate alla ma lfide;Mangiano un
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cibofatto di farina difarro, ch'alami chiamano Sili- »

gine , e kweao i/ u ino, cVeffifanno deWorgio , perche

non u hanno uite perlopaefe: uiueno ancho dipefci

crudi,iquali, ò li fanno feccarealfole , o li ripongono

con fate ne barrili ,e uiueno anco cTaugellir ma ripofli

colfdea quella guifa,che fanno del pefcie^ egli ricchi

hanno delle quaglie, e dell'anatre,che ft conferivano in

quel modo medefimo. Quando fi ngunano molti di la

ro infìeme per mangiare.hanno una ufan%a , che dcfi~

nato, eh'efi hanno, ne uieriuno conunaflatua di mor

to fatta di legnojò dipinta lungo ungobito,ò iuo-> che

pare un morto mro,e la ua moftrando a gl'inuitati un

per unoydkendo loro,riguarda qui primatepoi beui,e

fafesìa,efappi.ch'à queiìo modo ritornerai anchora

tu dopo la morte. Hanno quefìo cofiume,col quale con

uengono con Lacedemonij^beigiouanirfuand'auuie-

ne,che s'incontrino per ftrada,co
x

uecchi,lifanno luo-

co,e ritrouandofi a federe,fi leuano in piedi, tanto è il

rifletto, c hanno a quella età y e quando s'incontrano

per ma > s'adorano Vun l'altro, baffandogiù le mani

infino à
%

ginocchi^ uesle no (comho detto) uesìi di li-

no rivettate intorno,lequali uefie chiamano Caftlire ,

e difopra ui portano , come un mantelletto , urialtra

uesletta hìaca, uefìi di lana non ftportano per le chie-*

fe,ne fi fepeUìfcono infìeme co 'morti. Hora poiché

tutti quellhchefono flati in qualche dottrina eccellen-

ti^ che hanno date le leggi agli altri,fono prima an-

dati in EgktOyper imparami i cosìumije leggi,e lafa

pientia,ntlle quali gli Egittij auan^arono tuttigli al-

tri huorninhcomefu Orpbeo>Homero y
MufeO)Melam-
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pode,Dedalo,Lieurgo Spartano , Solone Jltheniefie

,

Tlatone,Vitagorai iljuo fcolareSalmoxi, Eudoxo

matbematico,Democrito ^bderite,Inopide Chiodo

fe Hebreo ,& altri molti , come fi gloriano ifacerdoti

Egitti],chefi contenga ne' libri lorfa crismi par difare

bene à no partirmi cofi prefio da coflumi loro,perche

fi M&fl quétlojche ciafcuno di cine'dotti nhabbia traf

ferito altroue ; perche(comeferine Thilippo BeroaU

do[opra /'
Afino aureo d'Apuleio)unagran parte delle

cerimonie della religion noftrafon uenute dall'Egitto*

tome fono le uefle di lino , le chieriche di facerdoti, le

notte chefa ilfacerdotefu l'altare,la popa ne'facrifi-

cij,le mufiche, gl'inchini> iprieghi,et altre cofe molte

fimili i quefte. Ma cominciamo dalle cofe de' l^e loro ,

iquali(cómeferine Diodoro Sicolo)no uiueano liccn^

liofamete,et à quel modo,che uiueno i P^e dell'altrege

tiyiqualifoglwno d'ogni uolerelorofare legge agl'al-

tri, peretiefi erano [oggetti, et obedienti alle leggile

fen\effefiaccano cofa alcuna, cofi nel gouerno del L\e-

gno,e nel radunar danari^comeneUafua tuta dìper dì.

2s[on eranoftrui,ò fchiaui,gli deputati alferuitio del

%e,ma tuttifigli difa cerdoti nobili, e d'età di net'anni

infu,e dotti,quantofipoffeua più eifere in quell'eU >• e

quefio perche l B^,hauedo coHor innanzi del cotìnuo9

ek notte,e'l dì,non hauefie hauuto à far mai cofa dif-

honefia,e brutta;perche rade uolte diuentano canini i

Trecipi, quando maca loro ilminifiro degli loro appe

titi. Era l bore deUa notte,e del dì difpenfiate attamete,

et ordinateper li negotif del Ke^tosìo ctiufieiua la mot

t'ma di letto , leggeua tutte le lettere , che fi tromua
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hauere riceuuteà quel tempo, perchefapendo quello %

che uifujfejiaueflèpojfutofecondo le molte, ò poche

facende disenfiare il tempo à potere ijpedire il tutto .

Fatto quejio,entraua in un bugno in compagnia d'huo

mini eccellenti^ ueftitofi regalmente>fiacrificaua:Era

ufian%a,cheportate dalfacerdote principale le uittime

preffo all'altare inprefiemg. àelBg^odendólo tutto Ipo

polo,ilfacerdote con alta uoce pregaua Iddio per lafa

nità ye proferita del Re in tutte le cofefue,perche egli

amminifiraua la giùfitta ret'camentetra ifudditifuoi

CT appreffo raccontaua particolarmente le mrtàre-

gie,la pietà grande^e la religion uerfiogli Dei ye la im-

manità,ecortef\a uerfo gli huominì^e chiamandolo co

tinente^giuSìo^nagnanimo^liberale^fienai inganno ,

diceua quantofapeua bene egli raffrenarfi negli appe

titi;e quantofiufjepiaceuole, er humano nelpunire , e

quato largo , e benigno nel rendere gratie maggiori

,

che no erano Siati i meriti riceuuti>e dette quefie cofey

<& altrepiùfimili à quellefi uolgeua à dire male de i

cattivi, afolcendo il d'ogni colpa, e riuerfandofio*

pra t cattiui miniHri tutte le cofe3chefuffero Siatefiat

te ingwflàì&'indebitamente;e dopò queffo ritornaux

ilfacerdote à confortare il Bg à i coSìumi buoni, et al-

la uitafelice,& accetta à gli Dei-, ricordandoli di ba-

tterà fare,no quello che li pexfuadefiero i cattiui huo-

mini , ma quello, chefujfe degno di lode, e della uirtà

fua;et hauedopoifinalmentefacrificato ilRgàgli Dei

un toro , leggeua tifacerdote ne librifiacri alcunipare

ri,e fatti d huomini UluHri j&àquefto modo ueniua

à ricordare al , mediante gli ejfiempi de gli altri ,



LIBRO I • 17

a qudguifa shauefehauutoà portare nel governo

del regno. E quello,ch 'era molto flrano alla conditio-

ne d'un P^era , che nonfolamente erano affretti i B$

de rEgitto dalle leggi di quanto hauefferohauuto à

fareneWefattionedi tributi^ di datìj.e nelgiudicare,

et gouernare in regno:ma erano anco[oggetti alle leg

gi in ogni minima cofa delia lor uita > come era ilpaf-

jeggiare,ò l'andarfì à piacere^ Xentrareìn bagno , ò

ilgiacerfi con la moglie;efinalmente non era cofa,che

fujfe in loro libertà difare. Era la tamia delRe con-

tinentijjìma efobriajn tantoché non uifipoteua ue-

dere altro 0 che carne di uitello,ò dipaparo ; e nel bere

il uinou'haueua una certa mifura , mediante laquale

nonfipoteuano imbriacare^ne beuerefouerchiomeper

dirla in una, la loro uita era cofimodefìa^ e cefi conti

nete>chepareua^ch*ella non fujfe fiata ordinata daU

le leggnma da undottiffimo medico,per conferuare lo

ro lafanità. Epare certo merauigliofo,cti i I{e d'Egit

to y nella uita priuata non faceffero cofiiàuolontà lo-

ro; maognicofa fecondo le leggi; eperò èpiù molto,

Tnarauigliofoyche non potefferoferuirfiin niente della

fotentia y e dela licetitdelgrado loro, nelgouerno del

regno,e nelle efattioni di tributi ,e nelpunire 5 moffi ò

dafuperbiayò da ira, ò da qualch*altra indebita cau*

fityfecondo chefujfero flati tirati da loro appetiU;ma

erano in tutte quefte cofe cofi aflretti dalle leggi come

prtuatime però fe ne contrisìauano: perche penfaua*

nocche la uita beata confitta ne l'ubidire alle leggi : e

fapeuano beneyche quelita cheferueno a i loro appeti-

ti,efanm,fecondo uien loro in telìa ogni cofa , incor-

C
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renofpejjb in grauiffimi pericolile danni;perche molte

uolteyfape,:do ben difare errore, uinti da qualchefini

ftro appetito ilfanno>efapeuano ancho che quell iche

tiiuenofiorii della prudentia^e dal configlio buonopo
che uolteerranno. Hor ufando i Re co' uaffatti queha
giujìitia^ne ueniuano adacquifiar tanta beniuolentia

da tuttoché eglifacerdoti,e tutto l'Egitto particolar

mentejoaueuano più cura dellafalute del Re^che del-

le moglie^ di figli ifle/fi,ò di qualfi uoglia altro Vren
cipe del regno . E uenendo poi à morte un cofi buona

J\e, nepiangernefaceua lutto tutte il regno particu-

larmente Squarciandofile uefii in doffo, e chiudendo i

TSpiy ne fi frequetauano cofi lepia^eyefi tramettea

no le feftefolenni^e perfettantaduadì fi imbrattaua-

no il capo di fango,? cintifi d!un uehintorno al petto

da du cento, ò trecentofra kuominiy e donne, due uolte

ildìyriandauano intorno per tutto rinouellado ilpian

to , e cantando con modo flebile raccontauano le uir-

tu del Ke;cperfirbare acerbamente il duolojnon man
giauano fra quel tempo cìbbi catti , ne forte alcuna

(£animali , ne beueuano nino-,fuggendo ognifuntuofi

tà nel mangiare;non entrauanò in bagno&onfi unge*

uano, nefi curauano dì conciarfi illetto uolendo ire ci

dormire , non ufauano atto oleum uenerea , ma come

fefuffe Xpunto lor morto ilfiglio ,fi contriHauano , e

piangeuano in tutti que giorni di cuoremel qual tepo

apparecchiauano > eponeuano in ordine tutto queUo9

che bifognaua per lejfequie;e lultimo dì, poSìo il cor*

po fopra ma bara dinanzi la fepohura , ui recitaua-

noyfecondo l'ufan^a > una longaferina delle cofefat-



te dal ne mentre uiffe,dandofipoteHà à chìuolejfe,d[

potere accufarlo:i facerdoti d'intorno lodauano ifatti

del morto à le cofe che diceuano uere.gli era ap

plaufo dalla moltitudinegrande delpopvlo,ch'era in-

torno ; ma nettefalfe fi
reclamaua con gran tumulto;

onde è alle uolte accaduto, che per hauerhauuta la

moltitudine contraria e repugnante,non hanno molti

hauuto ilfolito honoremgrandetta nella fepultu-

ra;e quesia paura fufempre un freno à gli %e dell'E-

gitto di uiuere bene,dubitado de tira delpopolose del-

lo odio loro fempiterno dopo la morte . E quello fu il

modo di uiuere degli antichi He di queHo paefe . Taf-

fiamo hora à dire de gli altri priuati , e diciamo come

tutto l'Egitto era diuifo inpiùpartii in ogniparte,

the era chiamata in uoce greca T^omos, uhaueua un

pretoreJlqualenhauea ilgouerao. Di tutte l'entrate

de l'Egitto fifaceuano tre partirla prima era defacer

dotìyiquali erano appreffo gli Egitti) di fomma autto

titàniper le ceremonie del culto àiuino> ch'era noloro

in mano, come ancheper la molta dottrina che haue-

nano; e quefla parte d'entrate tra e per li facrificij , e

per li priuati bifogni loro,giudicando ilpopolose fi

doueffero le cofe del culto diuino,e della religioneJene

re in maggior coniche tutte l'altre ; cr appreffo poi

hauer cura, che non fi mancaffe di mete a i bifogni del

la uita di facerdoti y miniflri della publica utilità , e

confegli; perciò che quefli eranofempre prefenti nelle

occorrente d'importan\a , aiutando il I{e con confi-

gli, e con fatti , e con la dottrina , chehaueuano del-

la jiSìmlogia, cr indonnando loro le cofe future

C %
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co*fa crificij,e mòflrandoli le cofe eccelliti fatte da gli

altri inan\i tolte da lor librifacrLlSle fideue meraui

gliare daino, che la ter^aparte de Ventrate de iEgit

to fufìe difacerdoti yperche non nera , come apprejfa

di Greci,cheuno huomofolo , ò una fola donna inten-

da aUe cofe d\uine:yaa ne ne erano molti,e molti, e tut

ti dauano à i figli loro il medefimo carico ,& effendo

tutti efenti,efrachi d'ogni tributo, teneuano il primo

luoco di dignità, e d'bonore apprejfo al I\e . Vn altra,

parte delle mirate ne perueniua al I\e, e quefla laJpen

deuano nebifogni delleguerre,e del uiuere loro,tifan-

done fpejfo cortefie,& effendone liberali co'ualeti huo

minile di qua nafceua che non era mai ilpopolo aggra

nato in niente . La ter\aparte nhaueano i foldati , e

tutti quelli,che in ogni bifogno di guerra eranopronti

con tarme in mano ; e queflo accio che quandofuffe il

bifogno,mediante quefiepaghe,fufferopiuprefli à po

nere la uita per la fallite publica ; e questo quanto a

l'entratedd regno + Diciamo bora della diuifìone de

gli ojficij di tutto queflo popolo Era tutta la politici

del*Egitto pofta in tre maniere d'huominhne gli lauo

ratori della terra, neglipaflori , e negli arteggiani; i

lauoratori comprauano un pocoprezzo i campi dafe

minare da i facerdoti,ò dal Ke,ò dafoldati,e ne. mena

nano da fanciulle^a tutta la uita ne
%

lauori della ter

ra, il perche in queflo effercitio auan\auano tutti gli

altri huomini del mondo,&per efferneflati bene am-

maeflrati da padri loro,eper effercitauiffi cotinuame

te.Et à quefto modo rnedefìmamète ne menauano ipa>

fiori tuttaU mia inpafceregli armetu Etfi uede an*
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to che l'arti prejfo gli Egitti)fono molto elegati, et in

fomma eccellentia.per efferefoli gli artefici de lEgit-

toyche non s'impacciano in cofepubliche,nefanno al-

tro in tutta la uita loro,che quello ejfercitio>chegliU

fcia ilpadre,òchefegli comanda dalle leggUchefac-

ciano . Onde nonejfendo impediti mài ne da inuidia di

rme(lro,ne da odio ciuile^neda altro chefalerafor\a

che leloro opere fojfero eccellenti. I lorogiudici) non

erano iiafo, ma hauutoui prima penfteri , e difcorfi

faniffimijpercheiftimauam^ cofeben fattegio-

uajfero mh-abilmente alla uìta degHhuomini y
e cb'eì

punirei meritareyfecóndo il dritto,fuffe ottima uia à

leuare i mali delmondo ; eperò giudicmano, che h<-

fciando di punire alcuno , ò per danari , ò pergratin

fufie una confujtone.et una 'mina nella uita humana;

perlaqual cofa eleggeuano dalle città più chiare, co-

me Heliopoli.memphhTbebkJpiu ottimi^fwgulà

ri huominhche uifujferoyeglì conHituiuano giudkh

i quali poi noncedeuano ne àgli ^ireopagiti £*Ath'è

ve.ne al Senato di Lacedemonij }che furono molto te-

po apprejfo ordinati . Questi adunque erano trenta^

firagunauanoìnfìeme,& eletto il migliore di loro, lo

faceano capo in Confeglio^eU città nefàcea un altro

ajfronte; et à tati coftoro fi dauà il uiuere dal ì\e , ma

piùjpledidamete al capo , ò principale loro.ilqual ha.

ueua attacata al collo una catena doro^con un peden

te ornato di uariegioie ^ ilquale era da loro chiamato

la writà.Haptendo dunque à darftfenten%ayftponem

quelpendente dal capo degiudici , nel me^> di loro ; e

medefimamente tutte le leggi > cVeranofritte in otto

C 3
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libn;e chi accufaua poneua in charta tutte quelle ce-

fi in che accufaua Vanuerfario, notadoui il modo del-

la ingiuriato il dannofattoi quelloyche effo la iflimaf

fi; fi daua il tempo al no di rifondere,e di dire diba-

tterlo, ò di non hauerlofattoio di bauerlo giusta# de-

bitamente fa tto ; e di eHimare manco ckenondkeuct

lo auerfario iUanno blingiuria;e datafipoifinalmen

te commodìtà di replicare l'unValtro, &intefe due

uolte le raggion loro, ueniuanoà confultarfi fra fei

giudici, e trouata la uerità della caufa, fi daua lafin-*

ten^a per runa delle parti à quefio modo ; il capo di

giudici uolgeua quelpendente,oh era la imagine del*

ìa Ferità , uerfo quella parte, chebaueua ragione^

coft.femp fare altramente motto fifententiauafecon-

do la uerità > E poi che ({amo cafualmente uenuti à di*

re degli ordini delle leggi ; non mi pare fuora dipropo

ftto referire ancho le leggi antiche degli Egittij , ac*

cioche fi conofca e neda , quanto fu/fero megliori de

l'altre, e più ordinate , e più utili » Etper cominciare*

erano per quelle leggi fatti morire gli pergiuri ; eU
caufa di questa eHrema pena era il doppio lor falli*

mento, perche uiolauano prima la pietà uerfo gli id*

dei , e poi rompeuano la fede tra gli huomini , eh*è il

maggiore ligame , che gli Aringa à uiuere infìeme .

Effendo alcuno tn uiagio , e ritrovato che i ladri bat~

teffero,ò ingiuriaffero alcuno à qualfi uoglia modo, e

nonfouuenendolipoffendo, erafatto medefimamente

morire ; e non hauendo poffuto aiutarli , era ohligato

di palefare i ladri , e di farne querela in giudicio : e

nonfacendolo>gtifi dauano tantefioreggiate à con*
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àto>r frfw/i lafciaua mangiare tre dì intéri . Chi hauef-

feactufatc\falfxmente urialtro , ritrouato la uerità *

e /itto/o riconuenire «, w<? uenim ad effere punito dì

quella pena •> che èra perlekggi Hatuitaàt calun-
%

niatori. Erano tuttigli Egittij obligati di andare da

i loro gommami 3 e di farfi fcriuere il nome , e Vef-

ftrcitio loro ; hora chi haueffe ufata frauderà queflo*

ò dettoui huggia , ò ritrouato medefìmamente , che

gli uiuefft di illecito ,& ingiusto guadagno 3 incor -

rma inpena capitale. Chihauefìefatto morire a pa-

tta fatta , è fuffe hmmo libero , òfuffepurferuo > lo

condannauano le leggi à morte , non guardando la

condition dcWoffefo , ma la mala uolonta deWojfen*

dime ; e cofi ueniuano glihuominià fugirele fede-

rane , t mediante la uendetta dtlfemo morto, fi ren*

demno fecuri gli huomini liberi . ^Alpadre , che ha*

ueffle uccifo il proprio figliuolo, non era pena la uh
ta y ma tre dì , e ire notti continue hifognauafiatfi in*

torno al corpo del figlio morto ; ne poteua partir*

ne pure unpaffo > effendoui fra tanto laguardia pu-

plica perche penfxuano , che non fuffe ìufto priuaré

deUa uka colui , che fuffe flato caufa deUa uita al fi*

gliuolo fuo: ma fi bene affliggerlo 5 e tormentarlo

con dolore contìnuo , e con farlo pentire dello error

fuo ; mediante ilquale effempio gli altri fuffero pm
auuertiti in tal cafo. Ma puoferouna cruda pena

à que figli , cheammaT^afferoil lor padre: per*

che gli faceuano battere prima per tutti i membri ±

con pungenti *& acuti pontilli > e pofloli fopra un

gran monte di fl*ine $ ue lo brucciauano dentro $ giti**

C 4
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dicando e/ferefederarti^ grandiffimafra gli huominì>

il fare morire colui , dal quale babi riceuuta la uita +

Le donne,ctierano desinate à morte, fellefuffero Sì*

tegrauidejajpettaua che parturifieroper nofare ma

rive Vinnocente col malfattore, ò per nonfarne morì

re duo hauendonefallito unfolo. Quado serafuiguer

reggiare,chifuffe ufeito del
1

ordinefuo y ò nonbauefie

ubidito al Capitano > non era fatto morire ; ma era de

un tal modo punito.cheglieragrandifìima infamiate

mgognajaquale col bene operarle co le uertu pof-

feua ben con tempofcancellare.e ritornare nello Siato

di prima.E cofiperqueSla legge ueniuanoglihuomi*

ni à temere queSla uergogna , e queSìo dishonore piti

che la morte. Ma fi trorxaua la lingua a chiunque ha

uejfe riuekto a nemici ifecreti loro . chiunque ha-

uejfe tofa la monetalo cognata lafalfa, òguajìo ilpe-

fo]e laforma fua, ò che hauejfegionto.ò mancato nel

lefcritture.ò presentatepolirefalfe.fegli tagliauano

ambe le mani > accioche quella parte del corpo ^ cha-

uejfe peccato , per tutu la uita nhaueffe la peniten-

ti^ ancho perche gli altri.medìante quejio effempio

di mìferiafiguardajfero dafmìlifraudi. Erano ordi-

nate anchograni pene à gli mori, che uegono per con

to di donne;perche l chi hauejfeforcata una donna li-

bera fegli troncuua quel membro per lo quale Thuo^

mo èhuomo, e queSla pena cofigrane erafiata mifu-

rata con la grande'^a del delitto, perche in uno erro-

re ueniuano ad eferefatte trefederantegrandi, cioè>

rìngiuria alla doma 0
& il corromperla^ la confuso-

ne defemi , mediante laquale ne ueniua la incerte^
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M4i;macccofentUouiladonna,lhnomonceuea

Zuie itte,& alla donna fi moWua il nafo,acaoche

dUumflhà patire quefla vergogna in quella parte,

Z pi^àoLiluifo. Uadiciamoalcuna diquell

^chepertenganodnegctiaretchefanmmfegh

kSmini deUequalileggidicono ,
cbeBoccomdene

ZanegandofeHMHnaua^
to-Jeldehmre, tenendofi gran conto delgmranmm

e'hauea quefla confideratìone, ehi fpeffofUoUntie-

ri
nuravfar.ilmnteHÌenea

perden^uOaimmca-

^d^^bevhimokconfermfftfel nome di buo

lo no uìnga fen¥ grandifima neceffitaaìgmramm-

To;&H datore deìkteggi giudicò, cheicoBum, bu-

S Mèro buonimew ad affare gli huomm nella

bontà ; il eredito de laqualeponeua tutto nella uertu;

onde e fi pensò , che gli huomini per non perdere
quel

fededoueffero effere affai cautimgiurare il nero; pen

derealgiuranmtodicoM,alqualetujferofla^

re non fi potejfero
efiigerepiu eh'el doppio della forte

ìerefTere lep rfonede gli Uomini ohhgateaUa cit i
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gtufto,che ifoldati,cbefiponeuano per la falute della

f>atria in pencolo della uita, potefero e/fere condotti
feri ufurem prigione; laquale legge tanto piacque

à

Solone, che la trasferì in ^thene,e la chiamò (i/atea;
ordinando chenonfi potefie fare impregnarealcu-
^cittadinoperlononhauerepagatel'ufure.-Maque

fia leggepnuata infauore de i ladrino fi ritrouò mai
«trouetfuomcbenegliEgitt^laleggeeraquefla,
che chi haueffeuoluto ireà rubbare,fuffeito prima d
farefcriueretlmmefuo puffo il capo difacendoti , c
poiportatofubito quello, ch'egli rubbaua,medeftma-
mentea coflui eranofimilmente tenuti queUi,à liqua-
li erano rubbate le cofe, di andare dal medefimojacer
datele difarefcriuereildl,e lbora, eh'erano slati rub
bah;

&

a queslo modofi ueniuafacilmente à trouare
ilfurto: e chi era slato rubbato ueniua à perderne la
quartaparte

, laquale fìdaua à i ladri . Confiderò il
dattore della legge , ch'era imponibile uietare ilrub-
barene eh era meglio, che chi era rubbato ne perde/Te
una partefolaghe il tutto. I matrimoni degliEgittif
furono quem.^l ifacerdotinon era lecito menare piit
eh unamoglie; àgli altri quantene fufferoloro pia-
aute,efecondo,chefoffriuano le lorfacultà dipoter-
lefottenere;non

fi troua, nefifa, che cofafia baflardo
prejfi gli Egittij,anchorche nafiefc diferua,òdi
fchiaua comprata; efi moueno con quefia ragione,di
cendo,ch elpadrefilofia amore dellageneratione e
delfangue,e che la madre non ui dia altro,ch'el nutri-
mento ,crU luoco

, douefinafee; crefeono ifigli loro
con pochiffima,o nullafi>efa,perche li cuoconofitto
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k teneregiunchi,®* altre radici d'berbe,eeon quefle

«Halleuano;bannoancho certicauli, cbemfcononel

le paludi, iquali panegliene cuoconoa quelmodofot

to h cenere,partenearroflemfoprai carboni,*par-

te ilitne danno crudià mangiare , eh iafaanoperlo

tantoché tutta la ftefa chefa il padrem allenare ifi

fliuoli finche ftano
d'età,ncnpajfa unta dramme, Ifa

cerdoti infegnano à i loffigli le letterefacre ,
e l altre

dottrine communi , come èia Geometrie la Mitb-

metica , allaqualeattendeno
molto i non ft curano di

àarfi allelotte,òaUamHfìca; perche giudicanocbe

mei continuo ejjercitio deUetotte ftaperhgwuampe

ricohfo > e che fé ne
caggionino più debboli ,

emmort

forti e penfano , che la muficafia nonfollmente di-

UgtiMmum4egliìmmm.^lktérmuhn
nonoprano altrove la dieta,®- ilmmito,tlcbe fan-

no del continuo ogni
tmòquatro dima mimiche

dicono, cheogniinfirmitàdel corpo mene dal fouer*

chio mangiare,tMcm&^d™?£f
quella è ottima cura , che toglie t principiale,

lionbifognalor pagare medico Moro infirmi*

no;Percheimediciuiuonodelpubhco,ecuranogh

infermifecondo che è flato loro lafciato fermo dagh

aLchimedici^approb^tifcrittoriitntanto^

medicafecondo i canonifcrittis nonguanffe
l infer-

mo, non ha colpa nima; ma battendolo curato per al-

tra uia , cheper quelle loroferine , ne mene punito d
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morte ;perchefi perno colui che fe quefia legge , che
quel modo di medicare, che era tanto tepo flato offe*
nato da gli medici antichifuffe takahe nonpotriafa
cilmente ritrouaft migliore > adorano gli Egitti; con
gran riueren%a certi animali non folamente uiui , ma
morti;come è ilgattoni Icneumoni,} cani, ifiaruie-
ri,nbide,ilupi,i cocodrilli,& altri tali molti;nefola-
mente nonfiuergognano difareprofeffione diquesta
religion loro pubicamente,malofi tengono adbono*
re,& d lode;e con le proprie imagini di quefli animali
mnno per molte città > eper uarij luochi di lungo mo-
landole, e ciafamogli inchina^ diuotamente l'ado-
rale quando accadere mora alcuno di questianima
li,ilfalano,e con una touaglta ìauolgono , battendofi
ilpetto^epiangendo altamente,et untolo di liquore di
cedro,e d'altri unguenti odoriferi,medianteliquali

fi
conferai lungo tempo , il fepelifcono ne" luochifiacri.
Chi ama^afe a pofta fatta alcun di quefli animali, ,

uerrebbefubito condennato d morte ; ma chi uccideffe
ò à poslafattalo pure à cafo Induro, ò Vlbìde,gli è
fubito adoffo tutto ilpopolosefen^a altrafentenia af
fligendolomiferamcnte l *uccideno$er kqual cofa chi
ne trouafìe alcuno di quefìiperauentura morto, ttan
do di lontano fi lamenta,piange,e dice,queUo anima-
le effer mòrtofen^afua colpa. Sono quefli animali nu
triti congran diligenza, e d'Uefa ne Tempi daperfo
ne nobili,lequali li danno d mangiarefemola ,& ali-
cacchefi fa dìfarina di /pelta ,& altre uarie uiuande
fatte con Utte.e li danno ogni dì Vapari allefi,& ar
rofii;ma d quelli animali,che mangiano cofe crude , li
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uamo à cacciare degli uccelli*gliene danno poi; efi-

nalmente li danno il uiuere congran cura, e difpefa,v

cofi piangono nelle morti di ({netti animali, come in

quelle de ìfigli loro;e lifepdifcono co più pompale

non foportaaUe mite l'bauere loro; talmente, che re*

gnando in Egitto Tolomeo Ldgo,er accadendo à mo-

rire di uecchie^a in Mephi un bue;colui,cbauea ba-r

tutto la cura di nutricarlo ,fpefe à fepelirlo una bonna

Comma di danari, chegli era slata data per darli A

mangiare* dipiù cinquanta talenti £argeto,cbe tol-

fe impreflo da Tolomeo
. Pareranno forfè quefie cofe,

cbabbiamo dette , merauigliofi ; ma fi
meramghera

mancbo,cbi considererà , quello chefi fa nelle efjequte

di loro iflefii , perche morendo alcuno, tutti i parenti,

CT amici s'imbrattano il capo di fango ,
euannoper

tutta la città piangendo,fin cbefifepelifca ilmorto;e

fra tanto ne fi lauano , ne beueno uino , ne mangiano

altroché cofeuili,e di niuno momento,nefi uefteno al

tramente che di duolo eluttuofi.Vfano tre maniere dt

fepolcbrifuntuofi,medmri*thumili,nella
prima ma

mera ui ua un talento d'argento ; nella feconda umtf

mine;nella ter\a ui ua una pocafpefa ;
quelli c hanno

cura difare l'effequie di morti , ejfendc flato loro dato

queflo effercitioda gli antichi loro , portano m una

cartafcrittatuttala(pefa,cheuaaU'effeqMe,elapn

fentano a i parenti del morto , e dimandato quanto ut

mglionojpedere,e fattoil patto tra loro, fi li dà il cor

po morto in mano , acciochefiprocurino da loro le de-

bite ejfequie,fecondo Upatto della fpefa tra loro con-

uenuta. eprimamente il Grammatico, che cofi e una-
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tnato^dtftefo il corpo in terra, diffegna intorno alfiart

co finifìro, quello , e'ha da tagliarft , epoil'altro^ch'è

chiamatoti Sciffore>gliapre tanto defianco , quanto

la legge uuoìe->e toflo fipone infuggale ua uiajerchc

queli che flannoiui intorno il figuitano à> [affate , e

hiasleme ; perche efiftimano, che porti ancho odio al

morto , colui che gli apre à quella guifa ilfianco ; ma
quei ehm cura del corpo , e che fono chiamati Salito*

ricerchefifeerneno defacerdoti^ & entrano con lom
infieme ne* tempi-,fono ingrande ifiima preffoal po-

polo. Costoro dunque fiondo preffo almortOjUno dih
ro per la apertura cauafuora del fianco tutte le inte-

rìoraccetto che le renici cuore$altro compagno le

laua tutteyunper unoycon buono uino^e cofè altre odo*

riferej& unto tutto H corpo di cedrone d'altripretiofi

unguenti più di trenta dì , il maneggiano finalmente

& ungono di mirrha ydi cinamomhe d'altrefimili co-

fe y che non foto A confermano lungo tempo y ma il ren-

dano odorifero^ curato che l'hanno à quejìa guifa y il

ritornano d i parenti delmortoy cofi intero d'ognipar

te>che infino à i pili delle ciglia, e dellepalpebre ha co>

me prima haueua^e noparere non che dorma:et inan

s*i ctielfepelifcanoj parenti del morto fanno intende-

re à tuttigli amici>er à i giudici il dì dell'ultime effe-

quie;perche allhora dicono,cbe il morto ha dapoffare

la palude: e cofifilando i Giudici da più di quaranta ol

tra loflagno dfederfi infu certefeggiepofie intorno à

guifa d'm'arcoiuiene una barchetta portata da quel-

li^ chi s'è data la cura di quefìo y& inanyj che'l cor-

pofi riponga nella tomba >fìpermette dalle leggi>che
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chi uuole pojfa accufarlo,e trouandofi eh*alcuno bab-

bi* male uiffo,fentetiano igiudkhche quel corpo non

fiafepelitto , ma uenga priuato di queilo honore ; ma

trouandofi che la accufafia Hata ingiuHa,ò falfa,ne

menepunito l
y

accufatore in una bona fommadidam

ri;ma ò non ejjendo accusatore , ò efendo chiaro della

tngiuHa querela, i parenti, finito il piantofi uolgono

a lodare il morto^non dicendo della nobilitafua,come

foglionofare i Greci, perchegli Egitti] penfano tutti

effère nobili; ma cominciando dalla fanciulez^a, rac-

contano l'ordine tenuto buono nel uiuere, eU crean-

^a tolta da i primi anni , e poi dicono la religione, la

giuftitia,la continenti^ e Valtre uirtufue, &inuoca-

ti gli Dei infernaliJ,i pregano^ che uogliano locare co

lui tra glifanti e buoni;e queflo detto,fubito tutta la

moltitudine rifonde , inalando la gloria dd morto,

come colui , chabbia à douere fempreuiuere ne l'in-

ferno co beati ; &à questa guifa eiafcimofepelifeei

fuoi ; altri tui fepolchri proprij: altri, che non gli han

no , neUe lor cafe , dentro unacaffa erta nel più fer-

mo muro Ma quelli che ò per qualche biafmo, ò per

debito èpriuato dellafepoltura: ilfi ripongono in caf-

fa fen\a cafìa; è diuentati più ricchigli heredi, e Sa-

tisfacendo à i debiti, lifepelifcono poihonoraumen-

tz; coflumanoanchodi dare in pegno al creditore il

corpo del mortopadre ; e quelli chepuoi non li rifeuo-

teno ,fono infami , efono effipriuati della fepoltura.

Si marauigliera ragioneuolmente alcuno, che non con

tenti dloauere prouifloà quelle cofe eh'apertengono

à uiuhuolfero ancho coforo con Unta cura proludere
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alle cofe di nmth& allefepolture;epure nonfu,fe no

con molto uedere preuìslo , perchegiudicarono , che

non fuffe questa cofa dì poco giouamentoài coturni

buoni& à dri%$are nel bene la uita degli huomini.

E

uedete quanto fia quello uero,che fiforarono i Gre-

ci mixabilmente,e con ogni loro sformo di tirare al be-

ne^ alle uirtu la uita de gli huomini , ingegnandofi

con tantefauole3e poefte di persuaderli ì meriti di huo

ni dopo la mortele lepene di cattiui; e nondimeno non

folo non affvguirono ìintento loro,ma nefurono sbef-

fati,e derifì dagli ribaldi: e purfi uede , cheprejfogli

Egitti)',non ejfendo confauole , ma confatti euidentiy

premiati i buon'ile lodatile uituperatiy
e castigati i cat

tiuhogni é ne uegono à diuentare migliorici i buonij

&icattiui,&à pigliare quella uia cb'èpiù utile alla

aitalepiù lodeuolefedendo con chiarì effempì3 effere

ciafcunofecondo ilfuo merito, premiato, e certo che

quelle leggifi deuono chiamare ottimc,eperfette > che

fanno gli huomini , non ricchi,rna prudenti, e buoni*

E quefto balli de l'Egitto : uengamo bora a g i altri

popoli deU**Afàca •

Degli Teni,e degli altri popoli delV\Africa*

Cap. VI.

IT
e n i, che'(come fi àìffe nella diuifione dell**A-

frica)erano una delle quattro nationi, che rbabita

rono da principio^ erano pofli dalla parte di TrcC

montana, fi diuidmo anche effi in altre uarie nationi 9

lequali ci forgeremo di dire infieme col rello deli'*A~

frica • Gli adrimachidij che fon poFii

uerfo
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uerrol'EzittoMnno i medefmicottumi ,c hannoglt

Zzile loro portano nell'una,et l'altra gabacercbiet-

tidirameàguifadimaniglie,efifannocrefceremol-

tolunghi i capeUi,eprima chebuttinoma ipidoccbi j

ck lìtoglionodi capoji mordeno co dentistichefan-

no colorofoli di tutti iTenue quegli popolifoli,quan

domaritanoklorofiglie, leprefentanoal^e, ilquale

fuegina quella chepiù lipiace. I ^ s amo n i,

chefono una fiera , egran natione,fon quelli cberub-

bano,e (pogliano ipoueretti , chetiamo dtsgratiata-

mente aperire nellefeccbe di Barberia ;
prejfo l ejtate

lafciano le lor pecore al mare , e uanno entro terra d

raccogliere dattoli,che iuifono ingran copia, e racco

vliendo ifrutti acerbi,li maturano lanciandoli feccare

al Sole,epoi piftili afai bene,li mifchimo con.latte, e

metta mittura poilafaccianoàguifa di brodo . Cia-

scunofi toglie quante moglie li piace , con lequali non

fi uergogrmo difarftuedere in atto uenereopubltca-

mentcquaftà quelmodomedefimo, che i Mafiagetijt

giungono con le loro. Coftumano ambo i^afamom ,

che quando unfimena moglie in cafaMM^l1^
con tutti gli imitati carnalmente, e da ciafcmo me-

ne quel dono,che ha egli à pojia portato per darle. I lo-

ro liuumentifono à quetto modo ;
giurano per queto

huominhchefon uifiigiuttifiimi >& ottìmi,toccando t

fepolcri loro>& ufano de indomnareà quefto modo;Jt

accodano prima aUefepulture difuoifi fatti ilorpm

ghi ui
$"addormentanofu^diqueUopoi fiferuenoneC-

l'indouinare, cb'ejìi ueggono infogno .
Majtfoglwno
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iarda fede a questo modo , che l'uno fitoglteà uìcen-
da di mano all'altro la ta^a piena.efi beue;non effen
douiperauentura che bere , togliono un poco di terra,

minuta , e la leccano leggiermente con la punta della,

lingua
. 1 Garamanti difpreggiano , e fuggono orni

pratica d'buomo;habitanoprej]hài^famoni, efon
cofì lidi , che nonhanno niuna forte d'arme da guer-
reggiare^ non ardifcono di dìfmderfì. Vreffo occiden*
te uerfo il mareyconfinano con cojìoro ipopoliMaci 9

iqualifi radeno nelfummo della tejìa.come una chie-
rica)& intorno intorno ancho preffogli orecchiy e la-

nciano crcfcerfì i capelli in quel me^p, che ui reHa in-

torno à guifa d'un cerchio \portano nelle guerre pelli

di Strwtft fotterranei . Co i Maci confinano ìGni-
dani, Le donne de iquali porta ciafcuna moltefa-
fcieite, e pe^zì di pelliccia infegno che con tanti huo-
minififa carnalmentegiaciuta,perche a ciafcuno co
chi fi giace,dimandai lefi dà una di quellefafciette*

e quante n'ha piti ciafcuna, tanto èpiù tenuta illufirey

efamofa3 come quella che fia da molti , e moki ama-
ta. I Mac hi i<> che haitiano preffo la palude Tri-
tonideyportano dietro il capa un gran ceno di capelli.

Magli ^ysi ilportano dinanzi al capo; e le costo-

ro uergini nelU fefiaychefanno ognanno in honore di

Minerua,fecondo il coflume di quella patria > partite

in due fquadrtyuengono malamente alle mani,armate,
ili bafiùniyQ difa(fi;e quelle che Moreno nella 7{itffa per
lefhi:eje chiamanofaifi uergini ; ma quella chem fi
porta hsne>uiene adornata da tutte l'altre, &arma-
tala allafoggiagrecalepofialafopra un carro la por-
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tano trionfando intorno alla palude Tritonide.Qjjefli

medefimi popoli non habitano ciafcuno con lafua don

mi-ma figiacciono carnalmente con loro, fcr.\a dtffe-

renva veruna à guifa di befne;V il fanciullo allettato

che gliè appreffo le madri , perche ogni tremejt fi ra-

dunano gli Intorniai inficine; fi
giudica quel putto ejfet

Mio di colui, appreffo ilqualefi raccogliepiù nolen-

tieri. I popoli ìilanti ,fon chiamati coh dal

monte atlante,preffo alquale habitano, fen^a
hauer

altroparticularenomeciafcuno.Cofloro quando l sol

nafce,e quando morejl biaJlemanofieramete, ptr.be

colfuo gran caldo, con tutto Ipatfe li bruciamoli man

gianoforte alcuna di animale, ne s infognano mai co-

fa alcuna . maipafiori dell'africa uiueno di carne, e

di latte . Imperò non mangiano mai carne di uacca;

(fi come anchogli Egitti} non magiano quella delpor

co)nepoffono ancho nutricare alcuna uacca; come al

le[emine di Cirene, non è lecitofimia,per riueren%a

della Dea ifide, che è in Egitto ; in honore della quale

digiunano , e fanno molte folennitati e fefte .
Ma le

fonineSarceb mnfolo non mangiano della car-

ile di uacca ; ma ne ancho di quella di porco ;
eghnti i

figli loro al quarto anno, li infocano le urne della tejia

cnella.cima,eprejfole tempie ;V quello il fanno >

perche non habhiano à fenthe mai ne cataro, nealtro

humorc , che difeenda dalla tefia ; e per quejia cauja

dicono, chefi trouano fempre faniffmi
. llorofacn-

ficiffono a queFto modo ; in ttece delleprimme ,
tron-

cano una orecchia alla pecora, e buttatalafopral tet-

to della-cafa , compialo ilfacnficio ;
nefacrijkano ad,

D 2,
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altro IddiOych'al Sole^&aUa LunaJCuttigli ^fi-ica-

rifepellifcono i lor mort'ucome i Grechfaluo che i TSjji

famoniycheli fepelifconofedendo: onde quando èper
mandarne alcuno Vanimafuoray ilpongono àfederet%
perche egli non mora filando col uolta infu. Le loro

flangefonfatte di uinchiaccopiatiy& intejìuti infie-

me,ér attaccate intorno aiarhori di lentifchi y efono
talijche le uolgonoyeportano (Togni canto * IMasii
portano la deHra parte del capo co'capelli)? lafinifira

tofty efifanno tutto toffo il corpo col minio % efiuan-
tano ueniredalfxngueTroiano * Zabico* confina co i

2/lasij3e le lot donneguidano le carette nelleguerre * l
Ziganti ( outfanno le pecchiegran copia dimele, ma
moltopiu con la loro, arte gli huomini)fi tingono tut-

ti in rojfo colminio^mangiano Scimie% delle qualim
fon pieni qua monti loro. Tutta quella gente della Li
hia uiueper lopiù per li campii cielo aperto,*guifit

difiere;non hanno cofa riposta maipermangiare;non

hanno altro adojfh chepelle di capre: ipiu potenti di

loro non hanno città^doue habitino , mapreffo all'ac-

que hanno certe torri ydoue ripongono quella > chefa
più loro bifognoiogni anno aftrengono que'popoli lo-

ro uafìdli à giurarefideltate><& obedientia alprenci-

pe loroye che quelli chefonperfarloyuiuano co*loro c

a

pagniamicheuolmente:ma quelli che no>diano del co-

tinuo la caccia à ladroni * Le loro armefono àpunto
atteperloro^perlopaefcjpeìxheeffenda leggieri dì

corpo,&ilpaefelomperlapiupìano>nonufano nelle,

guerre ne{padane altra talforte darmemaportano
folammte tre lunghe lande fen

1^ferro , e certi fafiì
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tondi in una loro tafca di emiro 9
e con quefle armi co-

yttenotòftneUoujfrmmrftcolnem

rarfi;nelprimo incontro uanno correndo u trouarelo

auuerfario,e tirano qui lorfafiiper lo lungo auerfa*

glio,co i Hranìeti nonferuano nulla ragione, nefede*

ITROGLODIT Squali fon chiamati da i Greci

pallori, perche uiueno folamente degli armenti:fon

popoli del?Etiopia* fi ordinanofra loro le copagme*

eleftgnorie.Hanno le moglie,& i figli communi, ec-

cetto il Signore* ha unafola moglie. Chi saccoflafe

per difgratia à questo Re loro, nefarebbe punito in un

certo numero di pecore > 7s{el tempo che regnano certi

uentì di terra,chefon chiamati Etksij,iqualifogtiono

mare il fin delteBate,allhora chefon grandifi'ime

pioggìeye tempesìemfchiano infimefangue elaxte>>

t cottolo unpuoco nelfuoco,di quetta miftura fi urne-

no . Quando per tarfura del Sole mancano loro lher-

be da pafcere,ne uanno ne luothipalufirueper quejla

fola caufa degli herbaggifogliono cotendere ìnfteme;

occìdenofolamete gl'animali uecchifo inferni* que-

flift mangiano del contìnuomon pongono à i figli i no*

mi delpadre,ò della madre,ma del tauro ariete3ò

detta pecora* quetti chiamano efiipadre,& madre

,

perche da queWi dicono hauere il mangiare dì per di 3e

non da quellulegenti uili beueno delfuco d'uno arbo-

re chiamato paliuro.ma i petenti beueno delfucco che

cauano da un certofiorclamale beuanda èfimile mol

to à i noHri mofii ,
quando fon triHi :fi menano uarij

Armenti inan^,ne dimorano troppo in untuoco: uan-

no ignudi tutti , faluo che fi copreno quelle pam dd
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corpose hanno à vergogna mofirarle, con certe pelli di

amwdiTutti i Trogloditifi circoncideno comegli

gittij,eccetto quelli, che chiamano \oppi dal cadere lo

ro>e questifoli habitando in paefe diramerò non/ènte-

no ma ida che nafcono,rafoio[opra di loro . Qwz Tro
gloditi.chefon chiamatiMe g a var i ^portanoperar
mi unfeudo tondofato di cuoio crudo di bue ,& una.

ma^cocca ferrata; altri portano archi , e lande: in

tanto fifanno cofloro poco cafo difepelire ì morti, che

ligano con un ninchio dipaliuro il corpo mortoydigar

bocche la tefla figionga con legambe, e poflolo poi in

uno alto luoco, il cuopreno , ridendo} difajjì, efopra i

faffipongono un corno di capra; efene tornano fen\a
pentire dolore del mondo Guerreggiano l'un con lai-*

tro,non corne i Greciper ira , ò per ambitione;mafo~
lamenteicome sè detto)pergli herbaggida pafeere;

nelle loro npffe tirano prima le pietre
, infm che ne ueg

gono feriti alcuni , epoi togliono l'arco in mano;epet
che ui tirano à captilo , ne uengono à morire d'ogni ba
da molti . Le feminepiu anticheparteno quefle \uffe,

perche pojìefi in me^o di lorofen%a paura (perche no
è lecitofarle maleà ninno modo)finitogli huominijì

tirano adietro , e pofanogiu tarme , e quelli cheper

necchie\ya nonpofiono piùfeguiregli armenti , ft le-

gano molto bene il collo alla coda d
y

un bue, eft lafcia*

noàqueHaguifa morire ; e chi s andaffeprolongando

la morte\è lecito ad altri, fattoglieloprima intendere*

attaccarglielo perlo collo, efarli Iqueslo modofinire

gli anni: e queslo è ungran feruitio che feglifa . *A

q uesio modo ancho fifanno morire quelli chefono in*
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mano ungrande errore di colui, liliale ami difare in

mtà,enonpo)fioperarfià cofa degna d'huomo,cheui-

uà. Scrine Herodoto , che i Trogloditi cauano le grot-

te per habitarui , e non hanno deftderio alcuno di ejfer

ricchioffendofifatti poueriuolontariamente;filarne

tefì uantano d'una pietra, ch'effi hanno, laquale chia

mano Efaconthalito; mangiano carne di ferpi,non

fanno parlare à ninna guifa , eperquefloftride.nopm

lofio che parlino nell'Etiopia , eh'efepra l'Egitto *

habita un'altra gente, chiamata i Bj 1 oì»h agi,per

che umano di radice di canne, che cauano ne luochi ui

cini, lequali lattate prima diligentemente le piUano

fin chefan molli,& atte à ridurfi in mafa ; e nefan-

no poi alcune phx\ette y
quantofipoffano maneggiare

con manoi e cottele al Sole, le fi mangianofiamjfirna-

mente per tutta la uita loroJ'un con l'altro co la mag

gior pace del mondo , ma combatterlo co Lecnijqm-

li efeono dal deferto perprocacciarfi da mangiare dal

cune fiere minute ; er incontrandofi con molti di que*

fti Etioph che efeono dalle paludi,gli lacerano miferd

mente. E già gran tempo è,che quefla gente ferriafia~

ta del tutto(penta dagli Leoni,fi la natura non gli ha

ttejfe prouifto affai gratiofamente a nno affai facile

foccorfo, perche nel tempo della Canicola ttengònoiti

que luochi tanti Zen\ali yfen\afhffiarni un fiato di ue

vo,ch'è troppogran mermàglia,onde gli hmmini,per

chefuggono alle•paludi, non netengono molto offefi*

egli Leoni Rattenuti dalfuono,e dal morfi di quellif

fon forzati andarfi uia dalpaefi • Vicini à queflifim

D 4



DE* COSTVMI DELLE GÈNTI
gli IL OPHAGl,ehPERMATOPHAGI>
e questi raccoglierlo l

y

efiate i frutti che cadeno da gli

alberi, e conferuanli per quando lor mancano, efiniti

che gli hanno, mangiano dell'herbe > che nafcono ne i

luochi piùfrcfchi,& à quello modofouuengono à i bi

fogni della uitaMagli ilophagi uanno con le moglie,

e co i figli a i luochi campefìri , e montatifu gli arbori

cogliono te più tenere cime di ramile quellefi mangia-

no^per lo continuo ufo difalirefugli arbori,fono coft

dotti di andaruifu egioche e non pare afiai uerifimi-

leà dirlo; egli àguifa d'augellifaltano dall'un arbo-

re all'altrove montanofu certi rametti tenerifimifen-

^a pericolo,per effere i lor corpi magri,e leggieri>et ac

cadendo alcuna uolta à fcorrere ilpie,s attaccano con

le mani a rami,cbe incontrano , efifaluano attifiima

mente,e cadendo in terra,non uengono per la loro leg-

giere^ a farfi alcun male.Queflifempre uanno ignu

di.cr hanno in commune le moglie^& ifigli,combafa

teno nel preoccupare di luochifra loro flefii con baflo

ni^egliuincitori fignoreggiano à i ubiti , e per lo piti

uengono meno difame, perche mancandoli la uifla, e

diuentati uecchi non hanno da potere mangiare, e coft

uengono neceffarìamente ^perirne * ìlreHo delpaefe

intorno habitano .quelli Etiopichefon chiamati C i*

nec i , nonfono però molti,ma uiueno diuerfamen*

te da gli altri^perche habhano nellefelueye ne deferti

afprifiimi ,& hanno di rado acque , e dormeno foprct

gli arboriperpaura dellefiere , nano la mattina à buo

na bora armati a trouare l'acque, esafcondeno tra le

fiondi degli alberiyna nelgran caldo dellafateci boui
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fduatichì* e ì Tardi ,& altre forte difierefreme dal

caldo* e dalla fete , uanno à ritrouare l'acque per rin-

ffefcarfi.Gli Etìopi allhora [montati dagli alberi, gli

afaitano con perticoni^fa[fi, efaette, & èfacil cofct

ammalarli) per eferegonfiati * egrani dall'acque, e

partitili per le compagnie,fe gli mangiano^ qualche

uolti auuieneybenche di rado , cioèfifono diuoratì da

quellefiereyma effi saddefirano ad incapparli Con tac-

ci,e con ingannile quando non hanno di queHi anima-

li per mangiare* (pelano i cuoiri degli altri uccifi ina**

^e bagnatili e cottili ad un leggierfuoco li mangiano

fra lorofaporofamen.ee. fanno effercitare i lorgarqp-

netti à tirare ad un cenofegno;e danno à mangiare fo

Unente à quelli , cheferi[cono ilfegno ; la donde me*

diante la fame, dìuentano eccellenti tiratori * Gli

^cRiDOPHACrt confinano col deferto, efono huó*

mini poco più pìccoli degli altri * magri* enerìffimit

mila vrimaueraque uenthchefoglionfpirare daTo-

nete,portano loro dal deferto una copia infinita digrit

li > iquali fon molto grandi * ma hanno l'ali d'un color

brutto efquallido;gli Miopichefono affinefatti à qué-

fio*ragunano da luochì conuicini in magra nalle*mol

tefiafche, et altre cofefecche da brucciare, e uenenda

quafi una nubbe di grilli .portata fopra quetta uaìle

da i uenthu attaccano ilfuoco.ondeigrilli che notano

difopra.ejfendo animatati dalfumogrande*e cifra-

no in tanta copia unpocofinora della ualle^che danno

àbondantementeà mangiare à tutte quellegenti, per*

chefalandoUM mantengano* quanto efii uogliono*&

è unfoaue e piaceuole cibo* e quefio è il mangiare loro
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d'ògm tempotfercioche non hanno armenti^ ne pofifo*

no battere del pefeeder e/fere molto difcosli dal mare;

e queflc è,quanto bene,e quanto foccorfo hanno nella,

mia loro.Sono leggieri^ desivi di corpo, er ueloci nel

correre^ uiueno poco tempoperche lapin lunga una
loro non paffa quarant'anni;ilfine loro non folo è de-

g$Q di ccmpafione,wa è quafi incredibile,perehegm
ti frefjc alla uecckie^i nafeono ne loro corpi , certi

pidocchi alathbrutti, eJpauenteuoli à uedere , iquali

gliTnangìano prima il mntre,poi ilpetto, efinalmen-

te in poco tempo tutto il corpo . Comincia à queflo ma
ilo queslo ifebifo, e miferabile morbo ; uieneprima un
prurito, come di rogna, onde èforcato loSciagurato à
chi toccalaficcarfi miferamente il corpo compiacere,

e dolore infierne;& appreffo nafeono i pidocchi,ufeen

do fùora con imita marcia , onde tocco dallafierezza

àel?norbo,e dal dolore, chefente, fi lacera, efquareia

il corpo con ì'ungie congran dolore ,& è tanta la co-

pia di quesìi uermi,cbc nefce^cheVuno no aletta Val

tro,come sufeiffero da un uafo bufeiato^efempreefeo

no fin che in quel corpo ci è dramma difpirito; ò chefi
fia dunque il cibo, è pure la malignità diquello aere 9

finijlon à quefio modo miferamente la uita.lS^Weflre

me parti dell'.Africa uerfo il mezzogiorno uhabitano

genti chiamate da Greci Cinnamini; ma da Bar
bari conuiciniyfeluaggi. Cofioro hanno loghifùme bar
be,e nutrìfeonogreggi di canifeluatichi perfosìcgno

delia lor uita,percbe da me^a 'Eslate infino à me^o
inuernofon nella lor patria afialtati da certi boi d'in-

diampnfisà la caufa, è fe perchefuggono altrefiere*
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dalìequali vengano molestati; òfe perche ditone non

non hanno da mangiare; ò fipur/penti da altra forza

naturale , che noi non fappìamo ; per effere la natura,

ptodutrice delle tate cofe merauigltofedel mondo. Flo-

ra nonpoffendo quefie genti con le lorforilepreuakrfi

mitra queHi animali^fi difenjkno co
9

canile cofi cac-

ciandoli >ne pigliano alle notte moki , e parte ne man-
gianofrefchiyparte ne (alano per mangiarli poi; caccia

no ancho con qmììi cani molti altri animali *, che fe li

mangiano ancho.Gl'ultimile'habitan uerfome^p dì,

niuono informa d'huominiycome le fiere,fon chiamati

fcHTHioPHAGi perche uincno dipefei; efonpofii

nel golfo deWArabia fucino 4 i Trogloditi. Viueno d'a

gni tepo ignudì;hannx> le moglie^ et i figli comuni^fon

fimiliinfomma alle befìkyperche nofenteno ne piace-

rete diffiacerey ne fanno^che cofa fifia honeslà;hahi

tano preffoal mare uitìno à glifeogii^doueforno no'fo-

la profonde cauerne^ma ualligradilefpelochejìretifjì-

me^e difficili a poterne nfcite>cofifonfatte naturalme

te biftorte.Rot fucsiegenti congran catane dipietre

grojfe otturano la bocca di quefiegrotte\à punto come

fe la natura Vhatteffè fatte à posìa per tufo kfoy& à

quejìo mòdo ni viegono a pigliare di moltipefcìjperche

crefeedo l'acque del mare ogni dì circa la terva^e lam
na bora del dì> et innSdando i liti ultimine ua in iena-

col maregran copia di diuerfipefdjqualìper trottare

da magiare^tianno per tutte quellegrotte+efeccado le

acque> fi trouan neliafeiuttofu le pietre,onde qué* del

paefe correno cole moglie^e co*figlile ne pigliano affai

e pofiili fopra certeftetre mite a mer^é
%
douepuo
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molto il Solerli cuocono d'ogni parte à queflaguifa in

quel caldo, e toltane la polpa , lapiflano affai bene in

un[affo canato come un mortaio^ mifchiatoui delfe<

me di paliuro}neformano certipani loghettiy e di nuo

uo ritornano dfeccarli al Solere queflipoifi mangiano^

[oanifiimamente à lorogra piacere, ne quefìo cibo ma

ca lor mailer ufare con loro gettano quella molta li *

beralità, che gli ha negata Cerere . E sauuiene chel

mare per la molta fortuna innondi fouerchio ,eper

molti dì tutti que litijiepoffonoperò pifeartfecondo

il folito;e fipatifee molto inpotere uiuere , raccoglie-*

no certe conche marine grandi per que liti , e rottele

confafijfi mangiano quella poca carne,cheui troua*

no dentro,laquale cofi cruda ha unfapore d'oflrecbe ;

ma durando molto la uiolentia di uenti,e non trouan-

do di quefle concheJultimo loro rifugio è alleJpine di

pefei c hanno prima mangiati, e chefon in ungra col-

mo per quefl'ultimo lor bifogno riferbat
y

infieme;lepiu

fiefche,e le più tenere le maflicano co denti, ma lepiù

dure le tritano co fafìi,e le mangiano poi à guìfa di be

flie.Mangiano inpublico co gran fetta Xun colaltro

co un cato difgratiato; e dopoiperfarfigliuolifigiac-

ciono co le doney come shabbatte ciafeuno àforte,chi

con una,chi conaltra^perche quand'hanno da magia*-

re, non hanno altro penfiero al mondo;hor quattro dì

fuol durare quella lorfesla,& il quinto tutti infteme

ne uanno allefontane per bere,gridando,& urlando à

quel bestiale lor modo 3 efarebbe il uederli ire à bere

proprio uedere un'armento di buoi>e tato sempieno il

uentred!acquantiappena poffono ritornare adietro ,
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neper quelgiorno pojjbno più mangiare y anyfianno

cofi buttati per terra, come shaueffero beuutofouer-

chio uino;il dìfequente ritornano di numo à pigiar di

pefciye cofi nepaffano tutta la uita loro;eper lafobrie

tà y efMetteva di cibi > rade uolte> uengono ad efiere

infermi Imperò uiueno affai manco tempo di noi..Af-

faipare loro difareyquado fifatisfa alla necefiità del-

ia natura ,fen\andare altronde cercando le delicate

,

&efqueftteuiuande allagola.Horaà quello modo ui

ueno quellh chefono entro il golfo dell'Arabia • Ma
quelli che uiuenofuora delgolfo danno più da merauì

gliare del uiuere loroyperche non beueno maiyiefente-

no affetto alcunoy ò pafione d'animo . Cottoro y co-

me buttati dallafortuna longe da luocbi habitati atti

defertifono affai intenti alpefeare , e non appetirono

cofehumide, mangiano ipefei me^i crudi y nonperò

perfuggire lafete y ma mofii da una certa lorofieret^

%(i,LQtènti del uiuereyche loro dà lafortunayriputano

fomma felicità l'effere del tutto difenda di quelle cofey

che pofìonoaddur dolore à chi non l'haueffe . E tanta

lapatientia loroych'effendoferitifion fi mouenoyò mo
Hranofegno difuggireteapportando di effer battuti*

& ingiuriati>nonfanno altro,fenon che mirano fifio à
chi gli offende ,fen%a mofirarefegno d'ira y ò d'altra

pafìioneal rhòndo.islon parlano, mafolo dimosìrano

con lemaniye co* cenni quelloyctìefii uoglìono,e chefa
loro bifogno. Quefiegentifonfempre in paceynefanno
mai dijpiacereàforattiero Jaqual maniera di uiuere,

auuenga ch'ellafia meuuìgliofa èfiataperà offeriia-
ta da' loro antichifiimhò*perche il tempoImgo negli
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hxhbh afiue Uh òfW perche la necefiità ue gli bah

bla aslrettL'Non habitano a quel modo , c'babbiama

fopra dato deli lebthiophagi.ma alcuni barino le lo-

rojh:t ve nde jfpdmche uolte à Tramontanajlpcerche

vendono aà efiere diffefi dall'ardore del Soler parte da.

ì'omb{a,pàvpe dal nentoyche nifiimmen caldo;perche

le vrom chefon mite a me^o è ,
per efiere ftmtli à

foraci ardenti,nonftpoffonoà ninno modo habitare;

alta fattefi le caftecie dì cojle di Balene.che ne porta

Uniate in terra in que liti/molte^ accortetele bene,

e

ligatc d'ogni parte\ le cepreno poi d'alghe marine , e

cofth necefiità gli uiene à moFirareVarte.con laqua-

lefifOjJan? c'tRidere dal caldo.E quefìo è il modo del

vivere àè gli lebthiopbagi, Kgsla che diciamo alquan

io delie >Am a z o n ì yleqaaliyfì dice^che ne tempian?

tiòifurono nella Libia. Q^efie furono donnegagliar*

de>e udmofe nettaguezxqmwBm al modo , che noi

imàamoperche fi conferuauano infino à certo tempo

la uirginità*efiemtadofifra tanto nell'arte dellaguer

e pattati poi gli anni della mìlitia fi ueniuanoà co-

mgere carnalmente con huomini per far figli . Le.

tonehauemna lajìgnoru del tuttofi ilgouerno delle,

colè publiebe in mano yegli huomini obediuano alle fé.

mine^ethalienano la cum delle cofedi cafa ycomebom

le nostre don w fanno;ne s impacciavano nelgouemo

delia nepub!ua>ò éile cofe diguerra ;nati ch'erano i

funciuiihft aakano in potere di padr'hperche lì nutrifi*

fero di lattea deu altre cofeyfecUo, che l'età richieder

e gli mafiolhperchefufiero inhabil'he difutili alle cofe.

di guerra, li loptano libraccio dritto^ ò li ammar&a-
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mno-,0 lì mandavano uia longc da quelpaefc, ma na-
scendo kfemine lefocauano le tette , perche non ha-
ueffero a crefcere^et ad impedirle nel maneggiare del-

l'annueperò ch'eranoferina tette,furon chiamate da'
Greci Ama\one.Dicono>che quefle habitaffero in una
ifola chiamata Hefpera.perefferpofla neWOcciden-
te,nella palude Tritonide , prejfo aWOceano , laquale
palude uien coft detta da unfiume dì quello nome, che
ui[corre dentro. Confina queWlfola co l'Etiopia,e col
monte htlate^ch'è il maggiore di mùgli altri di quel
paefe.Egrande molto l'Jfola, et abodante di tutti que
frutti4i quali uiueno ipaefani;uifono molte capre , e
pecorella camene del latte dellequali uiueno quelle
gentiyche non feppero mai che cofafi fufiegrano

.

DELV^tSI<A LIBICO IL

Dellepiùfamofegenthche uhabitano*

Cap . /,

L**A
s i a> cioè la ter^a parte di tutta la terra ,

fu coft detta d'afta figliuola di Oceano, e di Te
thide^moglie di Giapeto3e madre di Vrometheoy

ò uero(come uuóle altri)fu coft detta da edfio figlino
*

lo di Maneo di Lidia . Quesla ter^a parte del mondo

fifiende dal Mezzogiorno per Orimte infino al Séften

trione. Ha dall'occidenteper termini ultimi il "?{i!ojt

Tanaijl mar Maggiore^ una parte del mare Medi-
terraneo;da tre altre parti è circondata dall'Oceano ,

ilquale da, Orimte è detto Eoo ; da Me^o giorno è
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chiamato indico; dal Settentrione , Scitico .il monte

Tauro la parte quafiperme^o, eflendendofì da Orie-

teinoccidente;mapartene lafciada Tramontana,

l'altra da Merco dì,&i Greci ne chiamarono l una

parte interiore,?altra efleriore, E lato tlmonteTau-

ro in molti luochii^ miglia , longo poi quanto e

tutta l\Afia ; eh'è dalla marina , che è prefio a Kho-

do infino ali'ultimo della India , e della Scitta ;
uerjo

Oriente da%6i<> miglia , ilquale montefi diuide,epi-

sdia, diuerfinomi inpiuparti , efa molti , e grandi , e

piccoliarchi. Diconochefia cofi grande e ftatiofa

tutto il paefe , che fi
contiene fiotto queHonome del-

l'oche 1'Afika,e l'Europa infime non tono tanto^

Ha l'afh un del teperato,et uno terreno molto ferti

ledi perche ui fono d'ogniforteanimalh& fi dimdem
5

'.• in J)^^.-, rhvmvifìn/i mn. Africa.

(come uuol Vlinio) è diuifa in tre: l'una parte e detta

Vetrea.poSla a canto alla Siriaca Tramontana^ To

nenie ; l'altra, eh'è chiamata l'Arabia deferta ,ghfi

fonde da fronteye da me\ogiorno ; èpoi la terr
L
achia

mata felice.-alcuni ui aggiungono la Tachaia,e la Sa

bea..Fu chiamata quefla prouincia Arabia da >4ra*

hofidinolo di spelline, e di Babilone . Ma percioche

eli Mali non fiatino Stretti tutti in un loco ,
hanno,

come Hanno effi difi>erfì,cofi mrif
coHumi, euarij mo

di di uiuere : portano longhi capelli ,& una barrettt-

na ò cufiotto tiretto in tefia,tutti ad un modo;& al-

cuni cofìumano di raderfi del tutto la barba;nenpor*

tano le loro arti da unapatria ad maltra,ccmeji co-

stuma
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fwtna appreffo dinoi , ma ciafcuno fiHaà cafafua;

ilpiù uecchio di loro ha il governo degli altri in ma-

no. Tutto un parentato infteme uiue in comune di cioj

che shanno:e non hanno più che tutti infteme una mo

qlie fola ; e chi entra prima in cafa à giacerfi con leu

tnfegno ch'eglifla dentro , lafcia un bafione inan^ la

porta;ma la notte non ui ufa diflarefe non ilprimo , e

maggiore di loro;& a quella guifa uengono ad efere

tutti fratelli; efigiaccino ancho con le mctdriye con le

fonile , à modo di bettie.Gli adulterifono quelli , che

uanno alle donne de l'altre famiglie; e uengono puniti

à mortele tutti que d'unfanguefono i leghimi . 1S{e li

corniti lorofonfimpre datretafra iquali uifonofem

pre duo mufici,e l'un parenteferue a l'altro a tauola

.

TercheJlannofempre inpace.non hanno mura intor-

no diecina: ufanoJpejfo Vogliofifamino.becbeabon

dinofeliciffimameìe di tutte le cofe buone: hanno pe-

core con lane bianchiffime.e uacche beile, egrandi: ne

hanno caualli.ma in uece lorojnfiniti cameli. Hanno

oro CT argentone molteforti d
y

aromati,cb'ilpaefe me

defimo produce;il rame.ilferroJe ueslija porporati

crocojl cofto,e le cofe artificiofamente lauoramfcol

pite uengono à loro da altre parti . De lor corpi morti

non hannopiù cura.che fi ha dello Herco;& il I{e loro

morto ch'egli éjlfepelifconojra le immunditie , e tra

il letame:feruano Ufedepiù che tuttigli altri buomi-

tii. Et ogni uolta.che uoglionofare accordofra loro

ufano quefto;che un ter\o, ftando loro in me^bat-

te con una pietra acuta la pianta della mano di quelli

duo.prefio al detto grofio,epoi tolto unpiluccio dalla
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nette de l'unge de laltroyìunge di queflo [angue delle

manifette pietre e ha prima pofie à quetto effetto lui

in mc^o,inuocando3mentre ch'egli unge,Dionifìo,&
Vrama:efatto queflo,quel medefimo eh*è flato ter^o

a queflo accordoydiuentaflatico ì colui, con chi fi con
trattale queflo accordo fiferua ancho da quelli^che ui

fono Slati come amici prefenti . Fanno ilfuoco di le-

gni di mirra alqualefa unfumo cofi ttomacofoy e ma-
ligno y che [e non ui rimediaffero con odore di fiorace

brucciata,ne incorrevanoffeffo in uarif morbi . / Sa-
cerdoti hanno la cura di cogliere il cimamo,mafacri-
ficanoprima:*?fono auertenti,che nonfia quefla rac

cottaloprima che nafea il Sole,ò dopoy ch'egli èfotter

ra lafera;& il principale dì loro con un longo batto-

ne confegrato à quetto effettojYÌ'apparta la mità, per
darne ancho lafua parte al Sole; ne laquale , quando
auuiene chela fiapartitagiustamente\,u% Patacca dd
feilfuoco,eftbruccia.Gii Ophiophagi, cheuuol dire,

mangiatori diferpir fono una parte di quefìipopoli , e

perche uiueno duramente^ non mangiano altro che

ferpijfono cofi detti; e non hanno cofloropenfiero alai

no ne del corpo ne de l'anima.Inomadi, chefona

di quettipopoli non ufano altro che Cameli.Con que*

fli uanno alleguerre,con quefìi portano di longo lefio-

tne,& ipefigrandi: mangiano cottoro latte, e carne;

et habitano preffo unfiume , che ha certefcardette d'o

rofra la rena, ma non lofanno raccogliere infieme col

fuoco inpey^j . 1 debi, chefono anchogente del-

l \rabict,fono paflon, e cultiuano anco in parte la ter

ra.fono abondanti d'oro , ne ritrouam fragli cejpogli
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(ft terra alcuni pei&eti,quanto maghiada l'unt egli

attacano artificiofamentel'un coni'altro ,ene fanno

collane, e manìglie affai uaghe,e belle a uedere,uendo

w l'oro à i concini al dóppio dell'argeto;& a tre dop

pi della rame : fi perche hanno in poca iflima oro , Ji

ambo perche deftdtrano deUe cofeftramere,che n ba-

tto in cambio. Sono memi à quelli i Sabei,riccìn d in-

cendi mirra , di Cinnamomo ;& alcuni hanno det-

tole in quefla contrada nafea il balftmo ; hannopai

me odorifere.-e uba un ferpe in quefiopaefe,da un pai

mo longonefi ripofa nelleradici di quello arbora-

tifuo morfofe quafi mortiferodlfouerchio odore delle

tante lor cofe odorifere induce unflupore
nefentimen

tìfaìlidioforma lofanno menoflomacofo,confumi di

barbe di becchi* di bitumi.La maggior parte di Sa*

bei fono laboratori della terra, altri raccogliono gli

aromati : muigano per loro facende ne l'Etiopia con

certe barchette couerte intorno di cuoi ; brructanom

uece di legno,cinamomi,e caffie.La principale citta e

Saba poflafu in un monteal Re ha tutta la auttorita,

eia potefta del giudicare ,alqua\e fuccedono quelli,

eh'el popolo tiene in auttorità,et honora tanto buoni,

come canini . 7{pn ardiscono i B^e d'ufeire di palalo,

per tema di non ejfere,mediante uno antico oracolo, la

fidati dal popolo. In Saba,doue è la refidentia del Rg,

tifano uafi belliffimi d'oro,e dargentofcolpiti,et orna

ti di uarieforte:& ufanoi

i letti, e le tauole di magiare

co piedi £argento; e cofi tutte l'altre cofe di cafa fun

tmmmamete. 1fopportichi, e lifuggi publicbifom

fojìecati dagradii Mie colhe, che hgm (e loro teste

£ 2.
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d'argentone d'oroje tempiature e le porte delle cafefo
no richiffimamente ornate con uarie , e bellegiarrette
d'oro,e con pietre pretiofeghettifi ueggono ftarfeper
tutto;& altre fi ueggono ornate d'oro ,& altre d'ar-
gentone digioie,altred'auorio,e d'altre cofefimi-
lische appreffo di noifono ingran conto. E quefia fieli

tità durò loroper moltifecoli, mentre che non nigiuri

fero l'auaritia , e ìambitione> regine , e capi di tutti i

mali.mài garrei nonfurono meno douitiofi,e

ricchi di queflìda maffaritia di cafa di quelli era qua-

fi tutta d'oro e d'argeto,e leporte;i tetti, e le mura del

le cafe^d'oro medefimamente,e d'argento , e d'auorio.

I nabatei furono difiamma continenza, e nel

cumulare le riche^efolleciti,& induflnofijfimi ; mei
maggiormente nelconferuarle; colui chefra loro dimi
nuiua il patrimonio , era punito in una certa fomma;
ma chi l'accrefcea.nera publicamente honorato. Gli

*Arabiufano nelleguerre ftade,archi, lande, fronde,
ronchepenne.Di quello paefe hanno origine ifarace-

ni,empiayefierageneutione, epefledegli huomini , e
(comepare che debbia crederfi ) la maggiorparte de
l'Arabia fiè bora uolta nelnomefaraceno* Ma quel-

li, che fon prejfo all'Egitto ritengono anchorail lo-

ro antico nome ; e uiueno per lo più di rubarie , confi-

dandofi nella uelocità di loro camelia

Della Tancaia,e di coflumi dellefuegenti •

Cap. II.

bancata è una parie dell\Arabu;Diodoro Si-

culo dice7cbeella è Ifolajarga 25 miglile uipo-
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ne tre città nobili Dalida,Hiracida,et Oceanida. Qut

tta prouincia èfruttìfera tuttafuora,che doue è are-

nofa.E abodanteprincipalmente di uino3e di incenfo*

che ne produce tanto , che batta abondantementeper

Ufacnficij 4 tutto' l mondo; produce anco mirrba , er

altri uari\arornati odoriferi,cbeiTancbei uendonoà

i mercanti ^Arabhdalli quali le comprano poi altri, e

le portano in Themtiajn Siria&in Egitto.et di qua

poifiJpargonoper tutto lmodo^fano i Tanchei nel-

leguerre le carrette all'antica. L o flato, e la condito-

ne di quettegenti è tripartita 0 1facerdoti infume con

gli arteggianitegono il primo luogo. I lauoratori del

la terra infecondojl ter^opoi ifoldati infieme co'fa-

ttori. Ifacerdotifon capo del tuttoàn poter loro fi ri-

metteno le controuerfie^e le cofepubliche, efinalmen-

te ogni caufa&cetto folamente doue uapena la uita.

1 ruttici cultiuano il territorio^poi alla raccoltapon

gono in comune ifrutti che ne peruengono.Ifacerdo-

ti eleggeno diece di queUiy
che pare loro , chefrano più

inteti alla agricolturaa gara pergli a!tri>eg!i confi

tuifcono 5 e pongono metani ,& arbitri d diuidere i

frutti nèlpopolod paflori prouitto ch'anno
a i bifogrù

dìfacrificij-, pongono il refio in commune: e non è ccfa

chabbia alcuno priuatajuora della cafa , e Igiardi-

noma e l'entrate^ ogni altra cofa mene in mano dì

facerdoti > i quali leparteno poifecondo il bifogno di

ciafeuno, ritenendofi à fi il doppio perJpecialgratta

.

Vefteno quettegenti delicatiffime^e morbide uefihper

hauer lanefinitime dalle lorpecore . TS[efolamente^ le

donne , ma gli huominì anchoportano ornamenti d'o-

E ?
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ro^col/ave al coVìo^maniglie alle braccia , pedenti à gli

orecchi all'ufan^a di Terfia,ecah
x
onofcarpette di uà

rij colorì.I faldati tengonofecura d'ogni tema di guer

ra la patria co l'arme in mano. Ifacerdoti atteiideno

più che tutti gli altri alla politet^aj uiueno affai alice

grande,e delicatamente>e lefonane di lino^che porta*

no indojfo ,fonofottilijfime : qualche uoltafe lefanno
della più molle e delicata lanateportano in tefla baret

tine tutte inteffute d'oro > portano in pie certe [carpe

alla apoflolica di più colori, lauorate artificio/àmen-

ìe3e portano ancho tutti quelli ornamenti ( che haue-

mo detto difopra) che portano gli altri\fuora chefilo

ipendenti a gli orecchi. Oueflifacerdoti attedono mol
to alle cofe degli Hdei;cantandogli hinni, e le lode in

honor loro. Dicono che effi ne uegono da Gioue> allhor

che egli uenne in Vancaia > e che conuerfando fra gli

buomini fìgnoreggiò il mondo . QueHopaefe èpieno

(t'oro^e d'argentoni rame,di{lagnosiferrose non è le

cito portare alcuna di quefle cofefuora de rifilarne è

lecito a facerdoti ufcirfuora di lochi [acrile chiunque

ue'l ritrouaffe,può farlo morire . Molti doni d'oro, e

d'argento offertigià dilongo tempo à gli iddij^fì con-

[emano intatti nel tempio, le cuiporte lavorate arttfi

cìofifftmamete^fono ornate d'oro^d'argento, d'auorio*

v'ha dentro il tepio il letto di quello Iddio^à chi è con-

[agratojauorato affai maeflreuolmente-yfei cubitilon

go,e quatro largo3tutto d'oro belliffìmo y e uaghiffim®

medeftmamete;& accanto à queflo letto uba la men
fa cojìgrande^e cofi ricca>ebellaycome il letto. Iitem

pio e grande , edificato dipietra bianca >foJknuto dee
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grofìe colonne& artìficiofamente intagliate^ è duo

moggi longóne lato altretanto.^Adomano il tempio al

cune Hatuedi marmo^e d'altra materia.gradi di Dei*

che uifono con eccellente artificio lauorate, Ifacerdo*-

tiyC hanno atra del tempio , u hanno le cafe loro intor-

no;??pw 25 miglia intorno al tempio è/acro , e quel

frutto,chefé necauafuonfitma nefacrifiàj .

&etl'Affinale di cosìumhe del modo dimuere delle

fuegenti* Cajp. Ili» •

L
******* A che è un paeje ne ÌJlfia men

detta cofi (come uuole^Agofimo) da <A/Jkrfi-

gliuolo dì Semema hoggi è detta la Siriaco la So

via;que&ifono ifuoi termini ; da foriente ha l'india,

&una pamdella Mediala Xoccidente > ilfiumeTi •

gri : 4a me%$o dì -, la Sufiana : da tramontana il mon-

te Qauttfo . Di rado pione in questo paefe, ma tutto

qttettoche nifi raccoglie di uittvuaglie ,fifàj median-

te l'adacquare , ti terreno^ch'effifanno colfiume; non

ihe'l fiume fijparge da fe , come in Egitto, ma ìpae-

fani ifitjjì ue lo ffiargonò con fatica , e con ingegno : c

tanta è la fertilità <> e la abboudantia , che ne pernie-

ne y che fi raccoglie ducentoper uno nel generale: per**

che douc la fertilità è più evcellente,ua à trecento per

* mo. Le frondi che falò flipite del granone de for-

gio , fon quatro detti larghe . // fi/amo ( ch'el uolgo

Chiama giorgiulea)& ti migliori crefcono talmente*

chefi ueggono a guifa di arbori ne* càpty lequali cofe*

dice Herodoto hauere ejfo tocche tutte co manosepet

è 4
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effer quafi incredibili a chi non l'ha uijie , effo le dice

con molto riflettoye dubbiofi.Mangiano dattoli^daUi

qualifanno il mele>& il uino.ls[auigano con lontri, e

con barchette dafiumi , fatte tonde a guifa d'una ro-

tella,fen%a che uifipoffa difcernere ne poppa, nepro-

da,? fi lauorano in <Armenia,che è iui preffo,inteffute

difalici,e couertepuoi intorno di cuoio crudo. Vere-

no gli Affìrij duefittane>una di lino longa infino à cai

cagni l'altra di lana.corta; efopra quellepoi unaue-

ftebìancha Hanno in pie un modo di calcari, come

erano già le pianelle Tebane: portano capelli longhi>

& acconcifitto una leggier coppoletta, eh'ejjì hanno

in tefia . Quando efeono di cafa uanno unguentati, e

profumati tutti . Ognuno ha il fuo anello in deto con

lafua impronta dafigillare,<cr unfcettroin manofat

to maeHreuolmente,con qualche cofafopra, ò un po-

rno^ una rofa,ò un giglio,*) altra cofafìmile; perche

fi tiene à uergognajl portare in mano lofeettrofen^ct

qualche ornamento . Haueuano una legge , che è de*

gna 3che non fi taccia ; Le uergini loro da marito era*

no condotte ogni anno nella piaT^a publica da lorpa*

drì à uenderfi,comefifa dell'altre cofe,à quelli ch'era,

noper tuor moglie . E chi dubbita,che non fe uendtfi-

fero fempre prima le più belle? le laidepoi, perche

non era chi fi le togliejfe ne ancho Jèn\a pagamento,

erano maritate di que danari, che fi cauauano per le

nedite delle più belle.Dice Herodoto,che quefta ufan-

\a amicarnete s'ofieruò nelTriuigiano,preJfo à Schio,

wnìa,e ch'egli Vìntefi.come cofa certa. Ma Marc Kn

tomo Sabelhco dice , ch'egli non può affermare ,fi ni
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fuffe maiflatoW^0 coHume ' ° no nelTmiZian0. ;

ma chepuòfarefedefi , che nella città di Vinegia ;
la

cui muderà non è luoco ne in marine m terracotte

non £ eslenda, tra gli altri fuoi eccellenti ordini, » ha

meslo;che le uergini nate illegitimamente.e cbefìjo-

lliono efporre alla Tieù,et allettarfifirettifiimamen-

te,quandofono da marito , le belleper efìerfiate alle-

nate con cottami buonhfi maritanofen\a dote;a quel-

li mafiimamente.chepei'
ufcire,ò di qualche pencolo,

ò di qualche infirmitàje ne trottano batterfatto noto;

et alcunialtri medeftmamentefe le foglianoferry do-

terò per la loro molta belle^ò per la bontà* pudt*

citta loro; s'ba però auuerteny di darle à perfone,che

non lefaccino poi morire di fame-fi incorrere ad altra

kia<mra:e quando niuna di quefie caufe ci occorre , le

bellefi maritano
ogni modo co màco dote,cbe le brut-

te ; auegna che quesle anchor fiano de i rnedefimico-

flumi*t allenatefotto
una medefìma maeftra. Hano t

Babilonijm'altraleggemoltoutihpercbenofapen

dofiapprelfo di loro da principio* che cofa fi fufle me-

dicone medicina,dicono,cbcferono questo ordirtele

chi setiua à qualche modo male,doueffi ire a cofigliar

Ci del malefuo con quelli , chaueffero hauuto la mede

fima infamità* nefuffero guaritiMa rttrouo appref

Co altrifcrittori, chefoleuano gli infermi effer porta-

tineUapia^apublica , e che mediani e una lor legge,

chiunquefuffe fiato mai in quelli ifleffa xfrrmtà,fuf

Ce oblkato di uifttarli , e di raccontarli il modo ,
e la

uia,comeeffifujfero da quelmorbo guariti . La fepul

tura dicojìoro era nel mele,cr il pianto ,
ebe/aceano
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di morti era come quel degli Egitttj; chifigiacca con
lafua moglie la wtte>non operaua ne Vuno,nel'altra
cofa del mondofino à tanto che efiifuffero molto bene
lamtiyemondiXoflumaronogià tuttele donne diBa-
bilonia di giacerfi carnalmente perdame caufe con
Vborite loro. Elle ne ueùuano molte infieme beneac-
compagnateMmgirlandated ritrovare cottuijlqual
è pofto nelgrembo di colei con chi defideraua giacer*
filmilo argeto3cbe lipareua y Uppartaua dall'altre*

e fieli coricaua a lato , e quello argento era confecrato

à Venere. Vuro da quefiegenti alcunefamiglie.che no
uiffero d'altroché dipefihglifieccauanoprima al So-
te, epoipifliliajfiai bene.gli riponeuano, e quad'era il

bifiogno,gli ammaffauano c o acquaifattinepanagli
cuoceuano à puto comefifa delpane. Furono tre i ma,
gifiratiprejfogli ^fliritfuno di quelli,eh'eJfendo Slct

tifoldati, pergiurìe caufe erano efenti dalla militia;
Valtro de nobili,e di necchifcn^a quello del^ch'era
appartato. Eifurono anco i Magijquali erano ancho
chiamati Caldere quefii erano come ifacerdoti ìEgit
to y circa il culto diuino . Tutta la loro uita era nella,

fhilofophia.e nella afirologia,et bora con auguri], ho
ra confiacri carmiprocuravano di leuare uia, e diuer-
tere i mali da gli huomini.e di recarli le proferita.At
teieuano alla interpretatione degli angurie degli in
fognile di prodigi . E non bifegnaua,eVandafiero ai
imparare queste cofi da maefìn in contrade lontane;
perche in cafia propria Vbaueuxm da ipadri.come co
fie bereditarìe;e per quefla cagione diuentauano nella
loro arte ualcmi buomini ; e non erano le loro feientie

"
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dubbie ycomeapprefo di Greci > iqualidiffutando de

pmapvj.e delle caufe naturali, bebbero uarie opimo-

iùfia loro* repugnati.Quefii Magi mero di cSmune

confenfo,xhel Mondo fufe eterno,e che no haueffe ha.

unto prìncipio.nefufe per batterfine ;e che Cordine

la ftÓHidentìà dtU'uniuerfo fufe per prouidentia diui

na* che i corpi cdeSìì no fi mouefero dafe,neàforte;

ma d.t una deitàffuperiore* da una certa legge. Cofio

ro eferuam antichiflimamenPei corfi delleflette;don-

deneudticimro àglihuominì molte cofe, chedouem

no toro àuuenire. .Attribuirò à i Tianetigran nertu*

ma(Untamente à Satwnopna n attribuirò una al So-

U$ngulare,&eecellente:ma nelle offkruathni delle

cofefatture fiferuiuano più di Marte , di Venere^ di

Mercurio* di Gioue*bedegli altri;fhauereda que-

fli^mediante improprio lormoto,piu certa epiù mra

noma deglifecreti ycb'efii cercauano;ilchefiperJuafè

ro talmente*he tutù quatto quefii pianeti, chiamare*

no d'unfilo nome Mercunj.Trediceuano ancho le co-

fe,^ erano p nenire ò buone ò cattine,da i uenti,daUe

te'pettofi pioggie,dalgra caldo delia eftate,dalle come

te,da glì eecìifii del Sole, e della Luna > dalle aperture

della terra* da moiri altrifegni. fimagimro anco al

tre Stelle (ògette à que!k*he fifon dette;dellequali,d

cune nandaferop quefìo noftro emijperio uagando**

altrep Xaltrovefolto à nove cadendo nel medefimo

errore, che gli Egitti] fi finfero dodeci Dei, ad ognu-

no di quali attribuirò un mefe*t un mefe nel Zodiaco*

Vrediffero XB^ affai cofe;come U uìtoria cotra Dario

adkleffandro Magno*t appreffo poi ad H ircanori

J
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Seleuco^et à gli altrifucceffori d'AleJJandro:epoi an-

co a Romani molte altre cofe , approdatepoi col tem-

po dalla ifperien^t. Intronarono àipiù uintiquatrofe
gnifuora del Zodiaco3dodeci uerfo tramontana; e do-

deci uerfo met^o dì>efipenfaro,che quelli, chefi ueg-

gono.appertenghino à uiui,e quelli, che non, a morti,

jiìle tante loropazzie ni giunsero ancho quefi'altra,

che nel numerare degli anni, dal primo ricordo delle

loro cofe,infino ad leffandrò Magno , diceuano effe-

re 43 . milia anni : del che non può effere maggiore,

ne più sfacciata bugìa , eccetto s*alcuno uolej]e dire,

che gliami lorofuron d'unmefe come ancho fupref-

fo gli Egitti) •

Della Giudea > e delle leggi,& ufan^e diuiuere

de Giudei. Cap.

L*A
Taleflina,cfrè quella iflejfa,chela Giudea^

è una prouincia particolare della Siria ,pcfia

tra la Celofiria,e la Arabia T?etrea;d<i\XOrien

te è bagnata dal fiume Giordano ; dall'Occidente dal

mar d'Egitto : quefla terra è chiamata nella Bibia , e

da Giofepho,Cananea,terra douitiofa > di molte cofe,

non le mancano belijfime acquerò abondante di uitto-

tiaglie , e di balfamo ; cr èpofla nel me^ft di tuttaU
tenadlperche nefentefouerchiofreddo , nefouerchio

caldo,per laquale temperie i Giudei,gente antichiffi-

ma,& appreffo laqualfola y dalia prima creatione de

VhuomOydurò la cognitione del uero Iddio, e la prima

lingua; efisìimanc , che queflafujfe quella terra pro-

mejfagia d padri loro; *Abraam,lfac,e Giacob;quel-
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la terra , chefiaturimà guifa di fontane di acqua ,

latte , e mele. E però il quarantefimo anno dopo la

ufcita d'Egitto , la conquiHorono ualorofamentefit-

to illor Capitano Giofue ; e u ammanerò trentuno

Re.Le legghctiofferuano i Giudeiyefitto kquali nino

riOyfin quelle, chebbero dalprimo CapitanloroMofi,

auuegna che moltifecoli inaniq à Mofi,uiuefierofin-
ta legge alcunafcritta yfantamente; mediante il parla

re>cbefaceta fiefib con loro ilgrande Iddio, e la gran

deq$a>eprotenda di loro ingegni.Mofi chefu ungran
theologo,penfando yche quella città,doue Vequità, CT

il debito non haueua ilfuo luogoyno poteua longo tem

po mantenerfi in pie : fifor^ò di perfuadere à fuoi la

uertu, copreponere ipremijà buoniye lepene à i catti

tù;efopra que dieci precetti > chebbe da Dio nel mote

Sinai in due tauole, ordinò altre molte leggi ,& infii-

tuti ciuili. Ma quefle leggifono tante , che ui bifogne-

rebbe un libro intiero ; eperò , non ne toccherò io qui,

fi non alquanteyche mi paranno più degne di ricordar

hialtre chi uorra , potrà leggerle nella Bibia ,& in

Giofepho.Ordinò primo dunque Mofe , che dalla fan*

ciukci fi douefiero imparare queftefue leggi, perche

contengono infi una ottima difiiplina . Ordinò , che

chi biafiemafie il nome d'Iddiofuffe appicato,e lafiia

tofen%afepoltura;che delli danari delle meretrici non

fi doueffefarfacrificio. Che in ogni città douejfero effe

refette capij piugiu$li,& ipiù prudenti degli altri;

e che con cofioro ancho duo minifri della tribù di Le-

niyhauefiero à giudicarefopra il popolose non contan-

do la uerità à i Giudici ; fi rimeteffi la caufa in mano
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del Toncefice e del più uecchio . Che ad un tettimonio

non fi credefie yne etiandw à duofi ,-on fi uedeuabene

primari)efujfeyo tali,à chi fi douefie darfedecma che

tre tettimonij facefiero fede indubitata >• eccettofi ni

fufiefiato nel numero loro òfemina7òferuo;pe>rhe la

tettìmoniam\a delfimo era filetta per la conditicne

fittale quella della[emina per la leggiereT^a^che è na-

turalmente loro. Ordinò apprefiò 7 che di primipa-

ttini de gli arbori , non fe douefie tor frutto inan*

Zi al coarto anno y e che nel quinto poifi ne douefiero

dare le decime;et hauutonegli uiccinh egli amici una

particella >il retto fufie del lauoratcre:ct ordinò che le

femente fi douefiero ben nettare prima-, chefifimihaf

firo:efiminarftpoi purej efihiette ; perche alla terra

no piace quella mifiura delle cofi diuerfexrdmò eh'un

mandante poteffe raccorfi da i campi quelgrano, che

lifufie bifogno allhora per mangiare^ che nergognan

dofi di andarui^uifufie chiamato.Ordinò anchojopra

le cofe di donnesche nonfi douefie tor moglie coleiyche

fufie ttata in bordello a guadagno;ne colei , chefufie

fiata un altra uolta maritata; che efiendo maritata al

cuna per uergine^e non trouandofi poi cofidouefie efi

fer lapidata^ brucciata uiua . E $ alcunofuerginafih

'alcunagiouane,chefufiefiata promeffapcr moglie ad

altr'h con confentimento di lei,fufie l'uno> e l'altro fat

to morire ; ma efiendo ttata fatta for^a alla uergine*

chefolametelhuomo nhaueffe a patire la pena. Che

la donna r che rettaua uedouafen\a figli, fi douefie ma,

ritare al fratello del marito: accicche non uenifie à

perire la fiuccefiione del parentado ; e fe colui non U
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uolejje menare, fujfe obligato à renderne lacaufa a

Giudici,lacuale approbata , poteffe la donna rimari-

tarli à chi lepiaceua . Ordinò chel lutto nonfi douefi

fe
tenere più di trenta dì per ejjtr quel tempo ballan-

te alle lagrime delfauio . Chel figlio , che ingiuriale

ilpadre,fufìe apiccato fuora della città: e che Unenti

co uinto nelle battaglie, fuffe fepelito.Fe ancho molti

ordini circa il commercio degli huomìni ; chefél cre-

ditore haueffe tolto pegno da un pouero, glie lo douef

fe inan^i notte refiituire:e che non hauendo il debitore

da fatisfarefi douejfe dareper fchiauo alfuo credito-

re;che $ alcuno comprajfe un altro della fua tribu,fuf

fe in capo difei anni il comprato libero. Che chi trouaf

fe oro,ò argento, douejfe farlo bandire pubicamente;

e medefimamentey
che le besìie ritrouatefolefuora de.

gli armiti, fi douejfero condure alpaflore; ò tenerle in

buona guardia,finchefi ritrouajfe ilpadrone . Ordinò

che niuno Giudeo poteffe temperare uekni ; ne com*

parli temperati altronde; e che chifi trouajfe in neri

tà hauerlo apparecchiato per altri, il douefie effo be-

re. Ordinò che chi à poHafatta cauajfe uno occhio al

compagno , nelli fufìe canato a lui un altro : che sun

bue ammatfixfle con le corna uno huomo, fuffe il bue

lapidato ; e non fi douefie toccare dellefue carni mena-

te. Chel depofito fi douefieguardare cofi bene , come

cofafacra ; e chelfiglio non fufie tenuto à patire la pe

na degli errori del padre ; ne medefimamente ilpadre

degli errori del figlio. E tutte quefic cofe ordinò egli

per lo tempo dipace, percheper lo tempo diguerra or

dinò , che inan^ì , che fi mouefeguerra al nemico , fi
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douejfero per amba/datori ripctire le cofano per trcm

betti publichi;e non eflendoli rcfe,hauefero pojfuto li

beramente andargli co l'arme[opra . Ordinò ch'el Ca

piuno della guerra fuffe càluii che era più ualorofo , e

più prudente degli altri: e cheperfaldati,fi ellegeffe*

roipiu ualorofi , egagliardi di tutte le gentifue .
Or-

dino che tenendo ajfediatoil nemico dentro le mura,

no douejfero far guafto d'arbori dafruttotperche que

fax arboriaffandolefi.fi
potrebbono giustamente dole

re di loro,quando fapejfero parlare. Che nelle vittorie

di nemici ribelli, non ne douejfero lafaUre pure uno ui

tio;ma neWaltre uittorie,bafiaffe loro difarle tributa

"rij.Ordinòjcb'à tempo diguerra non douejfero le don-

ne toccare infìrumento alcuno di quelli de gli huomini:

negli huomini di quelli delle donne . E comandò, che

mai non poteffe Giudeo a niunmodo mangiare fan-

guediqual fi uoglia animale : e che i leprofi , e quelli

che patiffao il morbo chiamato Gomorreaidìe quan

do il feme humano dafafen%a pia cerefa ne uafuora)

fuffero cacciati dalle città,&appartati da gli altri; e

che le donne que fatte dì , che palificano in mefiruo*

fuffero medefimamentefuora delia città ,&apparta

te;e ritorna [fero dentro dettano dì ; altretanti dYuol-

fa che ne fuffero afferai , quelli chaueuam la lor cafa

funeHa;& ordinò ch'elfacerdote doueffe purgare con

dueagnclle celiache fifuffe corrotto infegnceffendo

fi
cojtui prima bagnato in acqua fredda , cr à queflo

modo medefimamete uolfa chefuffepurgato coluhche

fifuffe giaciuto conia moglie ne di del meTiruo. Ordi

nòychauendo la donnaparturito ilmafch'io ,per qua-
ranta
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tanta dì non potejfe entrare in chiefa;fe la[emina, per

ottanta. E che coluiy chaueffeforetto y che la moglie

nonfujfebonayofferiffe il decimo £unfefiaro difarina

d*orgio>epoi condottola alle porte del tempio,ilfacer-

dote lefacete giurareycomeejfa era innoceteepudica

dandoli à bere d'una beuanda in una ta^a dì terra.po

ftoui prima un poco dipotuedetpauimento.e tempera

teui lelettere di quello ìfcongìuro y onde[e cofieìmen-

tiua&eniuaà crepare> eputrefacendoliuenìua à mori

ve;magiurando il uero y ueniua à partorire in capo di

dieci mefiunfanciullofen\alcuno rincrefcimento.Or-

dinò pena la uitayfopragli adulteriincefih e lefo-

domìe* Vietale}} unfacerdore* chefujfeStroppiato, à

debiledelcorpo$ potefie accofiare aWaltare;uolfepe

yò chefi douejfenutricare deWofferte de facrijìcij ; e

che ottenendo ì Giudei la Cananea ; ognifette anniU
terra fi rìpofajfe y enonfentiJfeperc.ojfe di%appa y 0

di uomeroy e che quelterreno cheproduceffe dafejèn-

^a culturajogni cinquantanni* chejfi chiamerò il Gip.

bileoyfujfe commune à loro& àgli Slranìerìse che in

quefto tempo del Giubileo^ rilajfctfìero i debiti, e che

àgliferuifi donafe libertà^ che quellepofejfwnì^che

fufferoHate compratemiprey$oyfipotefferorifcuote

re <U iprimipadroni.Hor co quelle ordinationi lafciò

Tdofe i Giudei inan\i y ch'egli morifie:ne lafciò difare

folenniprìegbiperlafalute e profferita dì coloro* che

ojferuajfero le teggi;zr al contrario,fiere efxrationi,e

biaUeme contra quelliyche non le ojferuajfero; efinal-

mente aHrinfe il popolo con giuramento di douere

quelle leggihumaneye diuineyc}ieffo haueua lor date?
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cjferuarleperpetuamente;e che non fopportajfe mai ,

che alcuno le uiolaffe^ò rompeffejenyi efferne da loro

punitoMa perche èafiai chiaro yche nonfu maigente

più intentarne più religiofa di questa, circa le cerimo-

nie^ ifacrificvj; mi pare bene di toccare breuemente

il modo delfacrificare,ch'effi ufarono. I Giudei duque

tifarono da principio due forte difacrificv\;una ne chi*

waron holocausìo^t era di principali loro. Chiuolea

Sacrificare co bueyo con agnello^ con altra uittima bi

fognaua yche quell'animale fuffe d'un'anno>emafcolo:

il facerdote (pargeua le Jponde dell'altare colfan-

gue di quello animalesche sofferma; e partitolo à pe
1

^

Tfylo brucciaudfopra l'aitate . L'altra maniera difa-

crificij era della plebe y ne' quali soffermano ammali

dipiu d'un'anno; ejparfo ilfangue fopra l'altare , fi

brucciauano iui nel fuocoile rcne,ilgra(fo->e le re^uo-

le,cbefono intorno all'interiori;?? alfacerdotefi daua

tipetto^ legambe desìre;quelli,chauean fatto ilfa-

crificio/t mangiauanafra duogiorni ilreflo.Queiyche

erano poueri ojferiuano un paio di colombe^ di torto

renelle quali nefiruiua una alfacrificio3l'altr'era del^

facerdote.Chi fuffe incorfo in qualche errore imprude

temente,fipurgaua conojferire ò una Ugnella d'uno

annodò un Capretto;colui , che haueffefatto qualche

peccatole noifapeffi altri chefolo eJfo>facrificaua%

mediante la legge>m Arieteda carne di quefli anima

Ufi la mangiauano ifacerdoti nel tempiojato ne' fa^

crificij publtchh comepriuati;enelfacrificio dell'ai-

gne'ia uifigiungea difarinafottili/fima la decima par

te £mfefiaro\et in quel dell'Ariete il doppio; e nelfa-
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crìficio del Tauro la ter\a parted'unfeftaromfi daua

ancho Voglio per lofacrificio,& l*Agnellofifacrifica,

ua di fera , &di mattina pubicamente. Ognifettima

dUcb'era il Sabbato à loro fefiiuo, per la legge > fifa*

crxficaua co uittime duplicate. Et nel principio delme

fefi facrificauano due Buoi,
confette Agnelli d'urian

nojuno Ariete,& uno Capretto;&à quejìo modo ue-

niua ìpurgarfi ilpopolosi saggiungeuano anco duo

Capretthuno era mandatofuora degli loro confini,&

furgaua la moltitudine^ l'altro negli borghi , cr luì

in loco puriffimo fi brucciaua con tutte le lane. ^ que

fiofacrificio uofferiua il Pontefice unTaurore nell'ho

locauHo uno Ariete.Hebbero i Giudei ancho altrifa-

crificij mifti con le cerimonie delle fefteychefolenni\\a

nano ogrìannoycomefuàquindeti deliultimo mefe de

lannone nel?Autunno Vordinarci tabernacoli: &il

fare ogniannodando quellefettegli bolocaufìi or-

dinar^ portando in mano rami di mirra , difalice, di

palme, e diperfichu E nel mefe di aprile , donde co-

minciauano l'annonejfendo il Sole in jlrieteM pieni-

lunio,perche allhora ufcìrono £Egitto ,facrificauano

Vagnello miSìico.E poco dipoi haueuano la fefla degli

a\imi y fimilmente nel plenilunio ; ne quali giorni fi

brucciauano ogni dì neliholocautto duo Tori, uripi-

nete,efette Agnelli:e uigiugeuano un Becco inpurga

ve ilpopolosi fecondo dì deglia\imh soffermano le

frimitie delle biade.Erano ancho i giorni determinati

deUaTenteeoftetch'ejfi chiamano hfarthan (che uuol

dire cinquatefima)et ailhora offenuanopanifermem

tiidue Agnelle inholocau3o> e duo Fiteìli>etaltmàti
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ariette duo becchiperpurgare ilpopolo. Glifcrittori

gentili\epagani nonfono conformi conglieccleftafli-

cifopra le cofedì Giudei y e di D/lofe : perche Cornelio

Tacitofcriue^che. l'ufcire dì Giudei dell'Egittofufar-
^ato 7 e non l'attribuifce. al miete diuino % perche dice

ehOffendo nata in Egitto una rognayet un pruritofior

chiffimojlFg Boccori mandò altempio di Gioue\Am

moneyper intendere quale rimedio bauejfer poffuto ha

nereà tal morbose lifu rifposìa, che doueffèpurgare

il rcgno,mandandone dtroueuia cjtta maniera di gerì

te,cheuera inimica,&odiofa4gli Deì..Terlaquale

rijpofla effendo i Giudei cacciati dall'Egittose ritroud

dofi in luochi deferti % coftmalconci da quel morbo , e

piangendo tutti dobrofamentei Mofe^cnera uno di la

ro glifece intedereych'era patria la loro affrettare piti

in tata calamitàfoccorfo alcuno à da Dioyò dagl'huo

minLEperà uoleffero intendere, luhcome toro capita-

no,e uiÉo le uoglie di tutti prontead ognifuo cennoyfi

fecefeguìre^ponendoft in uia alla uenturay efen^tfa-

pere doue tandafle . Ma non andarono maltoinm^%

che cominciò à mancar loro l'acquaciforteychefi ue-

deuano tutti buttati per terra come morti7ajpettando

l'ultimo colpo «Ma ueggendaMofeungrege definì

feluaggiyche uenedo dapafeere nandauano uerfo una

ripa molto opaca yper un bofehettoyche uera,gli andò

dietro^ equini trouò delTacqua irinfrefiati alquanto

caminaronofeigiornee nelfettimo conquidono nuo

ne terre^cacciandonegli habitatoriproprieper con-

firmar.fi quella gente nel tempo auuenirey dice, cheglì

ordinò nuoue leggi, e contrarie à quelle di tutti gli d-



LIBRO IT. 4$

tri huomini , intanto che quelle cofe chefon[acre ap-

peso i Gentilijono tenuteprofane appreffo di loro.et

al contrariofon loro lecite quelle cofe^the nonfono co-

ceffeà glidm.-e confegrarono nel tabernacolo loro la

effigie diqueUanimale,mediante ilquale effi eran ufci

ti ài quello errore>& haueano ritromta l'acqua^ am-

m\\andol'^fieteindi]preggio diCiouejimmone.

Sacrificanoambo il Bue,perchegli Egitti]fotto\ue-

fla effigieadorano ^pi;s attengono dalporcotferfug

gire la rogna,allaqualeè contrario molto queft'anìma

le.lSlelfettimo giorno fannofefla->eft ripofano,peref~

fere flato quel dìfine dellefatiche loro : e poi tirami

dalla inerte lete^a^e dal piacere deWotìo^Uuan ogni
r

fettimo anno al ripofo.Mtri dicono,che quetto hono-

re ilfanno a Saturno per lafame, e per lo digiuno che

patirono.yll pane loro non entra fermento * E quette

loro ufariqeiuenutene come Dio uuole,dice Tacito ? le

difenfano gagliardamente con Vantichità, efono ere-

{cime le cofe loro,per effeì gente ottinatiffima.epron-

tifiima alla mifericoràiama con tutte l'altregenti of*

feruano uno odio inimicheuole. mangiano, e dormeno

feparatidagli altrifono libidinofifìimi > e nondimeno

s'attengono di ufare con altre donne , che con le loro ;

ogni cofa èfra lor lecitaleperchefi conofeano da gii al

trUft circoncideno.TS(e è cofa ch'efiipiuaffettinoyche

dileggiare gli Iddeì^efarfene beffe.Credeno cheVa-

nirne di mortilo nelle battaglielo nefupplicij.ftan eter

ne>e beate; credeno rnedefimamente le cofe deltmfer-

\

no,comegli Egittij,ma le cofe del cielo altramentè*per

che gli Egittij adorano molti animali , e molte effigie

F 3
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fotte à mano;ma i Giudeifóto con h mente,& unld~

dio : riputano profani quelli, chefifìngono le imagini

degli iddei.alldguifaychefono gli huomini.Hor que*

fte e molte altre cofeferine nellafua Hiftoria Cornelio

Tacito^eTrogo TompeioMa ritorniamo alprimo no

fìro ragionamento.Tre erano lefette di Giudeiyfepar&

ti dalla commune uita degli altri.I FagifehìSaducei*

egli Efiei-j Farifeè ueFtiuano aufleramente, e uiueua-

no fobriamente<>efylanauano > e dichiarauanoU legge

di Mofe^ portduano certe carte infronte, e nel braccio

mancoydoue erano fcrittii diece precetti della legge >

per effer Hato lor detto dà Iddio . Quefli precetti gli

terrai quafi un certo cbe,appefitragli occhi tuoke nel

la tua mano. Intendendo alla groffa^efimplicemete le

parole del Signor Dio ; e qtiejìe carti erano chiamate

Thilatterie^perche Thilafe^uuol dire offeruare^è tho*

rat legge; quafi offeruantie della legge .Quefli ancho

portauano neUélor ueflhmaggiorifimbrieiche gli aU

tri>nellequali erano attaccatefpinti che nel caminare

gli pongeuano, perche fi ricordaffero di precetti d'Id-

dio.lAttribuiuàno d IddiOi er cùXinfinffo celeSle tutte

le cofesdicendO) che ilfarete nonfare le cofe buone era

bene inpoteHà deWhuomo,ma cipoteuaancho molto

il fatojlqmle effipenfauano y chefi caufafie dal moto

de* corpi celeftLlsion rimodernano mai in cotrario d lo

rofupenorme maggiori d
J

età;credeuano il futuro giti*

dìciod
y

lddio;e eh'ogni animafuffe [incera^ et incofroù

ta,e chefolo le anime de* buoni dopò U morte,paffaua\

no da un corpo in urialro, fino alla refurrettione ulti-

ma$finalegiudicioma che quelle de catuui tran ri*
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tenute inprigioni eterne §ìnttiffimamente;eperche ut

binano diuerfamente dagli altri huominh erano ehm

muti Vbarifeid Saducei negauano ilfato,dicedo,che

iddio uedti& ha cura del tuttoché ilfar bene>ò male

èinpoteftà deglihuomini;negauano che dopò la mot

te tanime haueffero òpiacere^ diffiiacere; negauano

la refurettione de morti;tenendo che l'anime moriffe^

ro co* orpi;e negauano gli Angeli * ne teneuano più *

che i cinque libri di Mofe ; eranofeuerìffimi , ne tra fe

Sìefii poteuano pratticarfì) per laqualefeuerità chia-

wauanofe Slefii Saducei-, che timi dire Giufli . Magli

Zfìei, del luto ne menauano uìta monastica,fuggendo

ihuor moglie^et ogni pratica di donne * nonperch'efìi

penfaffero che i matrimonij, e lafuccefione degli huo

mmififufìe douuta leuare di terragna diceimio,ehe fi

deuefuggir l'inteperantia delle done , tenendo di certo

the nofia alcuna di loro,cbeferui la debita fede al mei

ritOiTutte le cofe erano comunifra loro;riputàuano à

uergogna gli unguenti^ bagnile la polite^aiet ad ho

nore la pallideT^a^e l'efferefqualidì.pure che non ue^

ftifero maifenon dì bianco.
r
Hon era loro determinata

cittàsma haueuano in ogni Itiocoflange. Inan\i cVu-

feiffe la ma tina il Sole^non iifciua loro di boccaparolà

alcuna delle cofe del mondo;pregauano ti Sole, ch'egli

na(cejfeyepoi s'ajfaticauano infino alla quint'hora del

dì;e lauatifi il corpo con acquafiponeuano confìleti&

à tauola y
e tanto era apprefìo diloro ilgiuramento ±

quanto ilpergiuro é T^pn rìceueuano alcuno nella lor

Jetta yfen\a pronàrlo uno anno inan\iy e riceuutolo in

capo dell'anno, il menano ambo duo anni ad affittiti*
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re-y& approbare i coHumi 3 e trottatoloperauentum

in peccatoci cacciauano uia, commandandolU ch'egli
1

in penitentia dell'error fuo douefìe andare àguifa di

pecora pafcendo l'herbe injìno alla 7n0rte.Sefi ritroua

nano à (edere infieme diece di loro,niuno ardiua dipar

lare fcnxjz licenza degli diri none. Siguardauano di

jputare ò nelme^o di ioro,ò dalla banda deftra;oJfer-

uauano talmente il Sabbato,che non ufauano d'anda-

re neancho al deflro quel dhportauanofeto un ^appu

glio> col quale doue uokuano andare del corpo , taua-

nano in luoco fecretifiimo la tenace mandata giù tri

terra la uejìe,fì copriuano molto bene, perche non of-

fenàefìero in quello atto lo ftkndore diuìno;eper que~

fta caufa ancho riempieuano toflo la fofia di terra ; t

per lafobrietà efcbiett€%fta di cibhuiueuano longo te-

po,emangiauano anchordeidattoli;non ufauano à

ninno modo danari^ quella mortej ches'ha mediante

la giuflitiayiputauano la migliore.Dìceuano che tap-

rirnefuron tutte create infieme daprincipio^ chepòi

ne uengonofecondo i tempi ne i corpi humani > e che lt

buoncymorto il corpo^riandammo à uìuerefuora deU

rOceano,doue era ripoHa la lorofelicitale che lecat^

tiue erano mandate nell'Oriente in luoghipieni di teto

pefta e d'inuernì. ^Alcuni di loro annuntiauano ina%ì

tempo le cofefuture,& alcuni altri ne menauano mo

glie-tdella quale però fiferuiua affaifantamete,eqw
fio perche non uenijfe per caufa loro a mancarne la,

generatione humana;fe l'oflinatopenfier loro di no ac

codiarfi mai à donna, fujfe ito inan\i.Hoggi habitano

nella Siria Grechchefon chiamati ancho Griphoni\uì
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bahitano Giacopith-Hefloriani, e Saraceni; dueforte

dicbrifliani;i Siriani, &iMarouim;i Smani
facrifi-

tanoalmodoGreco&untempoubedironoallacbie-

fa KomanaMa i Maroumi hanno quelfentimeto nel-

lafedele i Giacopiti:& hanno la lingua,* le lettere

de di jtubi.E queflegenti Cbrifiia ne habitanopref-

foalmonteLibanoMaiSaraceniichefongetediguer

ra,e ualorofa habitano di qua di Gierufalem,e cultiua

no uolentieri la tena.Ma i Sirianifono difutik}&gh
M*rmnip>ocbi>ma mhrofi*

DeUaMedk^decoìlimìdeUefuegentì.Cap.F,

Ljr
medi hènna delleregioni dell'^fu,det

ta coft da Medo figliuolo di Medea , e di Egeo

He£*dthene;e lefuegenti fono chiamate i Me*

diaconiemole Solinola Giofephofcriue,chefianoco

fìdeìtidaMedecfigliuoldiGiaphet.Queslopaefe{co

me noi Telomeo)finìfce dalla parte
di Tramouna col

mare Hircano}daToriente con l'Armenia maggiore»

% conÌJlfmaMMe^o giorno con la Perfiaidal le-

vare del Solecon li Hircama,tconk Varthia,cbem

haimotiinm^ Il trarUrco^tilcaualcareepro

prio di queBegmheeoftimarono anticamenteépor

taregran riueren^a àiBf\ Dalla Mediafi trasferìm

Terfia ìnfieme con l'imperio ambo il uefore dt Medi

conmaniche longbe,e diporure in teslauna barettt-

tia Hretta e tonda. Dagli E^diMedia,checoftumano

huuer molte mogli , uenneanco à i pnuati di queire*

vno unufanza che non era lecito à gli huommi hauere

manco difettemoglie* le donne chepoffeuano hauere
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più maritifi riputauan da molto; ma hauendone man
co di cinque. eri lorgran difgratia.Faceuano i loro ac
cordi all'ufan^agreca,e medefimamente a quefialtro

modo,perche cauadofifangue dalle braccia preffo alle

ffialle, l'uno leccaua quello dell'altro. La media dalla

parte ctièuolta à Tramontana èfterilejlpercbefecca
no melale le pifiano,e conferuano infierite in una maf-
fa: efanno ilpane d'amandole ,& il uino delle radici

dell'berbere mangiano affai carnefeluaggie.

Della Tarthia,e delmodo loro di uiuere. Cap. VI.

IT?
arth i , chefuron genti sbadite detta Scithia,

uennero,e conquiflorono cofraude, quelpaefe,che

fu poi detto la Varthia:chiamata cofi dal nome lo

YoMquale ha dalMe^o dì la Carmania;da Tramon
tana l'Hircania;da Occidente la media; da Oriente la

ArU.Quefio paefe di Tarthi èpieno di bofchi,e di mo
tiytalche èfcarfo di uittouaglie;e lefue genti, al tem-

po degli ^iffirij e degli medi,furon uili>& incognite,

euenendoà trasferirfi il regno dalla media alla Ver-

fia,queftegentifuron preda deluincitore , comegenti

fen%a nome, &aWultimo poifuronofoggettealla ma
cedonuMa infocceffo di tempo poi ,fu tanto ilualor

loro9 ecofifortunato, chenonfolamente fignoreggio-
rono à i conuicini,ma effendo dagli efferati Romani^
à quel tempo Signori del mondo,afialtati,li dierono di

male rotte.Vlmio numera quatordici Regni di vartbi%
e Trogogli attribuire l'imperio d'Oriente ; quafi che
s'hauejfe co' Immanipartito l'imperio del mondo . il

gommo di cofloro , dopò che mancò l'imperio dima-
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ctdònkifufotto i^ iquali tutti fi chiamauano *Ar*

faci da Arfaceprimo %e loro . Dopò del Ré? in tutte

lecofe tràponeua Vauttotità fiat il pòpolo , perche

nelleguerrefi cremano i capitani del popolo , e nette

pace i gouernatori delle città medefmamente del po*

polo.ha lingua é Pàrtbifu mBa di quella ieglt Sci

'thUe di Medi . Anticamente i Tarthi ueflir&no aWn-

fan%a loro; ma uenutiingrande\%a ttefiironofi>lendi<~

damente comegli MedCjtrmauano alTufan^a di Sci

.fbwe lkffercitol&ro ìmn eraM genti liberestorne l'al-

tre nationicoflumano^ ma per la maggiorparte difet

uhiquali i
perche non è lecito dare tot libertà > uengo^

noi moltiplicare ogni dì in grannumero ^perche ne

nafeono affairegli allettano comefigU^ infegnandoli

fludiofamente di caualcare > e di tiratiateo* E quun-

do il Bguuoleire aUa guarà , quanto mfeunoèpiu

ricche^ tanto m li manda caualleria maggiore; inun

to y
ch'andando à mouete loroguerra M. Antonio > di

cinquanta miliacauaUi y che gli andato incontro > ne

furono foUment^e ottocento liberi. T^pn fanno com-

battete i Varthi allefrette > ne àfediare le città ;ma

combàttenti à cauallo correndofemprev inauri ad af-

frontare rinimico <> ò dietrofuggendo ; molte uoltefin-

gono difuggire,acciochepoi uoltiiiano maggiore af*

falto à quelli chegli ungono alla sfilata, èfen\a ordi-

ne dietro: non fi dà il fegno nelle lorofcaramu^e con

le tromhe;ma col tàmhuromepojfonofiate nelle \ujfe

molto.E certo che nonferia chi glipotere refiUete fe

quanto è il loro primo impeto , tanto fufie la gaglidr*

dia,e la perfeueratia nelle battagliaper lopiù nelpm
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bello combattereJLafciano la battagliai poco poi mi-

ti Ìattaccano di nuouo;onde quandopiùfipenfa il ne-

mico battere uinto,allbora fi troua in pericolo maggio

re àiperdere.sArmano di maghete cofi armano ancbo

i cauatti loro.Klon ufarono anticamente ne oro,ne ar-

gento,faluo cheper uagbeT^a nelle loro armi . Hanno

molte mogli ciafcuno,e quefto,ptrfcntire dolce^a , e

piacer maggiore nell'ufiare co più donnea nefono così

gelofi^cbe non èfallimento>ch'e'purificano così auSie-

ramente,comefanno dell'adulterio, eper quefla caufit

le donne appreffo di loro non ufano di andare nonfiolo

nelli conuhìÀouefilano buomini,ma ne anco nel cofifet

to loro • Dicono alcuni, tra quali è Strabone , ch'efio-

gliono dare per moglie, le loro mogli iflejfieàgli amici

loro , per hauernefigli : non magiano altra carne, che

quellajch'uccideno nelle caccie .D'ogni tempo caualca

nocelleguerre ui uanno à cauallo,ne conuitià caual-

lo^fanno lefacende loroà cauatio, parlano à cauallo;

efinalmente tutte le cofie loro publicbe,epriuate à ca-

nallo;e quefla è la differenza ,& ilfiegno, col qualefi

conoficano ifierui,perchequefti uanno à piedini liberi

à cauallo;la loro communefiepoltura è quefla; e laficia

no mangiar prima dagli uccellilo da cani i corpi mot

ti,e poi copreno di terra loffia, che uireHano ignude •

Hanno molta cura delThonore diuino.Queflegentifon

di naturafuperbe,fcandalofe,piene d'inganni, efen\a

nfpetto,e dicono, che le donne uogliono effe re manfiue

teyepiaceuoli:magli huomini arroganti e uiolentu Se

prefono inquieti, e molefii, ò conglifirani, ò con loro

iHefii:fono taciti naturalmente, epiù pronti alfare
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che al dire fintanto che cofi ne paffano tacite lecofe

prò(pere,come le aduerfe . La obedientky cheportano

à i prencipi [noi èpiù perpaura , che per uergogna :

fono libidinofiffimi , mafobrij y e continenti nel man-
giare , e non atttndeno mai cofa , chepromettano ,fe

non quanto è loro utile*

D eUa Terfìa, e di cofiumi ,& tifante di

Terfìani. Cap.VlU

LJL T e r s i a è una Trouincia dell'Oriente
,

detta cofi da verfefiglimi di Gioue,e di Danae ,

dalqualefu detta ancho Terfepolhcittà princi-

pale^ capo di tutto il regno,& ipopoli medefìmame-

te Terfìani.Da Tramontana confina(come uuolToh
meo)con la Media;da Occidente co Sufìana; da Orien-

te con le due Carmanie ; daMe^ dì uba una parte

delgolfo di Terfìa: lefuefamofe cittafuron ^fìma ,

TerfepolhT)io$oli. Credetteno i Terfìani, che'l cielo

fuffe Gioue^et adoraronoprincipalmente il Solejlqua

le effi chiamano Mitra.adorarono anco laLuna^Ve-

nerejlfuoco>la terraJacqua^et iuentUà i quali tut-

ti nonferon mai ne altari, ne fìatue;ma lifacrificaro-

no in un luoco attorefcouertoy portado la littoriagir

landata alfacrificio con molte efecrationi;epenfando

che quel chefi deue dare à gì Iddei , non fia altro , che

l'anima della uittìma^eche effi contenti di queflofolo

non uogliono altro : alcuni di loro nondimeno uforono

diponerefopra ilfuoco l'interiora dell'uccifo anima-

le^ di bruciare nelfacrificio legnefecchejrattanepri

ma lafarciate poflouifu deU'unto>e dell'odioseiaU
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lumamnocolfoffio,ma uentilando, che sdamo ui

haueffefoffiato,e huttatouifu delfango , ò di mun al-

tra cofa morta y n era fub to fatto morire . Hannot

Verfiani in tanta riuerentia l'acqua , che nefi
lauano.

nelfiume , ne ui urinano , ne ui buttano corpo morto ,

non uifiutano , ne ui fanno altra cofa tale ; e lifanno

dqueslomodoil Orificio: egliuengono nellago,ò

nelfiume, ò nelfonte , efattaui una fofia d canto ut

ammalano la uittima ; auertendo bene , che l'acqua

uicim non s'imbratti à niun conto di quelfanguey per

che fi terrebbero d'bauerfatto un peffìmofallimento:

pomono poi i maghi la carne della uittima fopra ra

mi di Mirtine , e di Lauro > e la brucciano con celti bu~

sloncellifottilhefatti alcuni lorprieghi,jpargono del-

l'oglio mefiolato con lattea melefopra la terra.nonfo

pra l'acque, e tenendo in mano un fafcietto di bacchet

te di tamarice,per un buonpe^p slannofu le loro ora

tioni,e preghierejl I{e lorofi crea d'unafolafamiglia:

e chi non obediffe al Bf,fe li moi&a'l capone lebraccia

efi
priua di fepokura , B}ferifce Tolicrito,cbe ciafcu-

no de i He di Terfìa fifa ilfuopalalo in un montey&
iui ripone i thefori,& i tributi , che li uengono in ma-

no del B£gno , infegno, e memoria dell'hauere bengù-

vernato i fuoi fudditi: e dice, che i Keeffigono i tribm

ti in danari dalle terre di marinama dalle mediterra-

nee, quello, che ciafeun locoproduce, come colorarne

4icine, lane, pecore, er altrefimili cofe • T^pn è lecita

al Refare morire alcuno per unafola caufa ; ne è leci-

to ad alluno particolare ponere mano addoJfo,òpuni-

re ajpramete alcuno dellafua propriafamiglia. Ogni
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tinofi mena quante mogliglipiace , e quefto , perfa-

re moltifigli >>& alcuno tiene ancho molte concubine;

perche i Repongono ipremijà quelli , che fi trouano

in uno anno hauer fatti piùfigli . Ifigli che ne nafco-

no ftanno appnjfo alle madri infino al quinto annoine

comparirono mai infino a quel tempo nel coietto de

padri, mediante una lor leggeycheglie lo uieta: e que-

fto ilfanno acciochefe mentre salleuano , ne ueniffe à

morire alcuno , non ne uenga il padre à fentire mole-

stia, ò dolore . Le loro no\\e lefanno neWEquinottio

diprimauera , che è nel mefe di Mar%p . Et hauendo

à giacere il nuouofyofo con lafua donna , non mangici

altro , che Un pomo , ò la medolla de un Camelo , epoi

fe n entra à giacerfi con lei . Da cinque anni i Terfia*

ni infino a uintiquattro imparano di caudcare, di lan

dar dardi, di trar confano ; eprincipalmente d*ha-

uerfempre in bocca la uerità . Hanno i maeftri delle

difcipline continentiffimi, iquali leggono loro lefam-
ie y le lodi degli Iddij > e degli huomini illuBri : e can-

tandole ragionando, e le tirano con bella arte aWinfti-

tutione della uita. Conucngono infieme in un luoco ad

imparare quefte cofeà fuon di campana , e bifogna*

che coflro rendano conto di tutto quello , ch'anno udì

io ifanciulli . S'ejfercitano al corfo, eligendo qualche

figliuolo di principalhilqualefeguitano^e correnoper

le campagntalpiu corto da quattro miglia . S'ajjue-

fanno dipatir caldo efreddoydipajfarfiumiagnato;
di sìat molto tempo fiotto Farmi, e con le uefti bagna-

te in dojfoy e di Barfi in uiUa. Mangiano frutti di tere-

binto^ghiande^perifeluatichig? il cibo quotidiano
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loroydopò degli duri loro eJSercitij , è un pane àuriffi-

moyit mrdamoy efalce carni indifferentementearro-

fiey & alejfeye beueno acqua . Vanno alle cacete d ca-

vallo con dardi;ufano ambo gli archi, e le frombedna

V meW dì pongono gli arbori} \appano yfabricano

}armeyattendeno àfare linone reti. I fanciullift man-

dano ornati co oro; e nelle lorprime delitiehanno ilpi

ropoMquale hanno in tanta iHimay&honoreyche noi

fanno mai toccare corpo mortoxomene anco lfuoco,

perlamolta riueren\a cheglthanw.Da tiintiami in

fino à cinquanta Hanno alfoldo, nefanno y che cofa fi

fia litigarey perche non comprano ne uendeno *T^Ue

mene portanofeudi quadrati, efi>adeedaghey& un

cappello lungo ditefia deportano corata fcagliofa

in doffo I Trencipì détta Terfia portano bracheà tre

doppi y CT unafottana dipiù colorì ìnfimo a ginocchi ,

congran maniche-,foderata di biancoma l'altra uefle

c hanno à guifa di mantellofopra, l
9

efiate è diporpo-

ray
tinucrno di uartj colorì,e le loro barrettinefon mol

tofimili à quelle difacerdoti loro . il uolgo porta una

. «kefir doppia inftno à mffigg gambe > cr ungran tur-

haute in tefta. I letti, e leta^efon d oro, ed argento;

e non consultano dettè cofe d'importantia,fenonnel

mesgp de* corniti^ efiimano y che quefio modo dì con-

fultarefia ilpiùficuro^e migliore di quello y che ftfuol

fare dafobrijy gli amici e*parenti incontrandofi infie-

mefi bacianoma quelli, chefon più uili y inchinano à

gli altri,egli adorano. Trima chepongano fotterra

i lor morti y gU incerano: ma imagi lafciano flare

fintafepoltura à mangiare dagli augelli : ufano car-

nalmente
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nalmente con le madri loro, mediante un certo loro in

ftituto.E queflefurono già Vufan\e,e coturni di Ter-

fiani. Herodoto ne referifce alcune altre degne di rac-

contatrice che non era lecito à niun modo ridere-, ò

fiutare in prefen^a del I{e:e che fi rideano di Greci > i

iqualipenfauano, chegli Iddeifujfero nati da gli bua

mini.Diceuano ancbo che quello, che non è lecito à fa,

ve , non è medefimamente lecito à dirlo . Teneuano k
,

gra uergogna il douer dare;ma il dire le buggie auan-

%cma ogni uituperio,ebrute^a: dice ancbo Herodoto

che nonfepeliuano i morthprima che e nonfujferofla

ti trafcinatUe pafciuti da ca niye da gli augellhe qtiel

eh'altrouefi reputa à grandiffima uergogna ; qui gli

ijìefii padri uenut} in esìrema pouertà , poneuano le

lorofigliepublicamete alguadagno:auuenga che que

fta ufanqafuffepropria di quei di Babilonia.Ma hog-

gi effendo flati i Verfiani uinti da i Saraceni ,& ba-

ttendo tolto ai adorare Maumetto,uiueno incogniti: e

come anticamente fu gente bellicofifìima > e che per

gran tempofignoreggiò l'oriente, cofi bora dimentica

tidifapere maneggiarepur tarme, hanno perfa tut*

%a la antiqua lorgloria

Dell'India , e degli Urani modi dd uiuerr, de

Indiani . Cap . FUI .

L'Indi a 3 eh
9

è Vultimo termine dell
9

afia uer-

fo Orienterò cefiJpatiofa > egrande , chefipone

per una delle tre parti del mondo ; ferine Pom-

ponio, ch'ella occupa tanto di lito dìmare , quanto

per quaranta giornee quaranta notti,fi nauigarebbe

G
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con buon uento à uela.É chiamata cofi dalfiume In-

doli qualefinifce da'la parte d'Occidente; comincia

dal mare di me^p di>efimJìendendo infino in Orien-

te, egiunge dal Settentrione infino al monte Caucafo*

Ha molte getuet è cofi hahitata di molte terrene han
no detto alcuniyche ut nefiano cinque milia; neperò è

da maravigliarfi della tata copia degli huominiy e del

le città,perchegli Indiani foli non fi fonopartiti mai
dal terreno Iorpatrio . Fifono quekifiumifamofi , il

GangeJIndo* Hipanhma il maggiore di tutti è il Ga
ge.QveHo paefe è affaifanone dì buona aria, median-

te Zephiro , che uifpira : ui mieteno ilgrano due uolte

Vanno ; perche rihanno due uolte l'anno iefiate ; non

hanno altro inmrno , che quello
k che lifanno i uenti

Ethesij ; chefon uenti di terraifogliono nafeere nelfi

ne de l'efiate/ì^on hanno del mno^auenga che alcuno

dica, che il terreno Muficano ilproduca : quella parte

eh'è ucrfo me\rxo dì produce il Ì^ardoy il Cinnamomo^
ti Tepey il Calamo aromatico ycome l'Arabia, e l'Etio

pia ; e quefla fola parte produce Ihebbeno. Orimifon

folo i papagalliy& i Monocerotiychefon beftie con un

corno lungo nel luogo del nafo . E abondante di mol-t

tegioie, comefono berilli , crifoprafi, diamanti, car-

bunchiyìéf^^)erle,mioni egemme. Vi{giranofoa-
uifiìmi uenticciuoli ; riè uno aere temperato , cr una,

fecondità di terreno mirabile, con grande abondantia

d
y

acqne
y
eperò alcuni di loroycomefono i Muficaniyui

ueno cento e trenta anni. Que chabitano in Sericana

uiueno alquanto più . Tutti gli Indiani portano lun-

ghe ^^fW,e tintelo turchinerò gialle.Sono aflaipo-
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liti,& attigliati: ma il maggiore loro ornamcto è con

gemme.ls[d uefiirefono trafe differenti, perche altri

uefleno di linc,altri di lana , altri uanno ignudi^ altri

fonano folamente un paio di calzoni , e molti uanno

ancho con fcor^e di alberi auolte intorno . Tuttifon

ne<zri , e nafcono cofi , mediante la dijpofitione del fe- ^

me di lor padri,chefon tali medefimamete,& ilfeme

lor genitale è negro , e come quel de gli Etiopi . S0-

no ahi di corpose gagliardi > e nel mangiarefono mol-

to fobrij , e maffimamente quando fi ritrouano nelle

guerre.ne flanno uolentieri tra le gran compagnie del

legenti. s
y

attengono mirabilmente dal rubare : non

hanno le lor leggi ferine , nefanno lettere : ma fanno

il tutto à mente , e per la loro bontà , e continenza del

uiuere > gli fuccede ogni cofa proserà ; non beueno il

nino, eccetto che ne facrifieij. Le loro beuande fono

di tifi , e forgio ; il mangiare loro per lopiù ,fon rifi

acconci perforbirfi à guifa di brodo lS[elpateggia-

re, e ne contratti uanno affai alla bona: e radìjfime

uolte litigano: non ufano di kfeiare accomandi, è dea

fofiti , e non hanno bifogno di teslimonij , ne di figli-

li ; ma credeno fimplicemente : e non ufano molta di-

ligentia inguardare le cafe loro , iquali tutti fon fe-

gai di continenza , e di bontà . Et hanno questo , che

ad una medefima bora mangiano tanto la mattina, co

melafera tutti, per effer cofapiu ciuile,e più regola-

ta , ne fi curano di perdere quefia libertà dima giare

quando lor piace . limano molto ilfrecarfi molto be-

ne il corpose maffìmamete con certefirig!iette,che tjfi

hanno di Hebeno: e quantofono continenti^- modesti

G 2



DB* COSTVMI DELLE GENTI
ne Vedificare lefepoltureytantofonofouerchi& auan
tagiofi nel ornarfi3epolirfi del corpo , perchepartano
per ornamenti molto oro,e moltegioie;cr iloro panni
fono bianchiffimi y eportano feco dapoterfi fare om-
bra ynon lafciando^chefareper uagheggiarfi, e parere
belli . La uerità è lor cara 3come la uita . TStynfono di

niuna dignità i uecchi appreffo di loro: eccettofefuf-
fero prudènti>efauij moltoMenano molte moglie>e le

comprano da i padri unpaio di buoi l'una , er alcuna,

netoglìeno per obedireyaltra perfarfiglieper piace-
cere:e non potendole indurre ad effere cafieye buone, è
lor lecito andareper Valtre donne. Trullo indianofa
mai atto alcuno difacrificareghirlandato; e non taglia

no Ugola alle uittime ne'facrificij; ma lefanno mori-

re affogate-cerche non sojferifca à Dio
xfè non cofa in

fieragemano quefte ufan%e . A1

coluiyche è conuinto

ferfalfo teHimonio,fegli tagliano la punta delle de-

ta infino alla prima giuntura . Chiflroppkffe alcuno

d!un membro}nonfolofegli tronca quel membro, che

effo ha flroppiatomafegli mo^a ancho la mano; et

èpena la uita a coluiyche tagliajfì una mano, ò cauaf

fe uno occhio ad uno artiggiano . Laperfona del è

gommataleguardata da donneferue : e laguardia de

gli huomini del%e non ofano Ftare fe non fora la por-

tale s alcuna donna amma^\ajfe un I\e imbriaco(tari

to hanno in odio quejlo uitio)guadagru queflo;che ne

uiene ad effere moglie di colui , chefiiccede nel regno;

et al morto Bgfuccedeno nella Signoria ifiioifigli.TS[S

è lecito al Re dormire di dì : e di notte èforcato muta

re ognhorafianca; e queHoper tema di tradimento

.
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Quando non è nelleguerre>efcie fpetfo à dare udienza:

Tbifognando dare audien\a , allhora cVefiprocuri il

torpo:ad un medefìmo tempo afcolta, efifa da trema

tieggiare confrecatìoni il corpo:efce ancho àfacrifica.

Ye,efceà cacciandone à tufan\a di Bacco è intorniato

da unagran compagnia di done;e laguardia retta fuo

fa , e sintejfe la flrada di fune : e $ alcuno ufcendo de

tordine>entuffe douefono le donneerebbe totto fat-

to morire; e uanno ìnan\i al l{e i tamburri,& i bacini

fomndo\quandofono poi à cacciare in luochi rinchiu-

fijono infua compagnia duey
ò tre donne armate : ma

quando non cacciono in luochi chiufì intorno *fletta

ancho ejfo le fiere à cauallo fu uno elephante : alcune

donne fianno nelle carrette ; alcune fu gli caualli,eglt

elephanwcome medefimamenteguerreggiano, affue-

fatte di maneggiare tutte arme: efono nel nero molto

differenti dalle done nottre.Si trouafcritto ancho che

gli indiani adorano Gioue, che mandagiù le pioggie:

<&> ilfiume Gange ; e lì Deh chan conofciutì ,
ejjendù

huomini.E quando il %e fi lamia tettacifa fettagru

de*efe li mandanogran prefentucercando di mottra-

re à gara le lor ricche^e^nticamente era tutta l'in

dia diuifa infette ordini . ilprimo era dì Thìlofophh

ìquali eranopiù pochi degli altri; ma di maggiore di-

gnità*& auttorìtà appreffo al ì{e * Cofloro non eranù

Migatìa niuno ejfercitìo>neferuiuano* ne comanda-

vano; le cofe^che bifognauanoper lifacrificij le toglie

nano da ipriuati^et effi haueuano la cura di morti* co

mepiù cari à gli iddijie come quelli chefapeuano quel

lo che fi facea ne l'inferno ; e per quetta caufa erano

G $
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molto preferitati e honorati; e medeftmamenteperche

gimamno molto alla ulta degli Indiani,ragunandoji

inficine nel principio de l
y

anno:e predicado loro lefic*

chàJepioggie^iuenthFinfirmitd^e l'altre cofe, la co*

grJtione delle quali era loro molto utile:perche ueden

do il He,& il popolo le cofefuture^poteuanofacilmen

te cofi euitare lefciagure;come procacciarli d'hauere

in mano le proferitale le cofebuoneMa quel philofo-

pho/haueffe preditto ilfalfo? no haueua altrapena,

fe non che gli hifognaua per tuttala fuauita tacere*,

llfecodo ordine era degli lauoratori della terra, iqua,

li erano più che tuttigli altri ; e non s'impacciauano

in altrochéflare del continuo inteti àfaregroffe rac-

colte difrutii della tenacepqueHa caufa erano efen-

ti dalle guerre^ e da ogni altro effercitio; e riflettati di

forteyche non bifog,iaua , che e teme/fero de nemici, à

di ladri.Onde non cefandò mai da lauor loro , ueniux

à rendere la terra grandiffimofrutto . E uiueuano co*

fioro ne' campi con le moglie,e co figlifen%at accoHat

fi alta città;pagauano il tributo al Re.eperejfer tut*

ta l*Indiafoggetta à i T{e :eper nonpoterepriuato al-

cuno poffedere terreno3fen\a pagarne il tributo , e di

più la quinta parte di tutti i frutti, il terzp ordine era

di Taflori d'ogniforteSquali non (lauano ne in città*

ne in uilla;??ia con le loro tende hor qua hot ld;eper ef
feregran cacciatori , erafempre ilpaefefem^afiere } e

fenr^a augelli 3 chefi fogliono mangiare lefemente ne

campue coque/lo effercitio ueniua à farfi 1*India tut~

ta domenica . Gli arteggiani erano nel quarto luoco;

& alcuni nefabricauano arme^alcuni \appejiomeri>
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ti inflrumfti rubici,et altri altre cofi utili al uiuere +

E quefli non folo nopagauano il Tributoma il T(e da

va loro grano per uiuere. il quinto ordine era difolda

ti Squali dopò de" lauoratori , erano più de glialtri;e

tutto lo efercitio loro era nelle cofe diguerra:& il Bg

daua a uiuere àquefìi infìeme con gli elephaiue caual

h ycbe teneuanopergli bifogni di guerra .ilfeHo ordi-

ne era degli Ephori: e quefn baueuano carico di uede^

re,efaper tutto queUo,che ftfacea nel*Indiai di ani

fame il Re. "Helfettimo luoco erano quelli del cofiglio

publicoyiquali erano pochi ;ma nobilifmh e fuauiffi

muda queflo ordine seùeggcuano i Conftglieri del P,e,e

gli officiali y
egommatori delle città, cr igiudici delle

-caufere di più anchoydi ccjlorofielleggeuano i Duchi,

•e Trencìpu Horin quefle parti eragia diuifa l'India*

t no era lecito a nmno tuor moglie d'altro ordine, che

Mfuojie cambiare efercitio : ilperche non poferia il

foldato lauorare la terra ; ne uno arieggiano philofo-

pbare. Bmno ambo nel l'india determinati Trencipi

iqualinon lafciauanofare uiolentìa ad unforafìiero*

& infirmandojene mi alcuno, ilfaceuano medicare di

agentemente , e morendoui il fepeliuano;dando a pm

firettiparenti loro le robbeÀ Giudici uedeuano le con

trouerfìe,epmiuano afai bene il malfattori. 7>{onfi*

mai Indiano di condìtionefewile>an\h mediante una

lorllegge^nonpuò ninno efjìrferuotfon dunque tutti li

berije nel medefimo ambo honorem ricetto : e qucsio

perche-, mediante quesìa bilancia >& equalità non ft

affuefacefero di uolere auan\are,efoprafiare à gli al

tri,ò difpiacerli ;per efer cofa dapaift hauet le leggi

G 4
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equali à tutti,e no effer lefortune di tutti eguali . Ma
perche la graderà delpaefefa,che le genti del*India

fian molte.e diferenti^ d
%

afi>etto,edifauella:rì<iuuie

ne , che non uiueno à quel modo tutte come habbkmo
detto:ma piu,e meno ro^amente,fecondo i luochi.Di

damo dunque,cominciando dalla parte, che èpiù uer

fi Oriente,che di quefii; altri n attendono àgli armen
ti,altri nòì& altri nhabbitanopreffo ò ifiumi,e nelle

paludi,e mangiano pefci crudi>chepigliano, nauigan
dofui fumé con barchette di cdne.perche de ogni can
nello dì canm^da unnodo à Xaltro , nefanno una bar-

chetta:queHi uefteno di ftrame, e d*herbefecche , che

meteno nelfiume>e battutele bene , le conciano al mo-
do duna fioraiefi la pongono poifopra à guifx di co-

rata. Confinano con queHigli .Armentari] della In-

dia^chiamati pad i 3 che mangiano carne cruda;e ui-

ueno di queHo modo. Ogni uolta,che accade adinfer*

marfi uno di loro ò huomo,ò donna, fe egli è huomo 3 i

più familiari, e cari firn lo ammaino , dicendo >

che con quella infirmitàegli uerebbe à guadare loro

la carne ;& auegna etici mefchino neghideffere in*

fermorfur l'ammaranofen\a pietà , efel magiano ;

e sella è donalepiùfrettefue,lefanno il medefimo: e

colui , chegionge alla uecchie^a , non lafcampa per
queffoich'egli nonfia medefimamenteammalato, e

poi tnagiato da ifuoi;eperò fiper queflo^fiperchefon

fatti ffiorire^uencndo nelle infirmità, pochi di loro di*

uentano uecch'he di longa età * Ma ha l'India gente di

diuerfaufan%a à queHa^perche non ammaino mai

animale,nefiminano , nefi curano i'hauerele cafein
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ordirtele ptpuifleyma mangiano de Imberbe cr hano utt

certofeme che nafte dafe in quel terreno-,fimile al mi-

glio.-equeHo raccoglierne e cottolo co tutte lefcorcie,

dentro lequali è ilfeme.fel mangiano • E chi s
y

infer-

male ne uà in luoco deferto>& iuifi coricale fi lafcict

morire : fen\a che alcuno babbia cura di lui è uiuo> ò

morto . E tutte quettegenti/bo bora io dette.figion

gono carnalmente con le lor done pubicamente à gui

fa di bettie. Erano nella India ipbilofophi , chiamati

daloro GimnofopbifliJquali(comefcriue ilVetrar-

ca)habìtauano lepiù ultime,& ombrofe parti delpae

fe>e uiueuano ignudi(come il loro nome il dimoerà)

e

Magandop quelle folitudini7
philofopbauano,flado dal

la mattina alla ferafermi a riguardar co occhi faldif

fimi nel corpo del Sole ardetifiimo^ cauado certifecre

ti gradi da quel focofo globoseflauan tutto il difu l
J

a

tene boglientì>et ardetifimefenici dimoiare dolore*

borafu Tun piejborafu Xaltrove durauano merauiglio

famete ifreddi delle neuhégli ardori delle fiame. Tra

liquah furono r a c m a n i > equefli(comefcri

ne Didimo loro %e ad Meffandro Magno.cbepenfa-

ua debellarli)uìmuano puray
efcbiettamete,fen\a ap

petire Branie cofe,& efquifite;percbe non defideraua

nofe non quello*, di che la naturafi contenta y intanto

che ueniua ad efferefacile il uiuerelomnon bifognan

do cercarefugacemente per tutti gli elementi > le deli-

cature,e le dande, che la disordinata incontinetia ap

petifce.ma contentandoli di quel,che la terrafen^aef

fere molta affatta, e tormentata da glibuominipro-

duce,rts{on ornauano le tauole di cofe, chauejfero ha*
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hauuto a nuocere^ ma à fofietarfolamète il corpo:e di
qua era polche nonfilo nonfapeuano , che cofafifuf
fero tanti morbi, e tante diuerfe infirmitd , Gabbia-
mo noi; ma non nefapeano ne ancho i nomi . Stauano
dunquefemprefiamme uiuendoft in comune, non haue-
ua l'uno bifogno de l'altroic non efendo niunofuperio
re.ma tutti pari, non uhauea luogo linuiàia cattiuel
la; e l'efere tutti egualmente poueri,faceua che fufe-
ro ricchifimi tutti. ?s[on haueuano igiudici, che con-
dannaffhro gli errori loro.ncn efendo niuno chefallif
fe : non u haueuano leggi, perche no u eranofallimen
ti

, & errori per liqualifidouefro introdurre:unafo
la legge aera

, di non fare cofa contra il uolere della
natura, laquale nutrifee e mantiene la fatiga ; non
efferata Vauarhia, efugge il dishorxflo ripofo.\ofi
kfciauano debilitare, e uenir meno , dandofi in preda
della libidine ; e nongli mancaua ninna di quelle cofe>
che non deftderauano ;percloche la cupidigia è unfie
ro mcrbo,èfolefare i[uoifoggettipoueHffimi,anchor
chabbiano molto , mentre che non èfine al cumulare;
an?

xi quantofifa più ricca,epiu douitiofa, più diuen-
Upouera, &piuha bifogno. Horuedafi quanto que
Sìa gentefi ferma bene della natura ; che la fcaldaua
ti Sole y la hagnaua la rugiada, s'esìingueua lafete in
un bel rio, le fodisfaceua

h edaua letto à bafian%a la
terra piana : non le era ro tto ilfanno dapenfierifolle-
citi e moleSU

p non fiele slancaua la mente per lopen-
fare foueuhio.ne poteuala fuperbia (ìgnoreggiare
tra gli huomini , do eranofrafifimili, &> eguali; non
ftpenfaua ad efere Signore d'altro , che del corpo, il-
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quale fitceanoferuo , e [oggetto all'animo . l^e l'edi-

ficare le cafe non bifogmua difioluere le pietre colfuo

to , e fame calde , ne fare de i mattoni ,
perche habi-

tauano nelle ^cionche fotto terra ,b nelle grotte de

monti , doue nonfentiuano , ne temeuanoftaczafìi > e

for%e diuenti, ne temperie grani del cielo:pensan-

do che affai meglio gli difendejje dalle grandine, e da

le pioggie la fpelonva , che il tetto dì tegole; e nbauea

no dalfiare nelle grotte duo benefici) , che y mentre ui^

ueano 3 uhabìtauano > e poi nella morte gli ferma per

fepdtura: non uefti nano pretiofa y& efquiftemen-

te, maftcopriano ilcorpo di papiro, an\i per dir me-

glio ,gli caprina la ut)gogna : le femine loro non sa*-

dormuano per piacere àitrui7nefapeuano , ne uoleua

no farfipw belle, di quello che fe le hatieffe la natura

fatte : non fi giungeuano carnalmente infume per li-

bidine uenerea > mafoto perfare de figli, lS{on guer-

reggiavano, an% fi confirmauàno nella pace co coflu

'mtbuonhe non con ìefot$,e con Panniamo padre

accompagnaua hjfequie delfigliuolo,' non edificami

no ifepolchri d morti à guifx di tempi: rie riponeitanù

le cenere de corpi morti nelle urne, e uafìgemma th'ti

pittandolo piuprefto à pena > che ad hónore * I Brac-

mani dunque(comesèdetto)nonfentiuano pefliièn-

ìia, ò altri morbi ne corpi loro , pexche non imbratta

Uano.ne corrSpeano a ninna guifa l'aere. Onde la na-

tura ui confehtaud fempre un tenore ; e non ueniua à

difcordarfi maì yco tempregli elementi fi confermila

no ciafcuno nel fuo integro,^incorrotto ejfere; le lot

medicine erano lafobrietà,e la connetta; chepuò non
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folammteguarire i maliche auuengono , ma può atte

cbofare che non ui ueganoJÌ<{on $ affaticauano infa-
re giuochi*, ò ffietacoli: ma in uece d'udir lefauole nel

TeatroJeggeuano gli annali delle cofepaffateie iout
do riderne moltoyie piangeuano : nonfi delettauanoy
come molti altri,de i fabulofi annali^ e finte hiftorie :

ma fi ben della belletta , e del uago ordine di questo

mandole delle tante cofe belle^che uifono • 7S(on naui-

gauano il mareper far mercantie : non imparauano

l'artedelbel parlare;la fchietta, e communeloro elo-

quenza era il direfempre la uerità 3fen^afapere y che

cofa fifuffe buggia.TSlonfrequentauano lefcole, per-

che non uifi determina mai cofa certa^ma ogni cofa ui

fi pone in dubbio : perche y chi pone ilfommo bene ne

Vhonefìà^cVil pone nepiacer'unonamma^uano gli

innocenti animalip farefacrificio a Dio;perchè dice-

nano,che Iddio non accetta ifacrificijdi coloro^chefo

no imbrattati difangue; ma chefi dilettapiù lofio del

culto ->che con mani pureglififate lapreghieray cb'e-

fee mediamela lingua^ èfufficieteàplacarlo:dilettan

dofi di quellafola cofa^Q hannogli huomini commune
con lui : e queSlo baili degli Bracmani . Gli Indiani

Catei, toglieno molte moglie ciafeuno , e morto

il maritotengono in contentione le mogliejn grauijji

mogiudicio^quale di loro fia Hatapiù cara, e più ac-

cetta al marito : e colei 3 infauore de laquale uieneU
fententia,s'adorna quanto piùfa^epuo^e come uitto-

riofajnotafui rogo, douefi de* abrucciare il corpo del

morto marito; epoftalefì à giacere a lato>abbraccian

dolo , e bacciandolo ifennp iflimare ilfuoco che s'at-
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tacca al rogo, fi lafcia col marito brucciare , e Valtre

che reflano à uiuere,rimangono con infamia , e co net

gogna . T>{gn fi alleuanoi fanciulli daprimi anni ad

arbitrio de' padri loroma uifonopubicamente ordi-

nati quelli , che gli hanno da alleuare bene ; e mirata

ben la natura de puniranno morire quelli y chepaio-

no da principio poltroni e da niente , ò debili in alcu-

na parte del corpo.HS^on fi togliono le moglie p la mol

ta ricche7$a,ò per la nobilita, ch'elle sgabbiano : ma
per una eccellente bellezzepiùfi tolgonoperfar fi-

gli, che per piacere . Hanno alcuni ne l'India quefto

firano cofiume, che non po(fendoper la pouertà mari

tare le figlie laro ; come elle fono nel fiore dell'età , le

portano in piatii pubicamente a fuon di trombe da

guerra : e ragunato il popolo , la giouene fi fcuopre

ignudaprima di dietro infìno alleJpalle,poi dinamj: e

piacendoj& e
'fendo lodataper bella ,fimarita à chi

gli piace Megafleneferme , che in diuerfì monti del-

l'Indiafonogente con tejlc di cani, armati d'ungie ,<?

nefiiti di cuoi dtammalile non hano uoce humanajnà

latrano folamente 9 con fiere boccheàguifa di cani

.

QueUi,c'habitanopreffo alfonte delfiume Gange non

hanno hifogno di cofe da mangiareper uiuere:perche

iiiueno de l'odore depomifeluaggi^e quando uanno al

troue di longo,ft portano di quepomi, perche non gli

manchi \'odore,ondepoffano uiuere: efe per auentura

uenijfe loro alnafo uno odore flomachofo ,ò qualche

pUTftt^ non è dubbio > ch'efeonofuhito difese fi more-

no.Efì troua ferino , che ne l'efferato d'^dleffandro

Magno uifurono alcuni di quefli • Si legge anco che in
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indiavano huomini co unfolo occhio in tetta; t ch'ai

cuni hanno cofigrandi orecchie, che gli pendono infì-

tto à piedi e fi
coricano quando fu l'una > e quando fu

laltm,efon cofi dureychenefchian tana gli arbori . E
che ni fono ancho alcuniychanno unfai piede,ma cofi

urande e lato , che uolendo diffonderfi dal caldo del Sa

le,fi coricano coluolto infu , e fifanno grande ombra,

col piede loro yefono uelociffimi.Si legge ancho appref

fo di Cthefalche uifon certefemine, che parturifcono

in uita loro una uoltafola , etoflo che nafcono iputti*

diuentano canuti : e che ni ha un altra forte di gente,

che in gioventù è canuta , eia uecchie^a diuentano

loro negri i capelli , e cheuiueno piulongo tempo di

noi . Dicono ancho, che uifa un altra maniera dife •

mine , che di cinque anni s'impregnano , ma che non

(tu più che otto anni la uita loro. Vifono altrifen^a te

fìa.con gli occhi nellejpale,& oltre di quefii dettile

ne fono certi con denti di cani , col corpo hìrfuto , &
aftero-, c hanno un Hriiere pieno di mirabile terrore .

Ma queste cefe , er altre fimili>che fi raccontano de-

rindia ye dellefue genti\per e/fere cofe, che ni bifogna

molto 4 farle credere , e tener uerexonciofta , che chi

le^e le cofe ifcritte , crede a pena quelle , cha inauri

à^gli occhi, fe ne deue dirpoco.e toccarle leggiermen-

te. Ma diciamo un poco bora delle cofe moderne del"

rindia, il Cataio, che è hoggi quella parte nell'india,

eh'è tra lfiume Gedrofia>& ilfiume Indo, è habitato

bora da ge<tti,che anticamente uennero dulia Scithia;

mauifiuede fatta gran mutationene costumi loro:

sè uero quel , che neferiffe ne Ihifloria fua *Amenio
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Ritorno . Egli dice à quefio modo . Legenti del Cata-

ro fono accortiffime : e dicono , ch'effi foli di tutti gli

huominiguardano con duo occhi , e chegii altri huo-

mini tutti ò fon ciechi 3 ò non hannopiù eh*un fol oc-

chio . Hanno neluero una accute^a d'ingegnogran-

de ; ma è maggior molto il uanto che efiifi danno . Si

tengono di certo,che nellafeientia , e nellafottilità de

l'arti,fi lafcino di gran Ioga adietro tutti gli altri huo

mini . Sono bianchi affai ; hannopiccoli occhi ;fono

naturalmetefen%a barbe: le lor letterefon come le La

ime, ma quadre , e chi ha una maniera difuperfiitio-

ne , e chi un altra : tuttiperò alieni dal culto del uero

iddio ; alcuni adorano il Sole , alcuni la Luna, altri

uarie ftatuefatte à mano, chi un bue , e chi una pa^
yja , e chi un altra . 7S(on hanno leggeferina , ne of- <

feruano mai fede. Et è merauiglia , come per effire

ingeniofi , e fiottili ne l'arti , non hanno pure qualche

notitia delle cofe diuine . Sono timidegenti ; e pau-

Yofe della morte : e le loro guerre le maneggiano più

con l'ingegno , che con le for^e : ufano nelle \ujfejket

te j& altre forti d'arme da tirare da lungo , non trop

po note ad altregenti: ufano dinari di papiro , infor-

ma quadra : e u'hal'imagine del I{efiampata, laqua-

k cominciando à caffarfi per la antichità, uanno à

cangiarfila con lanuoua ne lo errari o regio: le lor

mafiaritie di cafa fon d'oro , d'argento , e d'altri me-

talli . Hanno gran carestia d'oglio ; e fi ne feruano i

He folamente per ungerfine . E questo basii de gli

Indiani . Vegnamo bora à dire degli Scithi , che con-

finano coni'india.
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Della Satin , e difieri coHumi de' Sciti .

Cap. IX*

LA Scitia è unpaefe poflo nel Settentrione, det

tct cofi(come uuole Uerodoto)da Scita figlino*

lo d'Hercole; ò(come uuole Berofo)da un certo

altro nato nella Scitia y da Grafie Trifia , chefu mo-
glie di

r
ìs(oe. Questi Sciti da principio habitauano po

copaefe^ma lo aumentarono talmentepoi->coquiftan-

do molte prouincie con la loro gagliardia^e uertù^cha

ne uennero in uno imperio ,& in una gloria grande..

Quesia natione primatefiendo poca gente , è tenuta à

mie per la loro ignobiliùjoabitò prejjb alfiume *Ara

ftJMafatto Ke loro un certo ualente buomo,amplia-

rono il territorio loro dalla banda de' monti j iitfìno ài

monte Caucafoie ddUa banda delpiano, infino a l'Oc*

ceano^et alla pallude Meotide,et infino al Tanai. Dal

qualefiume comincia la Scitiatefiflende moltfin lon

go uerfo Oriente, e fidiuideper lome^o dal monte

Imao y come in due Scitie ; dellequali l'ima è detta la

Scitia dentro il monte Imao,e l'altra finora. T^onfu*
rono mai gli Sciti fuperati da alcuno , an\i effipofe-

ro infigga Dario %e di Terfia^e lo cacciorono co gran

uergogna dada Scitia, & ammainarono Ciro^con tut

to refferato, che fu di cento mila hupmini, el capita-

nocche ui mudò lAleJJandro Magno^Zopirone^HÌ morì

con trenta mila huominijcbauea[eco; e l'arme B$ma

ne furono intefefolamente , ma non prouate da cofto-

ro yafi>eriye nellefatichete nelle battagliele nelleforr^e

del corpo merauigliofi.Da principio quejìa gente tion

cultiuaua
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tultiuaua la terra , ne poffedeua cafa , ò habitatione

ferma;ma nandauanoperque deferti^ luochi incol-

ti con gli armenti loro;e con le loro pecore inan^i. Le

rnogl'h& i figli andauano[opra i canile non haueua*

no leggi allequali contraueniffero^ma dafe erano uo-

lontanamente giufliffimi,e non hebbero errore alcuno

in maggiore odio,chelfurto;intanto, che non teneva-

no gli armenti loro cbiufi nelle cafe,ò nelle capanne ;

ma allafecura,per le campagne apertiffime. i^on era

apprejfo loro in niuno ufo l'omo l'argentoni mangia-

re loro continuo era lattea mele, efi copriuano il cor-

rompertifenderfi dagligiacche da glifreddi, con pelli

di gattine di topi;nonfapeuano anchora che cofajifuf

fero uefie,ne fifapeuanoferuire della lanate quell'era

nelgenerale.il modo del uiuere degli Scithi,perche>co

me era l'uno dittante dall'altro, cofì uiueuano diuerfa

mente,feruando ciafcuno lefue proprie ufan\e, delle*

quali apprejfo particolarmente diremo+Diciamo bo-

ra ancho alcune altre loro ufan%e in communeAScithi

ingranpartefi rallegrano dell'ammalare degli imo

mini E del primo huomo, che pigimi Scitha nella bat

tagliale ne beue ilfangue,etapprefenta le tette al

di quanti riuccide,perche troncandoli il capo, diuiene

partecipe di tutta la predace fi
guadagna:altrame*

te non ne ùerrebbe ad hauere niente , e la tetta glie la

mo\\aajal modo;egli taglia prima colferro intorno

intorno preffo l'orecchie , e toltola poi p la cima di co,

pelli, lafcuote^efcortica,efa quella pelle molle co ma
ni, e tra ttabile^ come un cuoio di bue,e la tiene poi co-

me un mantiletto,e l'attacca alle redine del cauallo , t

H
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fe ne glorici, perche chi ha più di quefli matilettì,e più

tenuto eccellente^ pia illustre. Sonanchor molti-, che

queste pelli human e le cofeno infieme, comefe fuffero

d'animali brutti^fe le ueften per camife.alcunifior
ticanolemanideUrecon tutte l'unghie degli mimici

uccifì,e ne copren poi i coperchi delle pharetre. ^tlcu

ni[corticato tutti gli huomini intieri,e poi questi cuoi^

ftirati,e tefi con alcuni bastoni li portano[opra i loro

cauallide tefle degli nimici tronche(come s'è dettó)le

copreno difuori con cuoio di bue crudo, e di dentro . I

ricchi le indorano^fe neferueno per tay^e da bere, CT

à gliforaUieri che uengono in cafa loro,di qualche ri-

putationeglie le mostrano, e raccontano qualmente

fiano quelli Hati uinti da loro,riputandolo a gagliar-

dia . Ogni anno una uolta fi ragunano infìeme i princi

pali della Scithia,epoflo in ma tat^a il uino,ne beue-

no que* Scithifolamente c hanno ama^ato l'inimico;

nepuò gustarne, quel che non ha fatta qualche opera,

eccellente,ma fifede da canto dishonorato; ilche è ap-

preso di loro digran uergogna. Ma chi nhauejfe am-

malato più d'uno , beue ad amendue le ta\\e,perchc

tantefono.Queflifono i lor Dei;VeHa principalmen-

te.et apprejfo Gioue,e la Terra.perche tengono cheU
terra fìa moglie à Gioue ; gli altri poifono ^polline %

Venere celere. Marte, & Hercole,imperò à niuno di

questi hanno mai fatteflatue,ne altari,ne Tempi, ec-

cetto che à Marte,alqualefacrificano d'ogni ceto
y
che

efiifanno cattiui,uno à gli altri Deifacrificano degli

altri animali) e principalmente caualli . Tengonoper

niente iporch eperò non ne tengono , ne uogliono nel



LIBRO II» : <8

paefe loro. Voledo il Re punire un Scitba à morte non

filo ammaina colui,che intendepunire, mafia morire

ancho i figlie tutti i mafchi di quella cafa,fen\a offen

dere in niente le done. Fanno con chiunque fifa i Sri-

tiri i loro accordi a quefio modo; pongono in unagran

ta x̂
a di creta del uino,eferendofi colferro in qualche

parte del corpose cauano ilfangue , er lo mefcolano

col uino, e poi,bagnato, ctieffi hanno in quella taT^a

la Spada loro,lafiaetta,lafecure,& il dardo,dicon mol

teparole,biaflemando colui,che contrauerrà ,& ap-

preffo beueno di quelfangue,&uino;e nonfolo quelli*

chefanno l

y

accordo;ma quelli anco, chefono iui in lo?

compagnia di qualche auttoritL Ifepolcri de i Refo-

no appreffo de i Geni, doue il Boricene ègià nauiga-

bile.Quìuhmorto il sfanno unafoffa grande,quadra

e cauato dal corpo il uentre,e nettatolo, e pienolo poi

di Silirepifto,e diThimiamate,e difemente doppio*

e £<Anifo,inceratolo primaJl ritornano di mwuo à co

fire: e pofiolofopra un carro il portano aWaltre genti*

e quefli fanno di nuouoil medefimo. Magli Scithi

della cafa del I{ep troncano l'orecchio ,fi tofano i ca-

pelli ,fì ferifeono nelle braccia , fi percuotano infino

al fangue ilfonte, er ilnafo fipdjfano con lefaet-

te la manfiniHra , e portano il corpo morto del P^ aU

l'altre genti della Scithia , lequali gli accompagnano

infino i quella parte , dondeprima partirono ;& ha*

uendoportato il corpomorto per tutte quelle parti,

doue eglifignoreggiaua uiuo,quiui ilfepelifono final

mente . MaprimapoHolo fopra la bara ficcano va

terra di qua, e di la, alcune bafte,& attraucrfxtiui

H z
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alcuni legni difopra, il copreno d'un manto , e neWun
de lati ampio,e capace^fit morire affogata una del-

lefue concubine lapiùfauorita&y un deferuitoripia
Sìrettiy& il cuoco il maflro di slattatiti citatore^

& il coppieri, cr un cauatto difuoi , e tutti queSìi con
alcune giarette d'oro,<zr alcune altre cofe più belle, fi
fepelifcono infieme col Bgy e*r in capo dellamo ritor-

nano à fare queflo>ch
T

ora io dirò. E fi togliòno cinqua

tapiu Strettiferuitori del% tutti Scitbi,e tiberi,per*

che nonfu maiferuo alferuitio regioypotend
r
egli torfi

colutetia luì piacele tutti quefli uengono affogati > e
con loro cinquanta camalli bellijjìmiy e cauateneVinte

riora^e ritornato à cofirli di nuouo, gli pongono inpie
intorno allafepoltura delRe: cuipongono intornofo-
pra à cauatto que feruitori con tanta atterga y che di

lontanopareno una cauatteriapoSta iui inguardia del

morto à quefio modofifepelifcono i Indetta Sci

thia.Hanno ancho i priuati una toro certa ufan^a nel

fepelire,perchemoredo alcuno,ifuoÌpiu Strettì ilpon

gonofopra al carro* &ilportanopertuttigli amici

,

iquali il riceuono cortefemente^e datino loro a mangia
re,tantoà i parenti delmorto,quanto àgli altri'che la

accompagnano: eportatolo à queSlo moda quaranta

dì,ilpongono fotterraVanendo prima uota la te\la,et

menatala bene,epongonofuicorpo tre legni, cheuan-
no à toccarfi tutti tre co le pùtelfopra, iquali uifiende

no cappelli di lanafiringendoli infieme quanto èpoffi-

bile,epoi buttana infinitepietre nella bara poéa iui

in meyfip.Glihuommddla Scithia non filauana mai
il corpo; ma le donefibene3d quefio modo3efiJpargona
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t acquafopra,efifreccimi corpo à qualche pietrafeci

traila donde ne diuengonoìe membra gonfiate'>
e liui-

de,ma untefi tutte infino al uìfo conalcune loromedi-

cine,nonfolamente Tettano nel dìfeguente nette, eptt

re;mane diventano odorofe mirabilmente .Vfauano

digiurare per lafedia regale , e chifuffeflato trouato

bauergiurato fdfamente, era fatto tofio morire, e lo

bauerfuo era tutto degli indouini,cheprouauano con

certi baflocelli difalice il pergiuro.! 'Mas saget i,

chefono popoli della Scithia ,fono nell'Ufia de là dal

mare Cajpio;efon cofìfirmili à gli Scithi,e nel uefiire,e

nel uiuere,cheda moltifon tenutiper Scithi: combat-

tenoàcmaUo.eràpiediy&à Vun modo,&aWaltro,

non è quafi chiglipojfa uincere:ufanofaette,lande, e

certeftadeall'ufan^a loro eh'effi
chiamanofangarìde

correggie loro difpadefono indorate , e portano in te-

fla,e nelle braccia molto oro per ornamento ;
pongono

4 pettoà i caualli corale d'oro , fannogli abbaglia-

mele tutto ilfornimento de caualli d'oro;le loro Un

eie hano ferri di rame,e col rame fortifican i carcafu

^on operano inniuno ufo ne l'argento, ne ilferro:

ognunofi mena lafina moglie, mafie neferueno poi in

commune; e queUo ilfanno di tutti gli Scithi ;
queSìi

foli(fefi deuen chiamare
Scithi) ogni uolta,cValcuw

è tocco di appetito uenereofopra alcuna donna>attac-

ca il carcaffo al carro, efe ne uafen\a uergogna à gia-

cerfi con lei. 1S[pn è termine alcuno prefijfo à gli ami

della uita di coHoro : ma ejfendo alcuno ben uecchio ,%

parenti , egli amicifuoi conuengono infieme 3& lift

criticano con alquantepecore^ cotte tutte quejk car*

Hi
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ni infame 3le mangiano indifferentemente tutti confo*

lati,<zr allegrile quefta maniera di morte riputano cfi>

fibeatifiimama qué che moreno perinfirmano gli

mangiano:ma glipongonofotterra,efi dogliono , che

non Iran giunti a tale, ch'efiigli habbiano poffutofa-
crificarc/ìs{onfeminano,ò raccoglienofrumento:mafi
mangiano lelorpecore,eglipefci chepigliano ingrati

quantità nelfiume Grafie; beueno affai latteadora-
nofidamente il Sole,come à Vianetta uelocifiimo,gli

facrificano il cauaUo animale uelocifiimoo I S e r i,

chefono ancho popoli della Scithiafon kumani,e quie

ti molto,e fuggono le compagnie^ le conuerfationi de

gli altri ìmomini;uegono i mercadami,epaffano ilfin

me loro 3efen^afarui prattica, ò parola alcuna pofle

fu la riua delfiume le cofe loro,& esimatele à uifia le

uendeno,fen\a comprare dette cofe noflre. TS[onfi tro-

no apprejfo di loro mai donna, che fuffe ne meretrice ,

ne adulterarne nifi troub mai ladro; ne nifife mai ho
micidio;epuò più con loro la temenza delle leggi, che

Vinfiujfo delle ftelle. Etpare,che uiuano nell'età feli-

ce dell'Orobiche ne menano la uita cofifintamente.

?>{onfono afflitti, ò tormentati da niun morbo», ò cala-

mità, che pofjono tanto con gli altri huomini . Dopo
che la donna ègrauida;ò allhora ch'ella fi troua col me
fimo adoffo,non è huomo che lefi accodi. 7<[on man*
gianofenon carne pure e nettemonfero maifacrific^
& ognuno è Giudicefeuerifiimo difefleffo;e però non

ejfen do cafiigati ne afflitti,come fogliono effere que\
chefallifcono,uiucno un longo temporefinifcono la ui-

ta lorofen^fentire mai infirmitài I Tayrosci-
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T i , tamii fon coft detti dal monte Tauro,intorno
al-

aude tahitano , facrificmano tutti quelli auuentura-

ti, che hi capitanano trauerfi, e rotti dalle tempejte

del mare, e qualunque Greco che per qualunque ma

ui -nonveua, in honore d'ipbigenia . li facnficio era

a queslo modo ; fatti alcuni lor prieghi , fermanofu

la tetta quel poueretto ,& il buflo ( dicono alcuni ) il

buttauano dafu una rupe ( perciocbefu
un'alta rupe

era pollo il tempio ) e ficcammo il capofopra una ero

ce . alcuni dicono , che è nero , che fi faceua quetto

delcapo, ma cheilbutto ftponeua fotterra ,enon fi

buttaua giù d'alto . E quetto facrificio ( come ho det-

to ) dicòno, cheeffi il fanno ad iphigema figliuola di

Agamennone . ma quando poffono battere degli m-

mici nelle mani , gli trattano à quefio modo . Ctafcu-

no fi porta in cafa la tetta dell'inimico , eficcatala fo*

pra unbajìone , la dri\%a nel più alto luoco di afa , e

per lo piufopra ilfumale ; e rendendo la cagione per-

che la pongono coft in alto; dicono,che elleguardano*

e rendon {ecura tutta la cafa : il uiuere loro è di ruba-

re, e di farguerra bora à questo , bora a queUo . Ma

gli Agatirsi fono politiffìmi huomini, e quafìfem

pre uanno pienhet ornati d'ororma fi
giaccionom com

tnune con tutte le loro donne per iiuentdre per quella,

uia tuttifratelli e parenti,fen\a hauere l'un coni al-

tro inuidia,ò gara neffuna,e s'accoftano molto al urne

re di Traci . 1 TSfnvRi uiueno all'ufan^a di Scitbit

& una efiate inani , che uenìffe Dario à mouere lor

guerra,furon coflretti à mutar terra per la copia gran

di diferphebe nacque nelpaefe loro :fiperfuadem , e

H 4
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tengono certo,che chiffergiura,diuenta ogni anno per
ceni dì lupo y e di nuouo ritorna poi nella fua forma
prima.Gli ^ntropophagi,^ tanto uuol dire,
quanto mangiatori di carne humana,hanno ipiu roy^
%i,efeluatichi coftumi di tutti gli huomini; non hanno
ne leggile G iudici,che punìfcano i malfattori. Vef-
fercitio loro è pafceregli armenti^ uefleno affaifimi*
le à gli Scithì,ma hano una lingua lorpropriaJMe-
ìanchleni tuttiportano uefte nera,eperciòfono
chiamati di queflo nome,e quefliper hauere le medefi-

me ufan\e,c hannogli Scithijoli di tutti mangiano la

carne humana. I Bvd i n ifono ungranpopolo,efon
tutti uniuerfalmente roffetti, con occhia chefono trai
color uerde,e l'aduno. La città principale di tutti co-

storo è chiamata Gelono, dalla qualefono dette lefue
genti Geloni :fanno ogni tre anni ifacrificij à Bac-
co,c queflefeflefono i B'accanali.Queflifurono antica

mente Greci,che uennero ad habitare qui, e la lor lin-

gua infino ad hora,è parte Grecatane Satìrica. So-
no però differenti i Budini dà i Geloni, e di linguale di

uita:percioche effendo i Budini nati nelpaefe i/leffòy
attendono à gli armenti , efoli effi ài tutto quel pacfe

mangiano i pidocchi. Ma i Geloni attendeno aWagri-

culturale uiueno digrano hanno degli horti,e non

fono nientefìmili a Budini ne d'affetto , ne di colore :

ilpaefe loro è tuttopieno d'arbori, epiglia da ungran
lago che iui è , delle lutrieye caHori,& altre moltefie

renelle pelli delle quali fi uesìeno I L i r c i uiue-

no di caccia,& à queflo modofanno l'infidie alle fiere

faglionofugli arborijchefonfpeffiper tutto ilpaefe;et
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ognuno ha ilfuo cane,et ilfuo cauallo,aue^i diftarfi

agguatiate come nafcoUi con neutre in terra , uiSia

la fiera da fu l

%

arboreJaflettanole montati toHoà ca

ualloJafegueno accopagnati dal cane.Gli ^rgi p-

pe 1 habitano nelle radici di monti altiffimi; e tanto i

xaafcol\,comelefemine,da che nafcono,fon calure col

nafo fchÌ7^ato,efimh& hanno longhi meti,cioè i luo

ahi delle barbero* un certo propriofuono di bocca.V

e

fieno come i Scithiyitiuon di{rutti d'arbori, perche no

hauendo molto bestiame,non attendeno molto à gli ar

menti:figiacciono tutti [otto gli arbori, Vinuemo ut

fannofu una tenda,quafi un cappello , e lo leuano uia

poi l'esìate. "Hpn è huomo che molesti, ò dislaccia à

coloro ,perchefono tenutifacri: non hanno arme di

niunaforte>e quefti pongono fine alle lite de comici*

ni,e chiunquefi ua àfaluare con costoro non uiene of-

fenda huomo del mondo. Gli £ss edoni uiueno

(come fi ferine)à quefìo modoMorendo ilpadre ad al

cunojtutti ifuoi parenti portano iuipiù pecore,& ani

magatele,efattele inpe%%,minutano ancho il mor

to padre di colui, chegli ha imitati, e mefcolate tutte

le carni infieme,mangiano di compagnia^ [corticata

e nettata la testa del morto la indorano, efe neferue-

no per un fimulacro,alqude ogni annofanno
maggio

ri cere?nonie,etamma?^anomaggior uittime;hor que

Hefefiefa il figliuolodpadre nellafua morte,<& ilpa

drealfigliomon altramente,che fifacciano i Greci ne

lefefte di loro natali.E per non lafciarne à dire nulla ,

fi dice ancho, che questifono giusti huomini , e che le

loro moglifono cofigagliarde 7
e uirilhcome i mariti*
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E dì talfortefurono anticamente i costumi di Scithi ;

ma/aggiogati poi da i Tartari^ tolfero il modo di uiue

re de' uincitorì^onde uiueno anco hoggi alla Tartare*

fca>efono tutti anche chiamati d'un nome Tartari •

Detta Tartaria-,e di coslumise della potentia di

Tartari. Cap. X A*fà*&er"ì,

LjL
Tartaria^he fi chiama ancho MongaUcpo-

fla (comefcriue Vice%o Bisìoricó)in quella par

te del mondo-, doue l'Orientefigionge con <A qui

Ione. Ha doue nafce il Sole, ilpaefe di Catei , e di So-

langhi; da MeT^o dì quello di Saraceni; da Occidente

i Tsjaimani ; e da Tramontana la circonda l'Oceano .

E* chiamata Tartaria dalfiume Tartar, chegli corre

per me r

$7xo . QueHo è unpaefe molto pieno di montile

doue è piano c terra arenofa :e molto fierile , fe non

quanto è bagnato da'fumi3 iqualiperò ni fono rarif-

fimheper quefta caufa ancho è terra molto di/erta ->et

inhahitata.-non uè ne città , ne uilla yeccetto unay
ch'è

chiamata Cracurt*f& in molti luochi uè tanta care-

fiia di legna , chefonforcati que' del paefe far fuoco

per ifcaldarfì 5 e per cuocerfi da mangiare con ììerco

fecco di buoi , e di caualli . V'ha uno aere , cr un eie-*

lo cofi inteperatOyChe nel bel me^o dell'elaterifono

tuoniyCfolgori cofigrandi , efpauenteuoli , che ne mo
reno di paura legenti , cr effendoui un calorgrande ,

uifopragiunge di unfubito unfreddo mirabile , e neui

denftjfime , che ui caggiono ; e cofifyeffi, e cofiforca-

ti uenti , che nonfipuò centra loro andare d cauallo ,

perche ne buttanogli huominià terra > e fchiantmo
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gli arbori dalle radici > e fanno molti altri danni : neU

tinuerno poi non ui piatte mai, eneWeslate affai (pefi>

fa , ma cofì lentamente , che appena bagna la terra ;

quefiofoh di buono ha , che è affai copiofa d'armenti

d'ogniforte , come Cameli, Buoi ,& altri animali,et

ha tanti Caualli , cbél refìo del mondo non fi crede ,

che n'habbia tanti. Fu habitata da principio da quat-

tro popoli ; ilprimo era detto Ieccamongal , che uuol

dire Magnimcngali.ilficondo Sumongaljcioè,Aqua-

tici Mongali;£ quesli chiamauanofefleffiancho Tar

tari, dal fiume Jay'tar , preffo alquale habitano:il

teryp Merchat ; il quarto Metrit , e tutti erano d'una

medefìmafattela di corpo , e d'una lingua . // uefli-

re& il uiuere loro, da principiofufiero, fen^a costu-

mi,fen^a legge,fen%a alcun modo buono di uiuere: pa

ficcano gli armenti, er erano ignobili,& incognitifra

gli Scithi; erano tributarvi a commini . Ma fi diuife

poi tutta quella gente, come in più Tribù, e cominciò

à uiuerefiotto i Duchi, iquali haueua.no la potestà del

tutto; imperò purepagauano il tributo à i l^aimani

lor commini . Ma effendofi,mediante un certo oraco *

lo, fatto %e loro un certo Canguifla,& hauendo cofìui

primamente leuato uia il culto degli Idoli , fefare un

bando,chejutte le gentifue adoraffero'lgrande Iddio:

perprouidentia dei quale uolfe che fi credeffe, che egli

haueffe hauuto il regno in mano . Fe bandire apprefi-

fio , che chiunquefuffe atto à maneggiare l'armi s'ap-

prefentaffi tnanyj à lui in un certo dì ; e cefi distribuì

tutta lagente da guerra ; & ordino che 1 Decurioni

douejfero obedire ài Centurioni; &i Centurioni à i
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Tribuni militari^ c'haueano mille huomini [otto dife9

e coftoro à i colonnelli, chen'haueuano diecemilia . E
perfar prona delle for\e dell'Imperio fuo fe morire

per mano de' padri iftcffi,fettefigli di quei principali ,

chaueuano prima tenuto ilgouerno del paefe in ma-

nose coloro Obbedirono : autgna chefuffe cofa dura,

CT empia; e gli ama^zarono fi perpaura del popolo ,

come della religione , perchefi teneuano certo in quel

principio>cke nelregimento del regno , e uifuffepre-

dente qualche Iddio del cielo^eshaurebbonopenfiato ,

-non obedendo, diftiacere à Diojion al Rg.Hora confi-

dando Canguifla in quettefor%e, primamente conqui-

do i Scithi conuicinueglifie tributar^ infìeme con

quefli.quelli anco3 chefoleuanoprima dare il Tributo

à co$loro>e cofipoi affaltando i popolipiù remoti>beb

he cofi la fortuna projpera > che conquiflò y efoggiogò

con l'arm i in mano tutti i regni , e tutte legenti , che

erano dalla Scithia infino altultimo Oriente^ dall'fu-

riente infimo al mare mediterraneo^ oltre ancho;tal

che meritamentefiferine egli bora Imperatore , e Si-

gnore di tutto l'Oriente . Sono i Tartari bruttiffimi di

corpoyper lopiupiccolhcon occhi groffi3eJporti infuo

ra3e molto couerti dallepalpebre^ talché benpoco gli

pojfono aprire; hanno il uolto lato epiatolefienza bar

ba, eccetto che nel labro di fopra , e nellapunta della

barba certi raripilu^i:fono uniuerfalmentefiottili in

me^o^fi radeno la metà della tefla dalla parte di die-

trotenendo da una orecchia all'altrammantoy chepa

re>chabbiano la barbafiopra ilfronteiefi lafciano ere

feere i capelli lunghi^come le done nofireyefattene due
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tre^e^fe le raccolgono dietro l'orecchie:&à quefto

modo fi radeno nofolo i Tartarica tutte legenti^che

fono nelpaefe, e nella ditione loro . Effifono leggieri^

delirifononi caualcator'hà piedi non uagliono niente^

e per quefia caufa non ua ninno à piedi^da iprincipa-

li infino à gli ultimi. Douunque hanno à gire,caualca

no ò caualliyò buoi;caualcano ancho le donne>cr tifa-

no affai di fare acche , de cannili loro caflrandoli ; te

brigliefono ornate di molto oroy& argentonegemme.

Et è appreffo loro molto à gloria portare appefe al col

lo del cauaUo molte campanelle moltofonanti.ilpar-

lar loro è horrido,egridofo,e quando cantano^ululano

à modo di lupine quando beueno , squajfano il capo , e

beuenoJpejfe uolte^efi tengono à gloria l'imbriacarfì.

Klon habitano città,ò uille ; maàguifa degli antichi

Scithi, nelle campagnefotto le tende, perche la mag-

giorparte di lorofonpafiori: Vimernofogliono §ìare

ne piani;l
9

efiate poiper andare dietro àgli herbaggi

uiuono ne' moti;lhabitationi lorofonopagluriàgui-

fit di tende teffuti ò di uinchi, 0 difieni,& altre herbe

feccbe,fopra attrauerfat'h& acconci legnunelme^o
ni fanno una feneflra tonda , perche n'entri luflro , e

perche nefea ilfumo,perche nel me^ofanno ilfuo-

coyd'intorno alqualefiflanno ifiglie le mogli. Gli huo

mini $'esercitano del continuo al trare l'arco ,& alle

lotte.Songran cacciatori , &alle caccie tutti ui uan-

no à cauallo armati di tuttearme , e uiSla la fiera ,fe

glipongono intonse tirateli infinitefaette, la piglia-

no cofì intricata impedita dalle tante ferite. 7<{pn

hannopane^ne ufano mantilhò touaglie al mangiare.
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Crederlo uno Iddio , ilquale habbia fatto il cielo , la

terra , e tutte le cofe : imperò non l'adorano con cere-

monie , ò con alcuno culto , ma fatti certi idoli difetti

in forma denomini-, epofloli dall'una, e dall'altra

pane del padiglione* doue effi habitano , gli pregano ,

che uogliano cjfer guardiani degli armenti loro , egli

fanno molto honore, offerendoli del latte d'ogni befiia

de loro armenti,&inan\i,che cominciano à mangia-

re neà bere,gli pongono appreffo la lor parte* D'ogni

animale, crìammainano per mangiarcele togliono il

cuore,e pojìoloper una notte in una ta^yla mattina

il cuocono , efe lo mangiano . Fanno anchofacrificij^

i cr adorano il Sole,, e la Luna ,& i quattro elementi

.

£ fi crcdeno ancho , che il He, e Signor loro Caamfa

fidinolo d'Iddio > onde lo adorano religiofiffimamen-

teseglifanno facrifiàij, egli attribuìfcono tanto, che e

ft credenoyche nel mondo no fia più degno dilui^neuo-

glìonoy ch'altri il nomini . Quefia gente tanto dileg-

gia ,& ha per nientegli altri huomini tutti , tenendo

Jè in dignità , & ecceUcntia fingulare, chefifa beffe

d'ogn altro . Chiamano tutti i Chriflianicani,& ido

latri dicendo, ch'adorino le pietre^& i legni ;fono af-

fai intenti aliarti fuperftitiofe, e malefiche,& offer-

ivano mirabilmente gli infogni , e poi uanno da i 'Ma-

ghi, che glie le interpretino, iquali,hauendone confu-

tatigli Idoli glie li dechiarano.E perche fi tengono cer

tocche coftoro parlino co lddio,ogni cofa fanno,media

te l'oracolo ; fanno oferuatione di tempii maffima-

rnente della Luna;imperò non adorano più uno,ch'un-

altro, tutti gli trattano egualmente . Sono tanto aua-
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ri,e cupidi,che uifla una cofani/aggradi loro,nopof-

fendola bauere co buona pace del padrone, pur che no

fio, di Tartaro,glie la rubano perforr
y
a,& il tengono

lecito y efanto , mediante lordine F{egio;perche hanno

un talprecetto da Canguillaie da Caam lorprimi Kg:

che qual fi (tu Tartaro , òferuo di Tartaro , che ritro-

ui in uia cauallo , huorno , ò donnafenz/iJaluocondot-

todelRg,poffa pigliar felo, e tenerfelo perfuofempre.

Treslano danari ad ufura , e efesia ufura ègrande ,

C*r intollerabile, perche toglieno d'ogni diece uno ogni

mefe;e non pagadofi l''ufura
y
uìene à porfi col capitale,

et à pagarfi poi di tutta lafomma lufura . Tanto an-

gariano,?? affliggono i loro tributarie con tanti da -

tti , egabelle gli aggrauano , che nonfi legge, che mai

Signoria aggrauaffe tanto É incredìbile la loro in-

fatiabilitd, à guifa di Signori ogni digli/pelano , e [jbs

nano, fen%a dare loro mai niente; ne anco à i poueri ,

che mendicano danno elemofine. In quefìofonofola-

mente lodati y che uenendo mentre efìi mangiano alai

no , non lo cucciarlo ; anyj, limitano , e uolendo man-

giami gli ufano molta cortefta à tamia; mafonofo^-
qifiimi nel magiare, perche (come ho detto) non cuo~

preno con mantili letauole, ne ufano mantiletti da

nettarfì le mani , ne fi lauano mai ne le mani , ned

corpo , ne le uefti ; non mangiano pane , perche non

nefanno ; non mangiano herbaggi^ne legume, ma fo-

lamente carne di ogni animale , infimo a carne di Ca-

ni , e di Gatte , e di Caualli , e di Toppi affai graffietti*

l cori ' de gli nemici , per dimofture la loro crudel-

tà , efierezza , e l'appetito grand? di uendetta , alle

I
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volte gli arroHeno al fuoco , e ragionati molti di loro

infieme per mangiarli 5 à guifa di lupi gli fquarciano

co dentice gli mangiano^ raccolto prima del[angue,

il beueno nette tai&e . La lorbeuanda ordinatamente

èlattedicaualletperchenelpaefe loro nonuinafceil

uino->ma ui è portato altronde , er il beueno come gli

altri huomini 9 amdifimamente . Togliono ipidocchi

Vun di capo all'altro* douunquegli togliono , e[egli

mangianojdicendo^ccfìfarò deglinoflri nemici.É ap

frejjò lorogranfederami lafilareperdere niente , ò

delle cofe da mangiare£ del bere, eperò non buttano

mai l'offa a cani5 finche non n'habbiano leuato ancho

il medollo;per la loro auaritia non mangiano mainitd

no animaleschefia intiero e fano;ma quellifolamente

chefono ò kroppiatì.ò cheper la ueccbieyftt , è altro

male comincino à perire : fino molto fobrijnelman-

giare^e contenti delpoco; la mattina fi beueno uno , ò

duo bicchieri di latte, e qualche uolta tutto Idi non

mangiano yò beueno altroyesleno quafi d'una mede*

ftma manieragli huominue le donne ; ma gli huomini

portano in tetta certi cuffiottifretti , ne molto cupi ,

piati dinanzi , ma di dietro hanno una coda d'un pal-

mo lunga,& altretanto lata,e che ui tfianofermeyne

glie le leui il uento di capo , ui portano attaccato uno

focc<tno,chefipongonofitto la barba. Le donne mari-

tate portano in tefta un certo caneflro tondo longo un

piede e me^p , ma piato nella cima à guifa d'uno do-

glioyornato difeta di più colorirò di penne di Taone ,

& ancho di gemme e di molto oro: nel refio del corpo

ueflenoy fecondo che luna èpiuriccha dell'altra^
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que&o modo . Le più ricche , e potentihanno uesle di

porporate difettarne i marithportano certe toniche

fatte ad unmodo flrano,perche lefono aperte dal lato

manco,dondefe le uefteno efpogliuno.e nifono quatro

ò cinque bottoni , con liquali leferrano : le uefti della

efiatefono communemente negre; quelle deWinuerno,

e di tempi dipioggia, bianche^ nonfmo più lunghe ,

eh'a ginocchi : tifano affai le pelliciey ma non portano

ilpelo come noi dalla bada di dentro , ma difuora per

ornamento^ chefi uegga.TS^on fi difeernenofacilmen-

te nel uejlire le non maritate dalle maritate , ne dagli

buomini iflefii , perche quafi tutti ueHeno ad unafog

già : tutti portano brachete quando uanno allaguer-

ra,fì auolgono intorno alle braccialefogliono porta

ve ignude > alcune piajlre di ferro y attacate con certe

correggie ,& alcuni con certo cuoioSupplicato , col-

quale ancho fi copy'enoia tefia. TS{pn fanno portare

feudi, e pochifono,cheportino lande, ò fpade lughe,

ma le lorjpade nofono più lunghe, eh'un braccio.Son

dcHrijfimi à cauallo, e tirano con l'arco à capillo: co-

lui è riputatofra loroilpiugagliardo,che èpiugelofo

deWhonore del Capitano , e più gli obedifee . Vanno

elleguerreftn\a paghetefono cofi nelleguerre , come

nelfaretaltre cofe afai fuegliati ,& accorti > efono

ad ogni bifogno, er ad ogni uoce del Capitano proti/fi

mi,ponendo tofio ad effetto ciò che loro fi commanda*

I Duchi,&i Trecipi non entrano nelle ^uffe, mafian

no di lontano^ confortano con alte uoci ifuoi,e mira-

no dalla lunga affai bene tutto quello , che fia bifogno

di farfi. E perche l'efferato appara maggiore , e più

l
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tenibile à gli nemic'hpongono à callo ifigli , le mogli e

qualche uolta Hatue,& imagini d'huomini, epur che

gtouiy ò chefid neceffario non è loro uergogna il fuggi

re . Quando uogliono tirare U faetta fi difarmano il

traccio drittone poi le tirano , e mandano uia con tata,

for^ychenon èforte darme,che noia paffino. A fqua

drone àfquadrone appicciano lafcaramu7fti>età que

ftaguifafimelmente fipongono infugagirandoy efe-

rendo co le faette gli nemxchcheglifon dietro allefpal

le ; e ueggendo efferpochi gli nemici , cheglifegueno^

ritornano di nuouo a combattere, efiportano terribel

mente intanto,ctìallhora più uinconoyquado altri ciré

de,chabbiano perfo • Quando uanno a dare affalto à

qualche paefe, partendo l'effercitOydngonogli nimici

d'ogni intorno , e queflo , perche non gli poffa uenire

foccorfo,e nonpojfafcampare alcuno;& 4 queHa gui

fa uengono ad hauere fempre la uittoria nelle mani:

efono fuperbijfimi, cr infolentifìimi, poi chefi ueggo

no hauer uinto , perche non la perdonano à perfona

,

uccidono i faaciulliyle donne, i ueccbiyfenica riguarda

re più à l'unoych'à l'altro,feruanofolamentegli arteg

giani per lorferuitij cparteno pergli Centurioni ipre

gioni^che uogliono fare morire, er ad ogni feruofe ne

ajfegnano dieceperchegli uccida,&piu ,& menofe-
condo il numero loro : cr nccifili tutti à guifa diporci

con ma manager terrore degli altroché uiueno: d'o

gni mille ne togliono uno } e l'appicano ad unpalo per

gli piedi con la tefia in giù nel me\\o degli uccifi ne-

mici , ilquale pare , eh anchora ammonifea ,& oda i

fuoi. Et molti Tartari accojlatifi ài corpimorti to-
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gliono del[angue ycVanchora goccici per leferite, efel

beueno . 7>{on offeruano malfide, ancbora che la hab

biano caldamente promeffa, an^i alle uoltefiportano

peggio affai con quelli , che rimettendofi nella lor fe ,

gli fi danno in potere . È lecito loro diforare qualfi

voglia fanciulla, che glipiaccialo che gli uenga inan-

: quelle chefono alquanto belle fono da loro tolte, e

menatenefeco , e Umifere fon forcate a feruirliper-

petuamene ,& à patire ogni ettremo difaggio ; im-

però che i Tartari fono incontinentiffimipiu che tut-

ti gli huomini , perche auuegna , chehabbiano tan-

te moglie ,
quante uogliono , e quante nepoffono fo-

mentare , e fuor che la madre , lafiglia , ò la forella ,

poffano ognaltra torfì • Sono nondimeno fodomiti

fuor di mifura , e non manco , che i Saraceni , e fen-

qa risparmio , ó differentia alcuna figiungono in at-

to uenenereo con mafcoli , e con beHie . TS{on tengo-

no per moglie quella donna , chefi congiunge con lo-

ro y ne fi da loro medefimamente la dote , infino à tan

to cheparturifca ; eper queflo pofìono repudiare quel

la y chefuffefierile , e menarne un altra Ma quello

mi da molto da merauigliare y che auuegna che mol-

te donne ftano fitto un marito, nonne fono però in

gran quiWioni infieme per conto di lui , tutto , ch'u-

na foglia effere tenuta più cara de l'altre ,& hora fi

giaccia con quefla hora con quella: ma ciafcuna ha il

fuo appartamento, e la fua famiglia in pace y e uìue*

no cahiffimamente ;
perchefe fi trouaffe in adulterio,

tanto Ihuomo, come la donna , farebbe fubito per

la lor legge fatto morire. Quando non guevreg*

I z
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giano fi danno al pafcere degli armenti,et alle cacete,

e seffercitano nelle lotte , rimettendo alle donne tutti

gli altri penfieri delle cofe,ebefon necejfarie e per lo

mangiare , e per lo uettire . Hanno i Tartan moltefu
perHitioni, perche nonpongerno mai coltelo nelfuo-

coy
ne ne lo toccano pure , e mn cauano dalpignato la

carne con coltelìo^ne tagliano mede/imamente cofa al

cuna preffo alfuocorferaoche l'hanno ingrandiffima

riueretia e religione; e colquale
fiperfuadeno che tut

te le cofefi debbiano purificare e purgare, T<(on ofario

porre il corpo, ò le braccia per ripofarfi fopra la bac-

chetta^cVefii ufano caualcado^perche non hano/pro-

ni ? CT euitano ingran maniera di toccare con quella

medefima bacchetta le faette , che tirano con l'arco*

Klonoccicteno , ne pigliano ancho gli uccelligiouanL

lS[on batteno mai il cauallo con le redine: non rompe*

no uno offo con l'altro : non buttano mai per terra co-

fa chefi mangi, ò chefibeua , mafìimamente il latte..

lS[e loro alloggiamenti non ofa huomo urinare^ s'aU

cuno oflinatamente il facejfe,farebbe toflofenr^a pie-

tà fatto morire:ma forandolo la necefiità > come alle

nolte accade purgano , e purificano quella tenda doue

questo auuiene a quefio modo. Efanno duo fuochi In-

go trepafìi inno da l'altro,tra hqualijorpreffo>ficca

no in terra due lande , &attacata una corda da una

all'altra, paffano per quel rne^fi come per una porta

tutte le cofe, che uoglionc purgare , e due donne > aite-

qualipia tocca quefio,fianno una di qua, l'altra di Ur
adergendo de l'acqua fopra le cofe,cbefi purgano , e

mormorando baffamente certeparole • TSQimo fora-.
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fiiero quantuque fifta egli degno,ò d'auttorità, ò per

cofa importante , che egli habbia à fare , nonfìlafciz

mai entrare nel coietto del Re feprima nonfi fuitgéi

e nètta . Chiponeffeilpiefu Ventrata del padiglione

del J^,o di qualch'uno di Duchi,egliftejfo farebbe to-

$io fatto morire, Ma quefla altrafuperfUtione non fi

può fen\arifapajfare * S"alcuno shaueffe fatto coli

gran boccone , che noipotere poi inghiottire y e fuffe

sformato uomitarlo, ut coseno fubito tutti, e fatto uri

gran bnfcio fotto falloggiarneto,e di là caiutoloja*

magano crudelmente . Sono ancho molte altre cofe,

ch'efii hanno pergran peccati • Ma fanno poco conto

del uccidere uno huomo ; del mouer guerra altrui , di

ajjfaftinare& à torto,& à drito, e dileggiare ì pre-

cetti di Dio » Credeno, che dopò di questa uita habbii

noà uiuere eternamente in un certo altro mondo , il-

quale non poffono però efìiafiignarey e che ini habbia

no da hauere ipremij condegni a meriti loro > Toììo>

ch'alcuno comincia àflare malese puffo la mortefic-

cano nella tenda' doue egligiace una hafla,con unpa-

no negro,infegno che chipaffuto ni entri; per laquat

cofa niunoardifca di entramifen%a chiamata * Ma do

pòicb'egli è morto,?aduna infierne tutta lafua fame

glia,eportano di nafcoHo il corpo mortofuora delpa

digliene in qualche loco penfato prima ; e quiuifan-

no ima largalo* alta foJfa,ne laquale drizzano un pei

diglionetto, e ni adornano una tauola di uiuande,epo

fioui prima à canto il corpo del morto ornato ricchif-

fimamentejl cuopreno tutti infieme di terra,efifepe~

lifet ancho infìeme con luima beftia dafoma >&un
I ì
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camallo infettatoleguarnito del tutto , Ipiupotent'h e

più ricchi fcieglieno in uita loro unferuo> e fegnatolo

del'armefua colfuoco , ilfannofepelirepoifeco infie

me:e quello ilfanno per hauere chigli ferua ne l*altro

mondo ; egli amici togliono poi ancho un altro cmaU
lo y& uccifolo >fì mangiano la carne , e pieno il cuo~

io di fienoJl tornano à cufìre, cr ildmx\ano con qua-*

tro palifopra lafepoltura infegno del morto.E le don

ne brucciano Vojfa^ infegno dipurgare l'anima Ma i

ricchi , e potenti fanno un altra cofa del cuoio de ca-

uallo;il parteno infottiliffimi corriuoli
y
con liquali mi

furano il terreno intorno allafepoltura : imaginando*

fty che tanto terreno tocchi al morto ne taltro mondof

quato qui dagli amici fegli mefura con queflo cuoio z

non dura più che trenta dì il tutto < ^Alcuni Tartari-,

chefon chriHianiyna peffimi chrifliani , perche ipa-

dri loro uecchiffvmi moranopiu predio li fanno molto

ingrajfare, e morti poiJi brucciano,e raccolte diligen

temente quelle ceneriJe conferuano come cofa pretto-*

fiffima^ e con effe ne condifcono le loro uiuade ogni dì.

Ma con chepompale con chefefla i Tartari^ morto il

Re,facciano l'altrojperche eperauenturafaWidiofo*

nonfolo à fcriuerlo > ma à leggerlo * me neJpedirò con

poche paroleXonuengono infieme in un luogo (patio-

fo,e cofuetoj TrencipiJ Duchiy e Baronie tutto Ipo

polo del Fiegnoequiuipogono àfedere in unafedia d'o

YOyColuiJlquale òper"fuccefìioneiòper elettione èper

effere He; egittati à terra tuttiad una alta nocegrida,

no à queflo modo* Tipregamo , uogliamo^e ti coman-

diamo ancho^che ci uoglifignoreggiare; e colui rifeci-
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de. Si miete ottenere quejìo da me e bifogna, che uuói

facciate tutto quello ycVio ui coinciderò quad'io ui chid

mero, dobbiate uenire, e douuque ui Màderò dobbiate

andare, e qualunque ui comanderò yche uccidateydob-

biatefarlo intrepidamente:ponerefinalmente tutto il

regno nelle mie mani :& effendofi rijpoflo da tutti di

sì y ritorna i dire . Dunque per lo inan\i laJpada mia

fera nelle mie parole: equi fifa ungranplaufo dalpo

polo:e tra queflo i Trencipi il tolgono dalla fedia re-

galey& ilpongono àfedere humilmente in terrafopra

certofienofeccolegli dicono à qucflo modo;Kiguarda

infu ye conofci Iddio , e riguarda dncho quefia herba

fecca ydoue tu fiedi : fe tugouernarai bene,hauerai tut

te te coje à tua uoglia ; ma gommando male,ferai tal

mete di nuouo humiliato yefogliato, che no tifi lafcie

ra ne anco queflofieno dotte tu fiedi * E detto quefiogli

pongono a canto la carifìimafua mogliey& elevatifu,

amenduo allagrandetta regale con tutto ilfieno,[alti

tano lui Imperadorc di tutti i Tartari>& Impemdri-

ce la moglie . Et eccoti,cheglifiportano doni da tutte

legenti, ch'egli èperfignoreggiare , efegliprefenta*

no tutte quelle cofe^chel B£ morto ha lafcìate:ma egli

uefa moltiprefenti à quei Trencipi che iuifononi re*

fiofa conferuareperfeye con queflo licentia ognuno*

Tanta è la poteflà del Bgyche niunopuojie ardifce da

dire queflo è mio > ò questo è di colui . TS(on è lecito ad

alcuno dimorare altroueyche douefegli affegna il lua

co iImperatore affegna i luoghi d i Duchi : i Du-

chi à i Cbiliarchiie cofioro à i Centurioni ; i Centuno*

nidi Decurioni; e queflo poi, ciafcunoi quelli che

I 4
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fonfatto effi. ilfigilloich'egli ufa, ha quefta infcrittiù

ne: Iddio nel Cielo > e Chuichuth Cam in terrajlquale

è la deflra d
y

Iddio,et Imperadore di tuttigli huomin'u

Ha cinque grddijìimi,egagliardijfimi efferati, e cin-

que capitani,mediante iquali debella tutti que , ch'el

contrattano.Effo nonparla àgli imbafeiatori de l*al-

tregenti ; ne manco permette che uengano nel fuo co*

[petto, fe prima tanto ejfi,come iprefenti,cheportano

(perche no fi può con mani uote andargli inanyj) non

fono purgati da certe donne diputateà quefio,e gli ri-

fpondepoiper me^e perfine : e quefli, pergrandi che

fi
'ano.mentre Vlmperadorparla,flanno ingenocchiati

ad udirlo,e cofatteti che no ne errino poi una minima

parola ;
perche no e lecito à niuno mutare leparole de

Vimperadore ;& a niuno è lecito contrauenire , per

qual fi uoglia modo allafntentia, chabbia egli data,

non bene mai inpublico, come ne ancho altro Trenci-

pe Tartarojeprima no feglifa mufìca yòfuona, inan

. I Baroni quando caualcano.fifannofare ombra*

perche non gli cuoca il Solejlche dicono , chefifa an-

cho alle donne loro.E tali erano i costumi, er il modo

di uiuere di Tartari ducento anni a dietro . I G i o r-

ciani che furono quafià quefio tempo medefi-

mo,uìnti da i Tartari,erano Chrifiiani,eferuauano il

cofiume Greco,erano uicini alla Terfia , efiftendeua

il dominio loro affai in longo dalla Taleflina infino à i

monti Cajpij . Haueuano diciotto Vefcouadi ,& uno

Vefcouo uniuerfale , ch'era in luocho di Tatriarca : e

da principio furo foggietti al Tatriarca d'Antiochia.

Erano geti bellicofe,portauano tutti in tefla una chic
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<ca; mai Chierici tonda ; i laici quadrai haueuano

[cune donne ne l'ordine della caualleria , lequalifape

ano maneggiarfi attamente nelle battaglie . I Gior*

ianij pojlele fquadre in ordine per affrontare l'i*

irmcoi empkuano un picciolo bicchieri di buoniffimo

ino.e beuuto chaueuano, nandaua più animofamen

e alla battaglia . I Chierichifaceuano l'ufure,e le fi*

vimit all'aperta: tra quefih egli Armeni era uno odio

perpetuoyperche eranogli Armeni ancho Qhriflianu

nan\i chefuffero conquifiati da Tartari , che allhora

Ignoreggiauano ancho a i Giorgìani . Ma errauano

n molte cofe della fedegli \Anmeni.- nonfapeua-

\o il di del Totale di noHro Signore : non feruauano

ùma fefiiuitd^niuna uigilia yne quattro tempi: il Sab

iato sato di Tafca no digiunauanojicedo.che in quel

lì prejfo à ue$ero Chrijìo refufcitò : mangiauano car

te tutti i uernerdi > che fono tra la Tafca di refurret-

none,eTafca rofata • Tìiglunauano affai perche co-

minciando dallafettuagefima, era cofi Hretto il digiti

%o brocche nel mercordUe nel uenerdU non mangiaua

w , ne beueuano oglio , ne nino , nepefce ;
giudicando

maggior peccato Ubeuere nino in qui dhche l'andare

\n bordello à giacerfi con le meretrici.il lunedì^ il mer

cordi , il uenerdì non mangiauano niente ; il martedì

& ilgiouedì una uolta fola ; ma ilfabbato e la dome-

nica mangiauano carne , efirecreauano molto bene:

f tutta lafettuagefimalfuora che ifabbati, eie dome

niche.nonfi celebraua meffa : ne ancho il uenerdiper

tutto l'anno : mimando, chil digiuno fi uenifie à rom

pere co la communione nella mejfaccfenr^a differenza
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alcuna faceuano comunicare ognuno infino à puttìni

di duo mefi. <Al facrificio del calice non uiponeuano

acqua^giudai^ando^come i Greci-ycol lepore,con l'or

foycon k cornacchine con altrifimili ; celcbrauano in

calici di uetro,e di legno>& alcunifen^a paramenti, e

uejlifacerdotali; alcuni couertifolamente conia toni

cella del Diacono,ò del Suddiacono. Tutti tanto laici%

come Chierici, erano dati alle ufure , & allaJìmonia,

cornei Giorgiani,& ifacerdoti attendeuano ancho

à

gli incanti*& alla negromantia ; e moltopiù che i lai

ci 4 darfi buon tempore piacere . Ifacerdoti menaua-
no moglie : ma ò Vuno , ò Valtro chefufìe mòrto , non
era lecito à chi reflaua, rimaritarfi . I Vefcoui dauano
licentia,cb'un marito poteffe repudiare la moglieadut

tera,e tuorfene un altra. Ts^egauano ilpurgatorio,ne

gauano ancho ofìinatameteychein Chriflofufferofia-

te due nature Bifferò i Giorgiani , che cofioro erra-

vano in trenta articoli della uerafede

.

Della Turchia , e de coSlumiJeggi , & ordini

di Turchi. Cap .% XI.

IL
Taefe,chora è chiamato Turchia^fugià

fa minore ; ha da Oriente V.Armenia maggiore, e

neua infino al mare di Cilicia : e da Tramontana,

finiffe colmare maggiore da Mtonoè detta Tur-

quia . Vifono molte prouincie^come èia Licaonia, ne

laquale è Iconio, ch'è capo delpaefe;la Cappadocia,

doue è Cefarca ; Vlfauria, doue è Seleuciaja Licia 3 e

la lonia,doue e' Ephefo;la Vaphlagonia, doue è Ger-

manopoli; e la Tribifonda . Hor tutta quefìa terra,
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*è hoggijotto queflo nome di Turchia, non è da una

'agente hahitata : ma da Turchi , Greci, ^Armeni)

raceni, Giacobitani,l^ejìorianhGiudeiy
Chriftia-

\ e per lo più uiuenofecondo le leggi>& inflitutioniy

e die Maumetto falfo profeta , e cattino huomo , à

iraceni,neUa ^Arabia ne Vanno feicentoeuentinoue

Ua falute nofira:ilqualefu>nofì fa il certo% fedirà

i)0fe Verfiano : perche l'uno e l'altro fi tiene : ilfuo

idre adoraua gli ldoli,la madre era ifmaelita, e dot

nella legge di Uebreuper laqual cofa ilfanciullo, ti

to bora à quella parte>hora à quella,diuentò ne Ge

le , ne Hebreo .Hauendo dunque nella fanciulle^

sbracciato l'una e l'altra legge,permnuto in età la*

io l'una e l'altra,& ejfendo huomo attuto , e di nas-

tra ribaldo , e doppio, per la longa pratica , c'hebbe

m Chrifliani ; delle due leggi, chauea imparate , ne

xopiò una pernitiofifiima alla generatone humana

tendo , che i Giudei faceuano empiamente , negan-

ìChriHo effernato d'una Vergine: per effer Slato

editto tanto inauri dagliprofeti, huominifxntifìi*

i;& al contrario , che i Chriftiani faceuano male*

foltamente à crederebbe, ejfendo Giefu Qhrifto

micifìimo £lddio,e nato d'una uergine, hauejfeuo*

itopatire da i Giudei tanti uituperij, e tanti tormen

. Martino Segonio Nouomontanofcriuendo delfepol

>odi noftro Signore, diffe , chei Saraceni, e Tur-

bi, mediante l'antica predicatone di Maumetto , (ì

ideno di Chrifiiani, che facciano tanta riueren*

i , & honore à quel fepolcro , perche Chritto fe

minoprofeta ; e , mediante lofpirito d'Iddio , fuorOr
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d'ogni macchialo paffìone terrena^ che uerrà à giudi

care legentile perche quel corpogloriofo, e/fendo fla-

to conceputo di Spiritofanto , fu del tutto impunìbile,

non Infogna fingerli ilfepolcro . Queslefono le cofe^et

altre di quejio medefimo modo, che dice Segonio, che i

Ttfaumettani fogliono dire contra i noftri non più em-

piaghe stoltamenteMora hauer.do Maumetto ribal-

do ben carica la fita gete di questi ueleni, fe lafua leg
!

ge : alla quale perche gli huominifauij a qualche tem
\

po non haueffero d contradire,& àfcaceUarla del tut
I

to 3 comefo\\a , e pestifera ; ordinò nelfuo ^Alcorano
j

fotto pena della uita,che ninno ardifìe di difiutare di
\

quellafua legge,con che dimostrò apertamente , che
\

quivi non era cofa ne buona ne bella.Ma come una mi\

sìeriofa efinta cofa la uolfeà quello modo coprire; et

ancho perche ilpopolo nonhaueffe poffutofapere,che\

cofa fifuffe quello,chefi comddaua loro. Siferuì prin-\

cipalmmte Maumetto nell'ordinare quefia legge dei

confeglio , er aiuto di Sergio monaco de l'empiafetta

T^efioriana . Etperche quefia leggefuffe più popola*

re, e grata generalmente, da tutte lefette tolfe qual-

che cofa. Egli giudicò primamente , che fi douefie lo-

dare Chrisìojperejfer lìato huomofanto,zr eccellen-

te in ogni uìrtù , ponendolo fopra Hefiere humano 3 e

chiamadolo bora uerboy bora lofyirito>e l'anima d'ìd

dio: e nato d'una uergine; lodando ancho merauiglio-

famente>ponendo nel Cielo la uerginegloriofa ; e tan-

to accettaua de i miracoli 3 e de rhiftoria de l'euange-

lio, quanto non era contrario alfuo alcorano, dicen-

do , chegli Euangelij erano flatiguattì da i difcepoli
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*gli*Apoftoli3e che bifognaua emendarle correger

per TAlcorano fuo :& battendo per quefla uia deca

>7$ati i Chriftiani^uolfe effere bati^ato da Sergio: e

ri da l'altro cantoy per conciliarfi con gli altri tutti :

ì i Sabelliani negò la Triniti ; coi Manicheiponeva

lo due perfine diuine. Con Eumonio negaua la equa

tà delpadre%e del figlio: con Macedonio diceua ch'el

piritofanto era creatura; con gli Nicolaitiapproba-

t il torre molte mogli ; accettado ancho il teflamen

ì ueccbio>quantunque diceffe3che in moli luochifuf-

' mendofo , e bugiardo . E con quefte tantepa^ie ui

-apofe^e mefcolò uno inganno mirabile
, perche, me-

lante la piaceuole licentia, che piace tanto nella uita

huomini : ralletò del tutto loro la briglia dì pof
re ufare ogni modo disordinato di atto uenereo;e qué

a caufa principalmente ha poi quefla pefte dilatata

ito^che n ègita per molte altre partii& infinitegen

,dì modo^ che rijpetto della gran moltitudine , perfa

\etro à queftepat$e3una ben pìccoliffima particella

refiata nella nera fede di Giefu Chrìfto^perchefola^

lete una parte de l'Europa refla Chriftìana; e la mag
iorparte de l'Europa^e quafì tutta l'Africa, e l'Afta,

ìaumettana . 1 Saraceni 3 che primi abbracciarono

ufìa impietà di Maumetto ^ habitauanoin quella

arte de l' Arabia^che èhoggi detta Tetreia ; doue ha

% l'un lato la Giudea , e dal refto l'Egitto : e furono

biamati saraceni da un loco uicìno à i TSJabathei det

) Saraco^òxome uoglion efiiyda Sara moglie $a bra

m :la dondeftperfuadeno>e tengono certo y che di tut

gli huomini efti fìanfoli i fuccejfori delle promejfe
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fatte ad Abraam , efuoifigli da Iddio, alcuni neat

tendeuano alla agricoltura yetal befiiame, ma U mag

gior parte alla militiate però furono afioldati da He-

radio nella guerra di Terfia:et auittifi cfferefraudati

da Heraclio dopò la uittoria , accefi d'ira e di uergo-

gna,mediante la fcorta>e gli eshortameti di Maumet

to lor Capitano yfe n'andaro nella Siria, cr occuporo-

no Damafco;e qui aumentato leffercito ye prouiflifi dì

uittouaglie,n andaro nelVEgittoyeconquiflatolo rìan

darò in Perfta yepoi in *Antiochia ye di qua in Gierofa

lima : crefcendo ogni dì in tanta gagliardia > e nomey

chegià fi tmeuanoficuri , che nonfuffe potentia che

potejferefiUerl'uMa ejfendo i Turchi,gente della Sci-

tiaferace crudele^cacciati da i monti Ca(pjj,da i con*

vicini ; e uenutiprima per leporte del monte Caucafa

nell'afte minore, e poi in ^irmeniaj n Media, e nella

Verfia, conquiHandoft\efoggiogandofi ogni cofa à pu

ta dìjpada;i Saraceni, per difendere i confini dell'Im*

perio loro,gli andaro ìncotra:ma perche non erano lor

partane baflauano le lorfor%eper Turchi, ne uennero

in breue a tale dijperatione ; chepigliando i Turchi U
fede Maumettana yfi contentaro yche regnafferofeco in

[teme nella Verfia . Et èflatogià dubitato, chi di loro

fejfe maggiorperdita yò i Saraceni cedendo ad un tato

remore togliendoui altri à parte;ò i Turchiycheper re

gnare non fi curaro d'infettarfi di quella legge. E cofi

fu grande il ligame , che , mediante una iHeffa legge^

co\iwifel
s

unu,e l'altra di quetfe genti infieme;che ut

gran tepo furono indifferentemente chiamati i Sara-

ceni Turchi;& i Turchinaraceni.Ma come ueggia
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no ha piùpaffuto il nome di Turchi: perche quello di

Saraceni èqua/idei tutto Jpento* Ma è tempo, che

uegnamo un pòco à i mod i delle cofe di Turchi ,
iqua-

\i ufano per le guerre, più maniere digente à cauallo»

Sono da ottanta milia,chiamati Timarcini,che uuol-

lire, ^ijfoldati, iqualiinluoco di paghe poffedono

ber cortejia del Turcho uille , cartella,e borghi,fecon-

io i lor meriti , efonpronti ad ogni chiamata del Du-

:ha di quella prouincia,doueefifonoy che uiene detto

il Senfaco . Efono hoggi duo gli efferati Turchefcbi,

l'uno dell'^ifia , Valtro de l'Europa,fatto duo Bafià,

de' quali l'uno ha il gouerno de l'Europa/altro de / a

fta.Sono un altra forte digente à cauallo,gli*Auento

rieri,iqualifono da quaranta milia,fen\a paghe; ma

uannofempre inanyj à gli effercithdepredado efacón-

do correrie , e danno al Turcho la quinta parte itila

preda.La terrei maniera digente da cauaìlo fono i Ca

ripphi Spargiamogli Soluphtarhma i più eccellen-

th& i più honorati di qmHi,fono i Caripph che fono

fra Sciti,e Verfi da ottocento, efempre in compagnia

del Turcho ; ne ha nella prefentiafua, quando è ti hifo

gno, altra maniera digente per combattere / Spahi,

& i Soluphtari.chefon mille e trecento,fononellafan

ciulle^aflati àdishoneFciferuitij del Turcho, efatti

huomini , togliono conticene del {{e moglie e diuen-

tano ricchi, parte per le doteyparteper le paghe ordi-

narie: e feruano perla più per imh4fciatori,& ac-

compagnano il^e molto Erettamente , quando ca-

ualca,eper lo più ne' gouerni, e nelle dignità fifa elet

tione di cofloro . Ma le genti da piedi fono in tre or-
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dirti: iiel primo fono da uinti milia Gianninificchi,

ch'anchorno habbianopeli in barbala tutto l'impe-

rio , per gli inquifitoù; e sinfegna loro per un tempo

l'arte delia guerra da Maestri nelle publiche[cole , c

ferini poi nel numero delle genti da guerra, hanno cur

ri di fortificare gli alloggiamenti,e di dare la batteria

alle città-fi pigliarle a for^a;uesleno corto con un cap

ptllo bianco e longo,con ungran pedente dietro le (pai

le: hanno per armena fyada-farco,elofeudo, llfècon

do ordine è degli Jlfappi armati'alla leggiera, co fpa

da ,e targa,& una \aga!ia , e fi conofeono da i Gian-

nì^ari dal cappello re{forche portano: nelle batUglk

fuentrano,& ammalano i cauaUi degli nemicue a
jhro,per efferemolti(perchefonda quaranta milia)

fenieno nelleguerre grandi,? uanno col I\e , efinita U

guerra non toccano più paghe • E con queflo ordine

l \ejfemto del uiene ad efiere da ducento milia con

bafàjfnù * Ma ui è poi,oltra à queWi , ungran numeri

di genti à piedàferina paghe , e che ui uanno ò uolonU

rif, ò chiamati ; e queglifono uolgarmente dettigua-

statori : ne mancano infiniti maestri di legnamele tu\

ti que\ che poffono à quai fì uoglia modoferuire nellt

guerre;la donde^quando bijogna , facilitano le flrade

ne luoghi ajperi ; fanno ipontifu ifiumi , efu gli fa-

gni ;fanw caue, contracaue,contramontifi contrae

jtellayper efferefuperiori alle dttàjiello e/pugnarle ; <

ferueno finalmente ad ogni altro hifogno di guerra

Vanno col c:Mpo i banchieri^ una gran molùtudi

ne dhuomini co altre,e diuerfearti,accioche no man-

chi loro niete di quello,eh*è bifogno a l'ufo degli bua-

mini .
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tniniMaquel, cVèmerauigliofone Turchi è la cele

rità*e prefle^a neWefequire;la coftantia ne pericoli,

e la obedierìtia da non crederfi;per ogni minimo erro-

re ui ua la uitaSPaJfan ifiumi altiffimhe pricolofi:paf

fano i monti alpeftriffimi, e ciò chefi comanda loro ò

facileyò difficile à poterfì efequire* pongono uolado ai

effettoyfcordati della lor uita iftejfa*per non mancare

iobedire. Sopportano*che nonfipuò crederemoflar ui

gilanteye lafamejotani da ogni tumulto yda ognifcan

dolo* ò tradimento. Ideile \uffe nongridano; ma ufa*

no un certofremito terribile. !>{egli alloggiamentiU
notte è tantogrande,efermo ilfìlentio^che fopporta-

noyche i cattimi prigionife nefuggano , e /campino,

più toHoy chefare rumore* ò tumulto alcuno. Hoggi i

Turchifoli de tuttigli huomini guerreggiano^fecon-

do il uero ordine ; onde non è da marauigliare fele lor

cofefono infino ad hoggi crefciute tanto quanto dinm

na altragente da ducento anni in quàdlperche efipuò

neramente dire, che quefta gente è inuincibilefedafe

fteflaper difmdia ciuile non fi uiene à uincere e con*

fumare*ò per qualchegra morbo* che tuttigli uccìda.

Il ueflire de folàati èhonefiiffmomon uè ne inettia,

ne dhhoneflà alcuna: nonfi uede affettatione*ò fuper

fluità nellefe!le*briglie,eguarnimenti di caualli: niu-

no di loro ua armatole non quando $ 'è per combatte-

reti'arme glifon portate dietro dentro bariglioni.TSlpn

pfano bandiere? òfiendardi;mafolamentefopra la ci-

ma d'alcune non molt&lunghe hafle3alcunefilalo len-

ita di più coloruperkquali l'un Capitano fi cono*

fce dall'altro. Vfano tamburi* e trombeà raccogliere

K
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legenti infieme,& ad ammaricela battagli* . Vn<*

de i principali-fra il numero di tutte legenti matrico-

lato^ finita la guerra tutto l*efferato fi dèprefentare

dinany, a lui,dccioche fifappia quanti^ chifono mor

ti mila battaglia-, efipoffano in luoco loro fcriuere de

gli altri.Quando fi trouano infieme i Turchi in congre

gatione.e corniti,fempre pregano per glifoldati; ma
molto pitiper quelli, chefono mortiper la patria^egli

Marnano beatilefelici-, che no fiano morti in cafa tra

i pianure lamenti delle moglie de figli,ma nelle \ujfe

tra ilfremito degli nemici^ ilfragore delle lande da

valenti huomini.Defcriueno le untone loro,e le canta

nopoi^nal^andole al cielo; percheftp enfano, cheper

quefta uia glianimi defoldatifìfueglino , e diuentino

animofi .Lecafe loro doue habitanofono di legni-, e di

terra;poche nefono di pietre,comefono quelle de Ba-

ronie de principali, e ieftuphe ,& le chiefe loro : er

auuegna chefrano alcuni della plebe cofì ricchi, ch'um

folo potrebbe armare un effercitofono nondimeno cofi

auar'he fuggono talmente ogniJpefa,cbefi contentano

diflarfì in que$a baffen^a , e uiueno uolontariamente

alla pouera:e per questa medefima caufa no amano le

pitture:an\ifono cofì ifchifi dellefculture^e delle ima-

gini.che chiamano idolatri i Chriflianhche tantouifr

dikttimvaon ujànoftgilthò altri contrafegni nelle tet-

terete il P^negli alcri;ma udito il nome de chiferiue

ò uifia la mano,u hannofubitofede.T^pn ufano cam-

panchepermeuenoyche i Chnjiwnh che habitanofra

lorojc pofììno tenereJS[o giuocano ut dinari,ne altro;

e ritrouato alcuno dgiuocare^non hannofine le ingiù-



LIBRO IT. 74
rìe,e la uergogna, chefegli dicono. Ts{iim di qual fi uo

glia dignità^ Flato hannofcann'uòfeggie di ninno mo

do,douefifeggiarma deconci attiffimamente il corpo,

e la nette, fifedaio à guifa di putti à mangiarefopra

la terra: la tamia fopra laquale mangiano è per lo

più di cuoio di Bufalo , ò di Cerno , ifeoncio , & hir-

futo , come s'è ,& è tondo , ma lato quattro ò cinque

palmi , e uha d'intorno cofiti molti cerchietti di fer-

ro , ò del cuoio itteffo ,per liqualì fi paffa un corriuo-

lo, e s'apre eferra , come una borfa , talchéfacilmen-

tefipuò portare Niuno entrafenonfcal\o , ò in ca-

fa,òin chiefa, ò in altro luogo^doue s'habbia àfede -

re ; riputando affai dishonetto , & inetto , che fifeda

con calcari; ilperche ufano unafoggia di fcarpe , che

toprefidamente due deta della punta delpie^cr il cai*

cagno dietro ; talché fi cal\afacilmente,efcal?a.Do-

w effifedeno òincafa,ò in chiefa , è couerto di tape-

ti , ò di siole ; cr in qualche parteper la baffen^a , ò

brute^a del luoco , n'hanno tauolati . Vetteno tanto

gli huomini,come le donne affai largo e lungo>& aper

to dinan\i , perpotere più honeflamente^quando nati-

vo del corpo, nel inchinando coprirfi , perche molto fi

ttà auertito nelgire del corpo,, che non fi ttia col nifi

nolto <ì mez&o dì , doue quando fanno le loro orationi

fi uolgono; e figuardano ancho affai di non effere uifli

in quello atto . Glihuomini urinano accouati,come ap

freffo di noi le donne , e chi orinaffe erto in pie ,farla

riputatopa^zp tra loro ,& heretico . Le loro leggi le

metano ti uino
,
perche dicono effir capo,zr origine

delpeccatociognifporcitia , efe attengono ;
impera

K 2
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mangiano deWuueyebeueno del mofioà'attengono art

co dalla carne > e dal[angue del porco.; e dvgni carne

chefia morta dafe;tutte l'altre cofe % chefon, da man-

giare^mangiano*, iluenerdifannofetta ; e l'offeruano

con tanta religione^ cofidiligentemente y come noi la

Domenicayò come i Giudei il Sabbatodn ogni città ui

è una Chiefa principale 9 doue ilVenerdìdopò tneygp-

dì couengon tutti>& orato ychefi èfolenemente^fipr&

dica.Confeffano unfolo lddio y ilqualenon babbia al-

tri nefimile^ne eguale àfé; er il cui Profeta, fedelefia

Tdaumettoifono obligati tutti i Saraceniyorare cinque

uolte ilgiorno col uifoà me\\o dì;& inan\i che:orino

e bifogna/hahbìno tutto il corpo nettijfimo;ilpercbr

fi lauano unper uno tutte le membra del corpo con ac

quafredda; e mafìimamente dopa l'efiere iti del corpo

ò dopò lefferefiati in atto alcuno utnereo : eccetto fi

fufier infermilofefujfero incaminoiermcandoli l'ac

qua per lauarfiyilche può rade uolteloro accadere , o

non mai; per efiere in ogni città molti bagni > cfiuphe

per quetto effetto ; oprano in uecedi bagno *una cer*

ta lorpolue di terra;e conofcendofiimmondi >figuar~

dano quanto èpofiibikyche niunauenghi loro à parU

re;ne ancho à uederliprima che fi bagnino.Ogm anno

digiunan ttrettifiimamete quaranta dì; non mangian

do neldìyne beuenda nientefie congiungendofi carnale

mente con le lordonnema dopò che l Sole èpoflo la fi

rajnfino al nafceredel dìfeqtientejnangianoy e beue~

no^efigiacerlo carnalmente conlelordonne> come lor

piace . TS(elfine del digiuno ,& un altra uolta ancho

poijn capo difeffama di celebran lapafca9 in memo*
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ria dell'Ariete moftro ad ubraam in Sacrifìcio, in

luoco delfiglio Ifaac; e d'una certa notte > nelkquale

fenfino chefoffe lor dato l'Mccrano,dd Cielo. Sono

ancbo obligati tutti ì Saraceni ire ogni anno una Mi-

ta alla cafet di Maumetto , nella Mecca perfatisfarli

gli debitihonóri ogni anno ; il cuifepolcro dicono che

iuifia. I Saraceni non forcano alcuno à rinegare la

lorfede;mfi forcano di perfuaderfelo fouerchio, aue-

gnache ialcorano commandi > cheefiibabbianoà

perfeguitare,eporreper terra in tutti i modi loro au-

uerfarvj\e permeila caufa in Turchia babitano gen-

ti di diuerfefete , e cmfcuna liberamentefacrifica,&
adora ilfuo Dio. I lorfacerdotììionfono molto diffe-

renti ialreslo del popoloine medefimamentc le Chie-

fe dalle <afepriuate,bafla lóro,chefappiano l'Mco-

rano^e quelle cofe,ch
3

appartengono dorare, &alfer

vare déla legge. Isjon attendono à glifludi delle lette-

re,ne alle conttmplationi;perche non hanno cura d'a-

nimarne delle Chiefemon hannofilamento alcuno>ne

efieruantia di relìquie, ne di uafifiacri, à d'altari: ma

hauendo carico delle moglie de'figli, e dell altrafami

glia dì cafa,attendeno comegli altri laici, altagricol-

tura alla mercantia, alla caccia,& ad
1

altri fintili ef-

fercitìj,con che fi
guadagna ilpane, efifofienta laui-

W,ne è tofa,che fi uieti loro di fare; e fono franchi dd

vgniferuhio,eda ogni datio,ò trìbutoiefono molto ho

fiorati da tutti gli altri,comè quelli, chefanno le cere-

tnonie della legge3efonofoprasìatìalle chiefe\epoffon

infegnaregli altri. Barn ì Turchi moltefcuoleyegran

di, nelle quali sinfegnano le leggi cìuilì > dite lor da li
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Re per lo gouerno,e deferitone del Regno, e coftoro poi

uengono ad efiere fatti governatori, e capi, altri nelle

cofe eccle(ìaftice,altri nellefecolari . Sono anchofra i

Turchi0
molti,e uarij religioji^e" quali alcuni nefug-

gono le pratiche degli altri huomini,uiuendo in cipti-

gniti ne bofchi,e ne luochifoliurij,e deferti:alcuni

0

no nelle città-, riceuendo in cafa loro i poueriforafìieri

peramor d iddio ^e non hauendo altroché darli0alme-

nogliferueno d'albergo,perche anetieffi uiueno d'ek-

wojìne;alcuni altri uannoper le città uagando, epor-

tan in certi otri gradifi'imi acqua buona
y
efrefca,dellai

quale ne dano à bere à chiunque negli dimanda,uolen

tieri;eperchefonpoueri,efanno queflo pietofo officia

$ alcun dà loro qualche cofa la tolgono; imperò efìi ria

dimandano niente,e dimostrano tanta religione,efanti

tà,& in parole, er infattile ne coturni e m porta-

menti che p<xre,cheftano <Angeli,no huominvportana

un certofegno,mediate ilquale fi conofca laprofefiio-

ne di ciafcuno. I Turchi efequifcono toHo Ugiufiitia ;

e per dire alcuna delle lor leggi ciudi . Chiferedo caucc

fangue,èpunito nellaperfonafua di pena eguale. Chi

è trouato con l'altrui mogli èfen^a pietàfubito lapi-

dato^fatto morire; ma chifuffe trouato co altre don

nejeuaria ottocento <<{otte.il ladro per laprima e per

lafeconda uolta trouato nelfurto leua ottocentoflaffi

late;la ter\a uolta perde una manoda quarta unpie -

de.Chifa danno è corretto à fatisfare il dano eUima

toXhi dimanda d'efferepofìo inpofjeffwne,ebìfogu&

che faccia gagliarda la caufafua con tcHimonij, e co

Iucche niega bifogna>che colgiuramento ftpurghi^
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tflolna. ÌSlp sadmetteno perteftimonijfenon perfine

da bene^&alle quali ancorfen\agiuumeto fi creda.

Sono cofiitutiper lo paefi moki inquifitorhiquali tra

uando .ch'alcuno tenga in poco co>o,cr irreueretemen

te le loro orationi^e breui->cbe quafi tutti hano;in uer~

go^na e dishonor fuo,gli appendeno al collo una tauo

letta co molte code di uolpi , e lofirafcinanoper tutta

la città .infino a tanto
y
cb 'eglifi rifcuota> et affilia co

ma certa fomma dì danari . ^ nìuno è lecito uiuere

fen\a moglie ejfindo d'età da tuorlaie ciafeunopuò pi

gliarne quattro legittimerà illigittime.quante mie,

e qua te ne puòfofìentare;e può tuorfi ogni altra donna:

fuora chefilamele la madre, ò laforella:& i figli che

nafeono tato dall'uneycome dall'altre, fon eguahmte.

tutti heredi nel patrimonio^imperò duefeminefino in

luoco d'unmafcola;maneduenepiumogli hanno in

una cafa med*fima;ne anco alle mite in una città:per

le contentioni.e brighetepotrebbono nafeerefia lo-

ro.Hanno gli huomini libertà di repudiare le mogli in

fino à tre uolte;e di ritornare medefimamente tre noi-

te i tuorle.Sono le donne nel ueftire honefiifiime.epor

tano in tetta un cuffiotto>e poifipra ueligrandi acco

ciamente rauolti con un capo del uelo pendente ò dal-

la deflra parte.ò dalla finifira,percbefe nepofano to-

fio coprir tutto iluifo fuora chegli occhilo uoledo ufet

re di cafa, ò comparere in cafa propria nel coietto de

glihuominù'percbe non compare mai dona douefìano

molti huomini;ne li è lecito andare alle piaitfCy ò uen

dere^ò coprare cofa alcuna.Ideile chiefe hanno un Ino

co appartato da gli huomini > e cofi rinchiufo che non

K 4
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aipuò entrare , ne uederle buomo, ilqual luocoperò è

folamente delle mogli di baronie di principali;ne uen
tranofenon il Venerdì à bora di meigp giorno ; che in

quel dì è lorofolenneper Yoratione^che uififadlpar-

lare Vhuomo con la donna puhlìcamente è cofidi ra-

dolche cbiflejje fra loro uno anno intieroyappena tipo

irebbe uedere una uoltafoU:e parrebbe una cofafira-

nacederefra loro pubicamentefederfi buomo co don

na-,0 caualcare infieme.lS(on fi uedranno mai il mari-

to •> eia moglie ufare alcuno atto lafciuo in prefentia

d'altri;ne contendere infieme,perche non macano mai

gli huomini della grauità lor uerfoie mogli; ne le mo-

gli della riueren^t , e rifletto uerfo i mariti. I Signori

grandi, che nonpoffono del continuo ejfere apprejjb le

mogli, hannogli Eunuchi deputati nella loroguardia*

iquali leguardano,e uiftanno cofi intenti,che[aria im

pojfìbiley cheglipotejfe maipurlare huomo>fuora che

il marito;ò che effe potejjero ufarefallimento alcuno*

Et per coeludere le cofe de'Turch'iranno tantafedeà

"blaumetto , er allefue leggh che tengono certiffimo %

che chi l'offeruajjabbia da hauere lagloria del cielo,e

la felicità eterna; ilche ejfi dicono , chefia ìlVaradifo

delle delitie, eh'è un giardino ameniffimo, che d'ogni

parte uerfa dolcifiime^efrefehifiime acque;poflofiotto

un cielo temperato^puro;e douefianoper hauere tut

to quello,che appetiranno;e gran copia d'ogniforte di

uiuande;e ueSle difeta e di purpura;e donzelle beUifii*

mead ogni lor ceno;e ne' loro feruitijgli àngioli\che

gli daranno à bere abbondantemente in uafi d'oro, lat

te;& in uafi d'argento nini rofii epredofi Et al con~
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rario minacciano à i preuaricatori delle leggi, tinfer

io, e la morte eterna . Credeno ancho che per peccati

naui,e ^iiimenti,che efii habbianopiandofui mori*

'e,con cederefilo à Dio,et à UaumettOyhabbiana ai

ffirefatui .

De' Cbrijliari e dì loro origine,& ufan%e.

Cap. XII.

HOrafono mille e cinquecento e uintianni , che

Giefu Chrifto,uero Iddio, efigliuolo delpadre

eterno,elfcndo lafeconda perfona nell'indiuiua

Trinità, eguale al Tadre , ueme per cooperatone del

Spirito fantoà pigliare carne bimana nel uentre fa-

cratifiimodiMaria vergine della fchiatta dì Dauid*

ad un modo incomprehenftbile , e miserieftfiimo, cr

à nafeerepoi nelle contrade di Giudea.!, uenne efjendo

Iddio à farfihuomo; non peraltro , che pei- condur

l'huomo al finefuo , che è la beatitudine , e riporlo nel

celefle Taradifo , ddquale era Slato l'infeliceprmato^

per moltifecoli, mediante la difobedientia de prtmt

noHripadriMamo , &Eua, eper riempimi le uote

fedie,daUe quali erano flatigià per la loro fuperoia

cacciate moltefquadre di celettiforiti. Bai trentefi-

mo anno dellafua mta infino al trentefìmoquarto, nel

quale la inuidia di Giudei il fe morirefu la croce j
non

fe altroché caminare la Giudea, tiràdo prima i Giu-

dei; e poi l'altre genti dettcntica ,e rigida legge dt

Mofe,e dal culto federato degli Idoli; ad unafua nuo

ua maniera di uiuere . Quanti poffete hauere prejjo / v

difedi coloro che lofeguiuano , chiamò difcepolt;xmp^
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tutthdodìcifolamente furono gli eletti , a i quali mo-
ftradofi uiuo dopò la morte, come hauea lorprima det

to,impofe che[otto queflo nome di ^poHolijò di «dm
bafiiator) circuìfero tutto l mando; e predicafero tut

to quellojch'efohaueua loro infegnato,efatto uedere.

Iqiiuli,dopò ch'bebbero lo Spiritofanto,fi com'eraJìa
to promefn loro,riandarono chi qua chi là , in diuerfe

parti del mondo;come à ciafeuno toccò inforteyò nifu
maìidatoMa Simon Tiet/o^alquale erafiato commef
Jo ilgoi4crno,et ilprincipato della Chicfa dalfuoMae
Siro; molto inan^che morendo fu la crocegli abban-
donacele mnneprima in *Antiocbia:e quìpofe la pri
ma repidemia della Chiefa;e ui celebrò un Concilio,co

gli altri ^poftoliyche affai Jfteffo ueniuano quiui a tro

uarlo.TS[el qual Concilio tra laltre cofe uifu , che dal
Maesìro3e Signor loro Chriflofi doueferoper l'auue-

nire chiamare Chriftiani tutti quelli,che abbracciafe
ro , efe^uiffcro quefla nera e dritta uia moflra da lui.

Di .Antiochia poi quesìa principale refidentiafu traf
ferita in T{pma.E quel di che tennerofempregran con-
to, tanto S imon Vietro> comegli altrifuoifaccefori,
fu dìfarefemprepiupolitale più eulta quefla religio-

ne3con togliere alcuni buoni ordinile precetti dalle leg

gi di Mofedaqualenon uenne Cbrifloperannulareynct

per adempire; t medefimamente con lepolitie, coftu-

mhfacrijicij,&> ordinationidiP^mani^di Grecu degli
Egutij,c dal'altregcnti;ma principalmente con lafa,

lutijera.egioueuole dottrina di Giefu Cbritto,efecon
do.coera loro injpiratQ dal Spinto 'fanto* Vedendo a-

dunquejche non/pio apprefodiHcbrei^ma dell'altre
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tenti anchora erangli huomini ò ftcrìyò profani; che

auto quefti * come quelli haueuano con belliffimi or-

Uni ifitoigradi y eiefue dignità; perciocbe neWardi-

le de non[acri era allhora l'imperadore Romano Mo
lana di tutto l módo;erano i Confoli.erano i Vatritij*

tppreffo de quali era tutto ilgommo della Bgpublica:

vano ancho per le molte Trouincie molti Re-> Duchi*

Cónti 9TrefìdmhTrefetthSujfettijytò^

ve gli efiercitie Tribuni della plèbe nelle città, Tre*

lori* Trimìpilh Centurioni, Decurioni* Quaternioni,

OuumuirifQueHoriyE^liyTortìnariyScribhLettoYh

tt altri molti priuatihuominu E uededo ancorché ne*

Tempi , e nel culto diurno erano il Bg de fàcrificij, gli

jlrchìfLaminij Trotoflamini, i Flamini, i Sacerdoti*

zebe col medefimo ordine apprejfo gli Hebrei erano

nelle cofeftcrejlfommo Totefice*egli alivi minori Sa,

cerdoti*i LeuitiJ l^atinehgli Eflintori di lumhgli E-

forcifli7 i Portinai^ Sacrefxani*et i Càtori;e medefima

mente apprejfo di Greci i ChiliarcbLgli Hecatontar-

chUì VetacontarchiJ Decarchi ye Telarchi* e ch'oltre

ì quefii,erano molti,e diuerfì Conuenti dbuonànime dì

donne religiofe,tanto apprejfo gli Hebrei,come di Gen

ùli'ycomefono i Saduceiygli Effei,i Tharifeì;etappref-

fo iHomanhi Salijj Diali,ò Gioukli*e Vejlali.fi uol-

fero ad imitatione di tutti cofloro* ad ordinare belliffi-

mamente la religione Chriftiana;e primamentefu per

confentimcto di tutti gli jlpofolifatto*che Tietro co

tutti ifuoifacce/fori nella refidentia RomanaJujfe in

perpetuo chiamato Tapa.qua ft
padre di padri unmef

(akx ^poftolicQ.,famiJSimo*ejhmmo 'Pontefice;e ch&
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haueffe ade/fere nella Chiefa catbolica nonaltramen

te che fifuffe VImperatore dt Hpma Monarca nel mon

do . E che in luoco de Confolhch 'erano duo^ fi creaf-

fero quattro Tatriarchi nella Chiefa, il Coflantinopo-

titano , V<Antioceno , lMeffandrino > e lo Gierofoli*

mitano; e che in uece de i Senatorifuffero i Cardinali;

e come era la poteftà del Refopra tre Duchucofifuffe

quella di primatifopra tre krciuefcoui ; e che li .Arci

uefcoui.ò Metropolitanifuffer agguagliati à i Duhci;

perche come quesìi hannofotto dife molti Conti , cofi

quelli hanno molti Vefcoui; e che li Vefcouifuffero in

luoco di Coti;& i Coepifcopi>ò i Vicari) di Vefcoui in

luoco di Trefidi;^r i Trepoftti in luoco di Trefetti;&

gli Arcipreti in luoco di Tribuni difoldati ,& i Can-

cellieri in luoco de* Tribuni della plebe^egli <Archidia

coni in luoco di Tretori,& i Decani di Centurioni,??

i Vreti delleparocchie, de Decurioni^ gli altri Sacen

doti in luoco degli KuuocatU& in luoco degli Edilizi

Diaconie de Quaternioni i Suddiaconi^ di Ùuumui*

Yhgli Eforcisìi,e de i Queflorhgli HoBiariji e de Ma*

ftri difala i Lettori^ de Cantori^ Toetigli Acoliti

Scrittori,ò Ceroferari]Squali tutti con una uoce com-

muneuolfero,chefuffero chiamati Chiericì,da queft&

noce Clero$>che uuol dire Sorte; perche àforte da prit

àpiofifaceua elettione di quelli^ chaueuano a ferui-

re ne minifterij diuini; imperò uolfero, che quelli^ cht

il Pontefice limano infino ad hora hafeco neWaltare

quandofacrificafolennemente> fuffero ipiu nominat

et ipiu celebrì;comefono i VefcouUiTreti,i diaconi

i Suddiaconi.gliAcolitij Catoruà i quali tutti dona*
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rotto lefue dignità > l'habitOy cr ifuoi offici]. j£ i Ve-

feouì èpermejfo di ordinaregli altri Chierici uefli-

re,e benedire le Mona cbe>e di confecrare il Tonteficey

diponere la manofu ; confirmare dedicare le Chicfe ,

deponere e degradare i Saceriotuche meritano d*effe-

re depotti;di celebrare i Sinodi^&i Concilij ; di crefi-

mare,confegrare le uefìe,& i uafi^e delialtre cofeme

defimamentejchefon loro comuni con gli altri minori

Sacerdotvcome è il cateti%are,il battimare,il confecra

rel'hottia facra>il communicare gli altri , l'ajfoluere

de* lorpeccati ipenitethdi castigare i ribaldi, e contu

maciydi predicare teuangelio . E s'ordinò , che tutti i

Sacerdoti douefferoportare nel mer^o della tefla una

ibierica tonda di quattro detrai modo di T^a^rei ; e

the douefferoejfer cattiperpetuamente; e Uolfero che

nonpoteffero uiuere d'altro che delleprimitte; dalle de

cime^e dell*offertele che no simpacciajfero à niun mo-

do nelle cofefocolari, <f che nel nettinomi caminare , e

nel couerfarefuffero honefiifiimisefexuifferofolamen

te à Dio,et alla Cbiefa: e chefuffero intenti molto al-

la lettionefacra; perche douendo infegnare à gli altri

le cofe della religione Chrifliana ; era conuenicnte che

eftile fapeffero perfettamente. I Comenti religiofi

tanto di huominiycome di donne,fonopoi ttatijnttitu

ti, come è difan Benedetto , difan Francefcó, difanto

*Agoflino y difan Bernardo y difanto Antonio , difari

GiouanniydeUa Certofa^del Carmino, iTremottraten

fi,i Ciftercienfi y& altri infiniti , iquali tutti hanno

dalla fuapriuata regola ciafeuno il determinato mo-

do di uefiire , e la maniera del uiuere^fànno tuttiprò-
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fcfilone di continentia^di pouertà-, e di obedientia per-

petuamente:per lo più uiueno apppartati;ilperchefo-

no chiamati Monachi.che uuol direfolitarij;& alcu-

ni hanno perfitperiori loro,<Abbati;dltri Trepofiti;al

tri Triori: e della maggior parte ribatto à uedere i Ve

fcoui;ma alamifonofoggettifolameteal vapd:equafi

tutti portano cocolla , ma di diuerfi colori > eforma; e

molti non ne mangiano carne. I Vcfcoui , quando uo-

ghono farefacrificio.ufano tutte quelle ueWi, toltele

nonfen\a misìerio^del tefiamento ucccbio; comefono

i Sdndaìijiche fi calcano in pie;l'amitto, chefipongo-

no in tetta: l'alba }il camifojl cingoloJa fìola al colloy

il manipolo al braccio^ latonicella,lahiacintinaJa

dalmaticaj guanti^anello, la pianetartfudarioloy il

pallioja mitrarla crocerò il bahone>e la catedrapref

fo l'altare doue fiftede:dellequali ne fono alcune com-

muni con gli altri Sacerdot'hcome è l'aminoci'albani

camifoyil cingoloJa ftola y ilmanipuloy la pianeta, il

Tapa oltra à tutte quejle ha > cioè gli donò Confiantì-

pctutti gli ornamenti dell'imperadore di Roma : una

tomcellacoccinea,una clamide purpureaJo fcettro-> e

lo camauro^cheèla mitra con tre corone: e nelle fette

principali ne ua d quello modo ueftito à fare ilfiacri-

fidojh l'altare^accompagnato dalla deflra da un Tre

te;da!ia finifira da un Diacono,& inan\i ua il Sudditi,

cono col libro chiufo,e duo altri con torchi accefi ,&
fiìùdtro con l'incenfiaofumigando:&gionto all'alta

Yt \ t depofta la mitra , fa co compagni la confezione

pìMuu^dvhibajfogradonefalito poifu l'altare>&

aperto il libro>cbe uifu pctto^ che è nellafionda fini*
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ÌTUiil bacialefiglie poi ilfacrificw della Mtflk con le

m ceremonie:& il Suddiacono legge l'Epiflola , &
Il Diaconol'Euangelio . Sette uolte il dì fi loda Iddio^

>fi ringratia con determinate orationutanto da i mag
liori Sacerdotiyquanto da i minoruà bora di Fecero

fi dicono le Vefi>ere;al tardo del dì poi copieta;la mat
ùna aWaurora Marninole Vrifna.Ter^SeHa^o-
nd;alla prima^ter%^fifta^e nona bora del dì; e quefio

ft dèfare(fefi può) in Chiefa, inan\i l'altare burnii-

mente uolto uerfo l'Oriente.D a principio fi diceua da

Sacerdoti folamente il Vater noHer^&il Credo:come

infìnoad hoggi fi dice dal uolgo .Ma fan Girwìmo%

tyintom da Damafo Tapa ordinò , e diftribuì i Salmi

per tuttigli duetad ognhora ui deputò ifuoi propri);

à i notturni alle uolte none: alle mite dodici :fecon*

do idi : alle lode di Maturino, cinque: a Veffero> cin-

que & à tutte l'altre bore tre per uolta:& ordinò per

la maggiorpartegli Euangelij^l'EpiHole, e l'altre co

fesche infino adbora fi leggono del uecchio^e delnuo-

uo Teflamento ifuora che il cantare.Ma Damafo Va
pa partendo in due parti il Coro:ordinò>chefi douefjè-

ro cantare d uicenda le ^ntipbone , che hauea compo

fìe ^Ambrogio Vefcouo di Milano: cr il medefimo d z

mafoaggiunfe ad ognifine di Salmo il Gloria patri: e

le LettionU egli Hinni , chefi dicono inanrj dell'bore;

furono approbate nel Concilio Toletano>& in quello^

che celebrò AgatoneTapa in Coslantinopoli . L'ora-

ùonipoiy il Graduale , il Tratto^MleìmaSOfferto-

rio>e le C omunion'hcbe fi dicono nella Mefia , e cofi le

udntiphom , i VcrficoUj Tropi > e l'altre cofe , che fi
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Cantano, e chefi leggono nell'officio* chefifa.e la not^

te,&il dì, in honore e lode d'Iddio , furono in diuerfi

tempifatte da Gregorio,da Gelafio^da .Ambrogio , e

da altri fanti Vadri. Lameffa (che cofi chiamiamo

noi Chriftiani il facrificio) fi celebratiti anticamente >

cominciando dalla lettiene , c con fimplice apparato ,

come fi costuma infino ad hoggi nel Sabbaiò fanio di

Tafca. Ma Celestino Tapa uaggiunfe tvntU\to\ Te-

lephoroj il Gloria in excelfis -Deo,er Hilario compofe

il reflo,e Simaco crdinò,cbe fi cantaJfeXefette uolte3

chefi dice nella meffa il Dominus uob ifeum al popò-

Jojon tolte dal Libro di Ttyt>e Clemete.et Anacleto ue

le interpofe. celafio ordinò infinà Voffertorio co queU

l'ordine^ hefiferm hoggi; eccetto le feq uentie che ut

trapofe mcolao 3et il Credo>che uitrapofe vamafo nel

Cocilio.chefe inCofiatinopolu La predica* ckefifuol

fare il dì dellefefie alpopolo>dal Sacerdote^ dal Dia

cono, è uenuta più tofìc 3CGt:nu,tndofi lefiepio di n ee-

miaj) di Esdra^chefeThabbia alcuno ordinatagli^

prìmitiua Chiefiji precettofi communicauano tutti

nella mejfa;eperò nella predica* che fi faceuaprima

delia comunione^efortaua ilpopolo al uiuere quieto,

e pacifico;ma£ime ejfendocì alcuno*che haueffe odiose

quejìo yaccioche ueniffcro à pigliare ilfantofacramen

to netti» e pur'hnonpu^lethe colmi d'iniqnhàceper

quefia caufa(ilche dura anco infino ad hoggf)fiface-

ua dal Sacerdote* e dalpopolo la publica cofefiione di

peccati e sinfegnaua anco al popolo nella predica il

teftameto uecchìo^e nouo;i diecipi ecctti della kgge; i

dodeci articoli della fedefifettefacrameti della chiefa;

lenite.



LIBRO I i. Si

te ulte ,V i martirij difantuigiorni difetta , efinal-

mente tutte quelle cofe bone , efante , che deuefapere

un cbrittiano.Etper ritornare,oue lafciamo;fan Gre

gorio uaggiunfe l'offertorio ;fan Leone le prefatio-

ni;Gelafìo i canonici maggiore,?? il minore : Sifio il

fanlìus; Gregorio ilpater nofier,tolto da VEuangelio

di MatteoxMartiale, chefu difcepolo difan Tietro or

dinò la benedittione, che danno ì Vefcouima Innocen

tto ordinò la pace, che danno gli altrifacerdoti Ser-

gio uigiunfc l

y

agnus Deh Gregorio,la communione: e

Lionefu Vinuentore di coeludere la Mejfa per Ite mif

fa eli; e per benedicami Domino ; &Deogratias. I

dodeci articoli della fede,iquali uolferogli ^ApoHoliy

che ognuno nonfolamente gli confeffajie conttante-

mente; magli credefife^fon quejli.Trimayehifognapri

ma crederefermamente,e con tuttofi cuore^he Iddio,

alquale dobbiamo dri^re tutu lafperan^a , e tutti

gli affetti noftri,fia uno e trino;E che egli habbiafat-

to di niente,il ciclone la terra ye tutto queHo mondo.co

ciò che uba dentro; e che eglifa infomma, Onnipote

te,e difoprema fapientia , e bontà Secondo appreffo

bifogna anco credere, che Giefu ChriHofta unigenito

figliuolo,efapìentia del Tadre eterno,& una medefi-

na cofa con lui in natura*Ter?p,& ilqualeper leuar-

fi il giogo della dannatione eterna ; Eperfua infinita

bontà emifericordia ejfendo iddio, uenne à conceperfì

di Spiritofanto^nel uentrefacratiffimo,& immacola

to di Maria Vergine,et à farfi buomo. Quarto è come

egli^ejfendo Totio Tilato prefidente in Giudea fu pre

fo da Giudei,p eflrema inuìdia
ychegli hebbero:e bat-

L
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tutoj e uillaneggiato fu finalmente poftofu la croce

>

dotte morUe comefu poifepolto. Quinto e bifogna ere

dereanchojcVeglipotentiJJìmamente defcenàeffe ml-

l'infernoj rafrenaffe,arv4flruggefi la potentia del re

gno del nemico di tuttigli kuominhechejeuatene tan

te anime beate di fanti , che tanti eranoflatifu quefla

$eran\a:perefTerflato lorpromeflo dalTadre eterno

per bocca di tantiprofeti ; refufeitò nel ter\o dì.Seflo

e fagli per propria uirtà udibilmente nel cielo, af-

jèndedofi nella deftra del Tadre fuo.Settimoecbe uer

ri un altra uolta yma gloriofo.nel fine defecali ad effe

regiudice de uiuh e de morti , CT à rendere à buoni e

cattiu'hfecondo i lormeritUe la gloria del Paradifo.ct

fuoco deWinferno+Ottauo e bifogna ambo crederebbe

lo Spiritofanto fiala ter^a perfona nella fantiffima

Trinitàyìiellaquale efendo tre perfine,fono nondime-

no unafutiantìa,& uno Iddio. Ìjono,e tutto quefio

non bafla , perche bifogna ambo credere nella Chiefa

catolica.conslituta da Chriflo e retta dallo Spiritofan

to. Decimo.e nella comunione^ confenfo difideli nel-

la participatione difieramente dell'altre cofe ordì*

nate da ChriHo; e nella reminone de peccatiprima £

lo battefmo yepoi per la penitetia. Vndecimo è, che do

po la morte ne ìuniuerfale giudicio refufeitaremo tut

ti ripigliando ciafeuno ilfuo proprio corpo.Duodea-

mo,e crederebbe non refufeitaremo per bauere urial-

tra uolta à morire:ma per bauere àiàuere eternarne*

teyi beati nel cielo con ChrittoH danati nellinferno , e

dtogrà bZpriui.I Dieci precettaci) iddiofcriffe col de-

tofuo,e die al popolo hebreoperme^o di Idofe^e che
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fi deueno da noi offeruare,fon queSìuVrimo > dobbia-

mo prima credere > che fia un fo lo Iddio 3 alquakfolo

dobbiamo noi feruire,et adorarlo,e riputarefauole , e

uaneggiameti i tanti idoli,egli tati Iddìifintift da Ce
fili, e k lor tanteJuperftitionL Secondo^io dobbiamo

facilmete,efen\a propofito del modo porci in bocca il

fuo nomefacratiffimo, nonfolamete non biaflemarlo.

7 er\o^dobbiamofantificare,e paffarne in feruitio,&
honorfuo igiorni,che egli uuole,che noi in gloria e ri-

uerentia di lui offeruiamo ;fen\a oprare ne col corpo,

ne con la mente cofa, mediante laquale ne ueghi ad ef

fere offefa la Maiefta fua. Quarto,dobbiamo portare

riueren^a^&honore alpadre et alla madre, cr à no-

ftri maggiori. Quinto.no dobbiamo ammansare buo

mo,cheuiua,ne col corpose con la mente . Sefto, non

dobbiamo ufare carnaìmetejae atto alcuno dishonejìo

co l'altrui mogli.Settimo-ino debbiamo toglieretefar

ci Signori dell'altrui robhe.Ottauo, negiurare ilfalfo

indano delproffimo,e de l'anima propria. TS{ono,e no

folamete non dobbiamo toglierci, naa nedefiderare an

co,et appetire le robbe del proffimo. Decimo,ne lafua

donna medefìmamente,! fettefacrameti della Chiefa,

chefi inchiudeno ne gli ultimi cinque articoli della fe

de,uolfero anco i fanti Tadri, che noi credejJìmo:efo^

no queflLllprimole ilfanto battefmo y ilquale no fi da

ua anticamente à nìtmo^mediate tordinatione canoni

ca(fenon in cafo digranneceffità)fenoà quelli, iqua

li erano prima ottimamente infìituti nella fede, et ap

probati perfette efamine.che fifaceuano infette dì di

quarefìma$ efidaua q$loficrameto ilfabbato sato di

L z
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*p-tfca di refiurrettione,e di Vafica rofatarne liquali dì

fifiuole
per tutte le parochie cofiegrar. Ma perche que

Ho fiacramento è neceffario à faluarcipiu che gli al-

trhperche non moriffe alcunofien%a battefimo, ordina

ro,che poi chefufifie nato il fanciullo , fi doueffero cer-

care i patriniycome tefiimonij^eflatichi delfanciullo;

ilquale(per dire l'ordine di queHofiacraméto) tenuto

da cofloro in braccia yinan^i le porte della Cbiefa>fi di

manda dalfiacerdoteychiamato à quesìo ejfetto>inan-

q chefi bagni nelfacrofronte** egli renuntiaalkpom

pedel mondo>i egli credefermamente à tutti gli arti-

coli dellafede cbriftiana>& affermando per lofanciul

lo ipatrini; ilfacerdote esbaia fiorando tre uoltenel

nifi delpattino^ l'efiorci\a> cioè mediante lefiacre pa

role>ch'egli dicey neficaccia uia ogni (pirito immondo,

che uifuffe;& ilfa catecumino , cioè l'infiruifice nelle

cofie della fede,epoiglifafette cofie per ordine . Tri-

mogli pone in bocca ilfiale benedetto .Secondo>bagna

la terra con lofputo; e con quella li tocca gli occhi, lo

vecchie,eie 'Hariddelnafio. Ter^imponendoli Uno

me,col quale habbiaà chiamarfijlfìgna nelpetto , e

nelle (pale delfiegno della croce^con Voglio sato. Quar

to > l'immerge nel battefimo tre uolte ; ò glie ne fparge

tre uoltefiopra, infiegno di croce ; col nome del Tadre,

delfiglio*e dello Spiritofiantoccome ancho tutti gliaU

trifiacramemififanno.QuintOytocca col detogroffo il

facro Zrifima , e con quello glifiegna una crocefuifiron

te.Sefio il uefie d'una uefle bianca; er in ultimo lipo-

ne in mano una cadela accefiaMa i Giudei prima che

fi batte7fìjno7me diante l'ordinatione del cocilio Aga-
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tonenfefigli ìnfegna la fedeper noue meft: e tra quel

tempofono chiamati catecuminU e bifogna loro digiti

tiare quaran ta dì > e lafciar uia tutte le ricche^e , che

ejfi hamo\dare libertà à ferui loro; <& hauedo figli cir

conci/infecondo la legge di Tdofe , fcacciarli uia lunge

dafe.E quefte nonfono piccole caufe , perche quefta

gente uenga cofi mal uolentieri albattefmo. ilfecon-

dofacramento è la confermatone> che è uolgarmentt

detta la crefima:e non ft dà,fe non dal vefcouo in Ghie

fa inanzi l'altare à fancìullì^chefranogià in qualche

età : e chefrano/è polfibile3digiuni;efi dà con quello

crdine.Que fancìulluche uogliono tor la crefrma^uen

gono iui,ciafcuno colfio patrìno^&il Vefcouo^letta

ch'egli ha una oratìonefopra à tutti , ft bagna il dito

groffo alla erefma, epoi lifegna un per uno nel fronte

colfegno della crocejn nome delTadre >delFiglioi e

dello Spìritofanto;eperchefe ne ricordine^ er no hab

bìano a reiterare queflo facramento à qualchetempo

dà loro un leggier bùffetto nella guancia manca : er ì

patrinhperche Vuntionefrefea no /corra uia^ òper ne

glìgentìa non uenghià leuarfi * con una lenona dite-

la che efri tengono à queflo effetto apparecchiatoci le

gano ilfronte, e no lafogliono leuare infìno alfettimo

dhbeche Vufan%a fi cotentì di quel dì folo^et in quello

filofacramlto ifantiTadrì hano conceffo^ che di/pia

cedo il notnepoflo nel battefmo <>po{fa cablarft in uno

dtro dal Vefcouo* Il terypfacrameto è l'ordinefiero ;

ilquale medefrmamete lo dà filo il Vefcouo:e nella pri

mitiua Chiefa sordinauafolamente nel mefe di Dece-

bre:ma hora infei tempi de tanno, cioè, ognifabbato

l ì
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de quatro temphchefon quatro uolte l'anno, et ilfab

bato inauri la domenica di paffiorie;e nel fabbato fan

to di pafcba.E s'ordinanofolamente i mafcoli;e delie-

quali fta prima benriguardata ,& efaminata la ai-

ta, la difpofttione del corpo, la qualità de l'animo . E

fono fette , ò fecondo altri none gli ordini nel clero , à

iquali uolfero i satipadri,ckes'imprimeffe nell'anima

il carrattcrefacro ; cioè , i Cantorini Hojìiarìjj Let

tor'hgli EforciWhgli Jlcoliti,i Suddiaconi\i Diaconi*

i Treti, i Vefcoui . Imperò è unfolo facramento,e ri-

guarda comefinale >& ultimo officio , il confecrare il

facrameto de l'altare; e ciafcuno ha nella chiefa ifuoi

officij , e glifuoi ornamenti ordinati nel concilio Tole-

tano. Gli Hofliarij hanno da guardare le chiefe, aprir

le , e ferrarle : e però fi li danno , quando s'ordinano*

le chiaui in mano. iAi Lettorift concede ilpotereleg

gere il testamento uecchio, e nuouo : eperòfe gli dà il

libro in mano. Jlgli Eforciflifi concede ilpoterefcon

giurare ijpiritati:& infegno di ciò.fegli porge in ma

no il libro , nelquale fi
contengono quesii [congiuri*

Gli Accoliti hanno à dijponere , &à portare à l'ai*

tare, i candelieri, le candele, le ampolctte col uino , e

coni'acquaie peròftgli dà in mano nell'ordinatione il

candeliero con la candela , e le ampole uuote . I Sud-

diaconi receuono le offerte e poffono toccare il calice^

e la patena , eportarle à l'altare,e danno à i Diaconi

leampolette col uino,e con l'acqua ; eper queflo fi dà

loro dal Vefcouo il calice uuoto con la patena ; e dà

l' KYchidiacono l'ampolette piene d'acqua e di uino co

la maglietta.A1

i Diaconifi comette>chepredichino
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il nerbo di Iddio,e che[emano a i Sacerdoti ne [acri*

ficvj ; efe li dà il libro de l'Euangelio in mano:efe lipo

neà modo d'ungiogo fu l'unajpalla la Stola . I Treti

hanno auttorità di confegrare il corpo di noflro Signo

re,di pregarepergli peccatori, e di riconciliarli un al

tra uolta con Chriflo , mediante la penitentia 3 che li

danno : ifuoi ornamentifono il calice col nino ; la pa-

tena con rhofìiaja ftolafu lunajpalla^e l'altra , e la

pianeta . S'è detto di fopra quello > cheft conciedeal

Vefcouo : ma diciamo bora, che egli s'ordinafolamen

te nel dì di domenica^circa la ter^a bora del dì <>fra la.

mejfa , inan\ifì legga l'Euangelio yponendolifopra il

capo le mani,& il libro gli altri Vefcouh che bifogna

no ejfere tre, col metropolitano. Nella primitiua Chie

fa i Vefcouìfoco, ò niente differiuano dagli altri Tre

ti: pche erano dal comune concilio della Chiefa aggua,

gliati ; e que£o era inan^i che s'udijfero quelle dijfen-

fìoni>quando non uoleuano effer chiamati da Chrislo:

ma da colui , chegli haueua prima battezzati , chi di

Vaolo^chid^cipollineyche diCepha , onde perfuggire

lefcifine^determinaro necejfariamente ifanti "Padri ,

che tutti quelliyche ft batti^ajfero ^fujfero chiamati

(come dicemmo difopra)da ChriHo,Chrì(liani;e che

ogni fuincia fifaceffe capo,fecodo ch'ellafuffe ègra,

de^ò piccola^uno ò più Treti ipiu da bene\e più fanti»

con quefto nome di Vefcouo :iquali,non comeprima*

à lóro uoglia,magouernaffero^& inflituìfftro ilpopò

lo^et il clerofottopoflo à loro,fecodo le ordinationi del

la Chiefa P^omana^e deglifacri Coditi . Allhora prima

metefurono^medknte l'aiuio %
e coesione di Trécipi

L 4
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religiofì^quatofifiedea il nome Cbrifliano,partite le

prouincie in diocefi;le diocefì in couenti ò capitolili ca

piteli in parocbie:e ne deriuò quello belliffimo ordine*

che infimo ad hoggifi uede cofi nel clero ,come nelpopò

lo;ubbcdendo il popolo partito inpiuparocbie, ciafcu

na alfuo Tarocbiano<>& il Tarochiano al decano* il

Decano al Vefcouojl Vefcouo althrciuefcouo, l'Arci

uefcouo al Tatriarca, il Tatriarca al Legatoci Lega

to al Tapa.il Tapa al Concilio, il Concilio folameteà

Dìo^ia torniamo douelafciamo.il quartofacrameto

è del corpo gloriofo,e del[angue di Giefu Cbrìfto bene

detto->et ogni Sacerdote ordinatofecodo l'ordine della

Chiefa^ hauendo intentione di confecure^& ojjer-

uando laforma delleparole,può dipane di granofa-

re iluero corpo di Giefu Chriflo , e del uino uero fan-

gue : perche effo medefimo Chriflofignor noftro la not

te inan\i la paffionefua celebrando queflofanto facra

mento cofuoi difcepolhordino, cheperpetuamentefi

dcueffe celebrare in memoriafua. E bifogna che circa

queflofacramento sbobbia una granfede y percioche

sha à credere primo, che lpane fi trdfmuti nel corpo,

& il uino nelfangue di Cbri5io\e che quantuque ogni

dì fifaccia queflofacramento^ non però fi augmenta

Chrislo;nefi diminutfce.percbc ogni dì fi mangi : ap-

preso che tutto che tbottia facra fi diuida inpiupar

threfta nodimmo integro il corpofacratiffimo di Chri

Ho , in ogni y ancbor che minima particella;e benché

tolto da ribaldi , non però s 'ambrata egli ,maài cat-

tiui è morte , fi come è uita eterna à buoni : e che non

come gli altri cibi, quel chefi mangia fi couerte in co-
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lui chelmangìama chi mangia queflofacramento^fì

connette in effofaaramento.E bifogna chefi creda an-

àloghe mangiato che èfen^a uenirne offefo 9 fi ne ua

fu nel Cielo; e medejìmarnente,chc in coft piccolafor-

ma dipdne,e di ninofìia Chrifto, Iddiogrande^ in-

coprehefihile^et huomo; e che un Colo corpo è quel me

defimo dì Chriflo^ in un medefimo mometofia in mol-

ti luochUefi teglia da moltifiotto diuerfe jpecie ; e che

mutandofi la fujìantia del pane nella uera carne dì

Chriflo>e lafuììantia del nino nel uerofangue : reca-

no nondimeno i naturali accidenti delpane e del nino;

ne fi mutano in accidenti di carne > e difangue > E che

colui , che degnamente il toglie^ ne riceue tutte quefte

utilità ; che egli l'infiamma de l'amorfuo ; ilfa ricor-

deuole dife ; ilfojìienejl fortificarlo aumentagli pur

ga y& affina lefperanr^ilrecrea^gli da uita eterna-, e

lo unìfee con D io, gli confirma la fede ; efa minore il

nutrimento de gli appetiti cattiui ; efinalmente èfa-

lutifero y& utile mìrabilmentey& a uiuU&à morti?

perliqualilpecialmentesoferifce nelfacrificìo dalfa

cerdote.Et quellofacramento èanchor detto commu-

mone cucariHia^dalla ufamp del communicarfi nella

primitiua Chiefa;e comeanchora hoggì dura appref-

fo di certifcifmatici; perche cofecrauano un cofigran

pane , che tolto dalfacerdote y efatto in pe^zi in una

fcodella^hafiaua à communicare tutti quell^che era-

no prefenti alfacrificio.-perche anticamente i Chriflh

ni ogni dì di precetto-^ fi communicauano , ma ridotto

poifolo nelle domeniche, e ne ancho cofi offeruandoft

degnamente^ ordinatolefi faceffe tre uolts^ ò al*>
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muco una Vanno,nella Tafca,et in ogni pericolo della

uha;e per questofu chiamato anco Viatico , quaftun
foccorfo prontifimo ne i bifogni, e n pericoli nofiri. il

quinto Sacramento è il matrimonio , eh'è la legittima,

congiontione de l'huomo,e della dona,& è quesìofa*
crameto indotto dalla legge naturale, dàlia diuina,da
quella deglihuomini

?
e poi inparticolare , da quella*

ch'ogni città afe He/fa impone. Ifanti Tadri coman-
dare , chenw fipotefìe in un tempo hauerpiu ch'una
moglie : e chel matrimoniofi douejfe celebrarepubi-
camente^ non di nafcofìo,e nella Chiefa , ò dinanzi le

porte della Chiefafclennemente ; e con queflo ordine.

Chiamato ilfacerdote,fì dimanda l'hnomo,ela dona*

fe Vuno,e l'altro fiano contenti di tuorfiper marito , e
per moglie:& affentcndo amendui, ilche è neceffarijf

fimo nel matrimonio; il facer'dote piglia ledefire de

fiofi>e legionge infteme a darfi lafede , nel nome della

fantiffima Trinità,Vadre,Figliuolo,e Spiritofanto ; e
gli eshorta.che ricordandofi di questo mutuo lor con-

faifo nel matrimonio.durante la loro uita,non abban
doni Vun l'altro; ma s'amino,s'honorino,l'uno no man
chi à l'altro ; efìgiongano infieme , non per libidine ,

ma perfarfigli ; iqualipoi alleuino diligente, efinta-
mente ; e poi infegno diarraglifaponere l'^Anelo;&
adergendoli con acquafanta , porgendoli la Stola,gli
introduce in chiefa : e non efendo slati prima benedet
ti, gli benedice man^i ; la donna tiene in tesla un cuf-
fiotorojfo y e difopra un uelo bianco,fen^a ilquale non
gli è poi lecito ufcìre fuora publicamene ; nefederfi

à lato a gli huomini ; benché ,feco ndo la diuerfità de
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paefi, fi coturni in quello ultimo diuerfamente ; efo-

w molte caufèyperlequali uolfero i fanti Tadri.ò che

s'impedifce il matrimonio ; ò che fi potejfe difcioglie-

repellendo contratto
; perche fipotrebbe fare errore

nella perfona , togliendo/i un per un altro : e cefi non

farebbe ualido il matrimonio ,* cerne ne anco uale fat-

to [otto conditione , perche bifogna ejfere libero : non

fi può fra parenti ftretti ccntrahere ; ne per qualche

gra peccato publico.Vn Chrifiiano ò mafehio, òfemi

na , non può tuor moglie\ne marito di!altra fetta ; non

tene il matrimonio fatto per forxa ; ne con chi fra in

ordine [acro : ò legato con altriprima ; ò per feruare

una publica honeftd; ne etiandio è fermo qudlo^che fi

contrahefrafretti pareti da parte di marito^ di mo-
glie ; e la impotentia di potere confumare il matrimo-

nio ancho l'impedifce llfefiofacramento della Chie-

fitjèla penitentia , datoci da ChriHo in refugio del-

lafragilità nofìra 5 ilquale Ha in quattro cofe • Is^el

pentirti , e dokrfi de' peccati j nel confefarfene legiti-

mamente ; neWaffolutione, e nella fatisfattione* De-

ue prima il peccatore pentiifi 3 e dolerfigranifima^

mente nel più intimo del cuorfuo dei!hauer perfa dì

nuouo per lo peccato quella purità. ,& innocetia cha

uea per lo battefmo, ò per lo beneficio d'un altra peni

tentia racquiflata prima ; e de fperare di hauere con

quesìo dolore à riconciliarfi di nuouo con iddio. E poi

deue con la propria bocca humile^e puramete-, efen^a

ciancie.òfrode, cofeffaread un prudentefacerdotey in

luogo d'Iddio tutti quelli erronee peccati^ liquali co

nofcea hauer perfa la innocetia >et ejfer incorfo ne l'ira
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diurna : e de crederefermamente, che Chritto babbitt
dato auttorità, epoteflà à quelfacerdote, cornea fuo
uicario in terra di potere ajfoluerlo da tutti i peccati
fuoi, mediamela confezione: epoi deueperfodisfat*
tione de fuoipeccat'hgioconda , eprontamente , e non
di mala uoglia efequire tutto quello, chegli uiene im-
pottoper quetta caufa dalfacerdote;e credereferma-
mente di effereaffoluto , totto chétifacerdoteha dette

le parole delia ajfolutione. L'ultimofacramento e l'e-

strema ontione, laqualefifa perprecetto difan Gia-
cobo *Aportolo; eperordinatone di Felice 1 1 1 1 . Va
pa

. E quellofacramento non ftdafe non à Chrifliani

di qualche età , e quando è preffo la morte: e ch'egli

ifiejfo lo dimandi , e co fogliofanto d'ognianno à que
fio ufoper tutte le diocefi il Giouedìfantoftconfagra
dal Vefcouo,fì come la creftma: e s ungono con queflo
oglio fanto que' membri delcorpo , ne' quali i cinque

fentimenti de l'huomo,il uedcrefudirejlgufare,ì'o-
dorare,w il toccareprincipalmentefiueggono : e ne'

qualifipenfa,chabbia più l'huomopeccato^omeèla
boccagli occhi , le orechieje narici del nafojemanU
& i piedi; dicendofifra tanto certeparole à quelpro-
pofìto,& inuocandofyeffo ifanti del cielo:per loqua-
lefacramento tolto degnamente, nonfolo uolfero ifan
ti]padri, che ne ueniffe la remifione de'peccati uenia-
li;ma ancorò la prittinafinità, ò la mortepiù prefla3
e manco noiofa . ma diciamo hora lefette , che uolfe-
roychef ojfiruajfero da Chrittianiper tutto l'anno ; e

cominciamo da laduento di nottro Signore, ilquale

fan Tietro ordinò, che nel mefe di Decebreper trefet-
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tim<tne,e met^a inaij natale , fi doueffe celebrare con

digiunh& orationi.Diuiferol'anno in cinquanta due

Settimane ; e tutto queflo tempo in dodeci mefite lì me

fi
per lo più in trenta dì l'uno . Isfelprimo dunque di

Genaio, la Chieft fa fefla, e memoria della Circunci-

fione di noflro Signorfecondo la legge di Mofe: nelfe~

Ho cà poiycome eglifu adorato, eprefentato da i Ma*
gi ; come effendo bati^ato da Giouàbattifla nel Gior

dano àie principio alla nuoua legge . Ilfecondo di Fe-

brarojcome lafua immaculata madre , per obedire à

Vufant^ dellafua patriayilprefentò nel tempio; eper-

mife d'effere purificata ; in memoria delaqualcofafi

fa dalla Cbiefx in quel dì unafolenne procefiione ; efi

benedicono le candele di cera ;i xxv. di Mar^o ,

come fu Maria tergine annuntiata per l'angelo:

e come Cbriflo per obumbratione del Spiritofanto >fu

conceputo nel fuo uirginale uentre . lS[el qual tempo

uolfero i fanti Tadri , che noifacefilmo memoria de i

quaranta dì> che Giefu C brifioflando in terra co noi

digiunò; digiunando anchor noi: e medefimamente

dellapaffuonefua, e morte y ch'eglifoflenne uolonta-

riamente,per liberare noi dalgiogo dellaferuitu eter-

na : e neWultimo dì di queflo digiuno y chejpejfo uiene

$sAprile^uolferOyche noiface/fimo atlhorpiù che mai

fefta,& allegre^ ; per effere Chrìjlo à dijpetto della

morteycb'eglifuperò,difcefoàrinferw,àfarepregio

ne Lucifero efuoifeguaci;eper ejferdopò lafua refur

rettione apparfo uiuoy egloriofo in terra à 1fuoi . E
poi nel mefe di Maggio ordinarono, che et ricorda/fé-

mo come egliper uirtà propriafagli nel Cielo uiftbil-
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mente preferita de tutti i difcepoli fuoi : nelqua l te

po/mediante l ordinazione del beato Mamerto Vefco-

uo di Vienna per tutto il Chriflianefmo fi fanno le pe
regrinationi, ò letanie minori da una c'oìefa ad urial-

tra; nel mefe di Giugno ,&alle uoltc di Maggiori ce*

lebra , come lo Spìritofaato promejjb da Chrisìo a di-*

fcepoli fuoi yapparfe loro dal cielo , e uenne lorfopra

informa di lingue difuoco ; e die loro di parlare , e de

intendere di tutte le lingue. E nelfeguente ottauogior

no fi celebra la fetta delia fanti'fiima Trinità ; e cin*

que dì poi 5 mediante la ordìnatione de Vrbano fetto y

fi fa memoria folcane , come nell'ultima cena Chri-

tto, in memoria dife inttituì, e lafcio ilfantifiimofa-

cramento del corpo y e del fangue fino fiotto jfietie di

pane e di uino , che fi poteffe uedere , e mangiare da i

fuoi 2 5 . di L Pigliofifa nuoua fefia in memoria ,

come i fanti .Apostoli y come era lor fiato impotto 9

fi
partirono a gire predicando per tutto l mondo do-*

deci anni dopò V^4feenfione del Signor nosìro in eie*

lo. A 15. d*Sgotto fi celebra, efafesìa,memoria9
& bonore del tranfuo , e morte della gloriofa Vergi-

ne ;& à gli 8 . di Settembre in memoria dellafua
r

b{a

tiuità ,& a 2 1 c di lS[ouembre , come prefentala nel

tempio ui flette del continuo al feruhio di iddìo dal

ter^o anno infino à Veti da marito : er à gli 8 . di De
cembrefi celebra la immaculata concettione di leiof-
fendo fiati ungran tempo il padre, e la madrefierilue
nel fecondo di Luglio, come andando ne' monti di Giù

dea uifitò lafua parente Ehfabet . Furono anco con-

fituri i dìfeftimà i l % , *Apos~ìolhad alcuni martiri^
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Confejfori* e Vergini ; perche k 24. dì Febrarofifa fe

fta di San Mattiamo, 2 5 . d''^iprite\di San Marco euan

gelifla 3nel qmldì ordino San Gregorio , cbefi.douejfe

yo fare le letanie maggiori . TS{el primo dì Maggio di

SanVhilippo , eGiacobo maggiore, a 29 . di Giù-

gnojdi San Tietro e Taolo ;& à zq..del medefimo me

feìfìfa ftfta del nafcimento di San Giouabattifla ; d

25 .di Luglio di San Giacobo minore, d 24. d'Ago-

§lo,di San Bortolomeo^d zi. di Settembre di San M<tt

teOjàiS . d'Ottobre di San Simone e Giuda^Vultimo

di Tslpuembre di Santo Andrea; dii .di Decembre di

San Tomafo apoHolo ,&à ij.del medefimo mefe di

San Giouanni euangelifla^ un di inan\i di San Ste-

phano primo martire, &d zS.poidegli Irmocentìyd

1 o. dìAgofiondi San Lorenzo, à z $ . d'Aprile , di San

Giorgio^ di quefli duofoli confeffori y San ^{icolò, a

6.di Decebre,e San Martino^ 1 1 .di lS[ouembre^et à

2$. Santa Caterina^ 22, di Luglio dellaMadalena,

zràiy.di Settembre,di tutti gli angioli beati del eie

kyfotto il nomefolo di San Michele, et ilprimo di lS[o

uembrejn commune di tutti ifanti del Taradifo ; e di

più ordinarono<>che ogmfettimo iì,ch'èla domenica^

cornea giudei ilfabbato^ogni chrifliano s'asìenejje da

ogni operazioneyet ejfercitioferuile,attededo{ì in quel

dì alle laude diuine>& d gli diuini officij in chiefa , er

imparando dafacerdotilepredicatori y il Santo Euan

gelioi&i precetti della nottra leggere purgandoli in

queflo dì , di tutto quello , in chefi teme di hauere in

Mta lafettimana in molti modi offefa la Maiejld di-

mna, Anticamente fi vjferuaua anco ilgiouedi, come

r
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la Domenica ; ma per non parere di fare, come i Gen-
tili idolatri, che in quello dì filettanofanfeSìa in ho
nore di Gioue,fu tolto del tutto uia. Efificea antica-

mente anco tanto nella Domenica, come nel Giouedi,

inanimi chefi cominciafe la meffa, una folenne procefi
fione dal clero,e dalpopolo intorno le cinefile la after
pone del"acquafinta dalfacerdote,ordimta da ^tga
pito , nelgiouedì in memoria della afcenfione di Chrè>

ftoy e nella domenica deliafuaficratijfima refurrettio

ne, laquale di domenica in domenica , come da ottaua

in ottaua perpetuamente fi celebra. Et anticamente

era diprecetto? che il clero,e tutto ilpopolo, uigilajfe

Yo in Chiefa nelle lodi diuìne tutta la notte, co tra ina

ad ognifefiafolenne; ma per moltifcandali>e mali,
che ne ueniuano, efi caufauano p le tenebre della not-

te da ribaldile canini,fu tolta uia quefta ufin?^t:ma

infia uecefurono ne i dì inan^i ordinati i digiimi>che

anchor firuano que&o nome di uigilie . Ordinarono i

fanti Tadri, che la Chiefa faceffe memoria dì cinque

cofe per tutto l'anno E prima , dèlia domenica della

fettmgeft'ma,detta cofi da fettanta dì, chefono infino

à /'ottaua di Tafca yuolfero che faceffe memoria del di

giuno del Saluator noflro.e dellafuapafìione, morte,

efepoltura: e dipiu,del peccato de'primi nofri padri;
e degli tanti errori efallimenti degli huomini; quan-
do uolti dalla cognitione , e dal culto del nero Iddio ,fi

dierono ad adoraregli idoli,& i demoni]; e medefima
mente di quella feruitàgrande , chefiflennc il popolo \

Hebreo in Egittofitto il %e Tharaone : ilpercbe nel-

Ihore canoniche fi leggono i libri del Genefi , e dello I

Efido;
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Efodo;ela Chiefa dimoHra ogni triJle^d^emeHitia,
tento in atto,come neglifuoi ornamenti. 'DaWottaua
ii Tafca poi, altottaua della Tentecoflefifa ricordo

iella KefurrettioneMt^Afcenfione, e delia Trafmifi-
ìone delSpiritofanto:e con queflo^e della %emdentioney
? della riconciliatione deirimomo con Iddio fatta per
neygp della paffione di Chrisìo;e della reftitutione de i

igliuolid'lfrael nella terra diprornijjìone, nella quale
ira Hata prefigurata la redetione nofira;eperò fi leg-

le il Tefiamento nuouo:& ogni cofa è allegra, e gio-
:onda^ nella Chiefa . D altottaua della Ventecofle infi-

lo aWiAduento del Signore^per più di uentifettìmam
tolfero,chefi celebrajfero i miracoli, e la conuerfatio-
le del Signor noflro qui in terra con noi;e dipiu,quel-

% lunga peregrinatone cheffa dagli huomini, dalla

edention nottra,infimo all'ultimo dì delmondo,dige*
\eratione ingeneratone ; ilperche per la uariaform-
iate kguìfa duna fluttuante TS{auicella in tewpe-
lofio marepatifce la Chiefa, non s allegrafouerchio ,

ie sattrijìa;ma perchefi camini in queHo maggiofai
\amente,efì riporti uittoria da gli tanthet urgentipe
icolhfi legge nanamente er il nuouo, <& ueechio Te-
lameto. DaW^Aduentopoi del Signor infimo alla lS{a

iuitàfiua fi ricorda la Chiefa di quel tempo, che durò

f
MofealMeffia, nelqualtepo accertatigli huominì

'ellafaluttfua dalle leggi,e da Trofeti, ejpettaron ar
entiffimamente la uenuta del Saluatore;eperqueslo
rdinarono.chefi leggejfero le Trofetie.e che fi dìgiu-

aJfe,accioche la Qhiefajatta più dotta da quefle vro
rie,epiufalda>potejfe degnamente celebrare il TS(4-

M
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tale del Signorfuo, chefempre ukne nella quartaSet-

timana dell'\Aduento . L'ultimo tempo è dal Ts{atale

alla Settuageftma; nel qual tempo ci rallegriamo del-

la TS{atiuità del Saluator noflro^e della nohra Reden-

zioneper lui. 7>fon uolfero>cbe le Chiefefufìero edifica,

tefenonperuolontà , e permiffione del Vefcouo della,

IDiocefije che quando fufieper poterfipor mano alla

fabricafi chiamale il Vefcouojlquale benedicente

poneffe la prima pietra angulare nel fundamento 3 fi-

gliandola con la Croce, eponendola uolta uerfo Orien

te,e che coftfuffe poi lecitofabricarefopra : e uolfero

chefuffe la Chiefa in forma d'un corpo humano , ò di

una Croce;ordin<xndo>che il Chorofuffe doue è l'altare

maggiore todo uolto uerfo Orientefiome il capo di tut

ta la Cbiefa,e più breue del reflo.ma più luminofo,per

lefineflre>cbe uba àguifa d'occhi nel capo;& appar-

tato,mediante le cancellate àguifa di cotto, dall'altro

edificio: e che in uece dell'orecchiefuffe uno-fi due ca-

panili, con le campane,perpotere ragunare ilpopolo

à gli ufficij diuini d$Ua notte , e dd dà : e che il corpo

della Chiefa foffe poflo in lungone con due ale, à guifa

di due braccia dalla man deflra,e dallafìniHra;& or-

dinando ancho , che per lo più , fotto il campanile , e

preffo il Choro fuffe la Sacreflia : doueftpoteffero ri-

ponere i uafìye le ueflifacre^e tutte l'altre cofe: ebano

àferuire nella Chiefa^ e che con doppio ordine fuffero

locate colone;negli capitelli dellequalifìpotefft ripof-

fare,e uolgere il tetto,ò l'ambia de l'edeficio,e ne bafi

di baffo fuffero applicatici appoggiati gl'altari,e che

£ornarnetopoi degli altarifuffe quesìo^cioè^chefuf-
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fero coperti da due touaglie;e nel me\\o fufìe ò la Cro

ce,ò una cafìetta con reliquie difantine duo candelieri

da ambidue i capi,col libro:e uolfero che le mura della

Chiefafujfero dentro,efuora intonecate,e dipinte ua-

riamenteie che in ogni 1?arocchia fuffe il Battitterio :

cioè,in un bel marmo cauo, la[anta acqua del battef*

piover potere batti^are;e che nella deflra parte del-

l'altare maggiore nel muro,ò in qualche caffettani do

ueffe conferuare l'hoflia[aeray e Vogliofantopergl'in

fermile la Crefma per battimare d'ogni tempo,ferra-

te à chiaue.Voifero ancho che nel me-^o della Chiefa

fujfe il Tergolo,donde poteffe le fette infegnare il Sa-
cerdote al popolo, quello, che deefapere un Chrittia-

no:& uolfero , chefolamente il Clero doueffe fiare nel

Choro,prefio l'altare maggiore-^ nel retto della Chie-

fa ilpopolo:dalla parte delira glihuomini;dallafini-
ttra le donne;e che tanto quettiycome quellifi douefìe-

roportare honeflamente cofi nel uettire , come in ogni

loro attione;fuggendo quanto èpeffibile,quel chefuf

fe contra i cottumi boni,e contra là religione Chrittia

nastrilaprimitiua Chiefa coflumaron tantogli huo*

miniyCome le donne di lafciarfi crefeere i capelline d'an

dar quaft ignudi , con poca, ò nulla differentia nelue-

Hire.Ttfafan Tietro prima comandò, che le donne an*
dafiero con la tefa coperta : e chegli huominifìmo^
ìnfero i capelli, e chefujfe l'habitp di amenduo diffe-

téte.Fu dato alle Chiefe quel terreno^chegli era à can

toperfepelirui in comune i corpi morti de' Chrifltani:

yil chiamarono Cimiterio; <crfi confegraua dal Ve-
r
couo ,& hauea tutti que'priuilegij , cpreregatiue,

m 2
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c banca la Cbiefa. L'effequiede morti,<cr il lumache
firuano i Cbriftiani non è in tutti i luoghi eguale;per-

che alcuni fannofolamente fette dì;alcuni none /alcu-
ni trenta,ò quarata,ò cinquantaialtri cento;altri tut-

to un anno: cr auoltipiu totto che uefiiti dipanni ne-
riylonghhedoglioft:&à questaguifa portano duolo*

e[emano lutto, i^el concilio Toletano s'ordinò, che il

corpo mortofi douejfeprima lauare, e poi ueHire con
un lenzuolo,/) con habitofchiettoj Chierici da i Chie-
rici^ i Laici da i Laici;e che poifuffeportato àfepe
lire cantando ; e che poi, chefuffe flato incenfato , cr
ajperfo dal Sacerdote con acqua fama con certe ora*

tioni fuffefepelito,e coperto di terra. e ch'infcgno,che

lui è un Chriflknofepoltofi douejfeponerefopra lafi
poltura una Croce di legnose d'intorno Hedera > ò Ci-

preJfo,ò tauro.E questefono l'ordinationi della reli-

gione Christiana.

BELVEVB^)TA LIBICO III.

Dellepiùfamofegenti che uifono.

Cap. I.

HAvendo ragionato dell\Afia, uegnamo
bora à dire dell'Europa,laquale è la terrei par

te della terra, e tolfe questo nome da Europa fi

gliuola di Agenore Re de Thenici, rubbatagia, e con

dotta nell'lfola di Candia da Gioue. I confini dell'Eu-
ropafono quefti ; dall'Occidente ha il mare Atlanti-
co ; dal Settentrione è circondata dal mare di Berta-

gna; dall'Oriente ha ilfiume Tanai, lapalude Meoti-



L I B R O I I T. 91

de , CT il mare Maggiore ; ma ha dui Mezzogiorno il

mare M editerraneo. Queflo è uno affai bellone uaria-

to paefe;percioch'egli è tutto habitabile,fuora ch'una

piccola parte là preffo del Tanaìy alla palude Meoti-

de^cr i Borifteni,che uiuono ne carri,cheper Veccef-

ftuo freddo non shabita: imperò que luochi che fono

freddi e montuofi,shabitano con qualche difaggio , in

quelle ifteffe parti otte s'habita. Ma molti luochi, an-

chor chefen%a molte incommodità nonfi poffano habi

tare,sì per lo luocoafpro, comeper legenti cattineJi

uentano nondimeno più coltile meno ìncommodi,quun

do uiene loro peranentura datocché shabitano daper-

fine d'ingegno& da bene:fi comeforo i Greci,iquali co

IHnduftria loro habitarono tanto comrnodamente ne

gli affri , e petrofi monti; inducendoui ogni ciuilhà, e

tutte quelle articheferueno alte commodità della no-

fira ulta. 1 Romani medefimamente tolfero moltegen

ti fiere da luochi afbn,&vnhabitabili,sì per glifreddi

grandi,come per molte altre incommodità ; e ponendo

molti altri ciuilià uiuere infieme con quelli,ne ferono

unpopolo manfueto,e piacevole 3& ilpaefepiano, e

temperato dell'Europa non è dipoco momento d ri-

durre in qualche ciuilità, epolitela ; legenti chahi*

ianoinqueHeafpre\^,ene uiene anche il lorpgio-

uamento , perche uiuendofi neWuna parte pacifica ,e

/untamente, e nell'altra ifeoncia > e temerariamente^

uengono con lepratiche à giouare l'una l'altra;quefia

con l'arme, e con lagagliardia i quella con tante ma -

niere d
s

arti,e cofiumi piaceuolue quellegenti,che non

uoglionoamicheuolmentefupplirel'una all'altra deU
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lefue cofe,s'auedeno ben col tempo de* danni loro : cr
auuegna che la for^a:cr il udore dell'armi babbia no

fi che dipiù di vantaggio:alle mite nondimeno la mot
titudinepremle,& oltra della bellx uarictà, che nati*

talmente ha dipianile di montica parte culta,zr ami
ca dipacete tanto maggiore, chefenr^a alcuno dubbio
uienz à reftarefuperiore;tanto più hauendo eccellenti

Capitanhceme hebbero i Greciprimate poi i Maccdo
ni,&i Promani;onde ne uiene per quefla eaggione ad
efiere baSìemle à feJlefia, nel tempo e diguerra > e di

pace;per hauere leflegenti e ualorofe neU'armi,& at
te algouerno delle città,& à i lauori della terra:& ha
quefla altra eccellentia,ch\lla produce tutti ifrutti ot

timide necefiarij alla ulta degli huomini ; e quelli me-
tallichefonoper loroferuitif.Ts^on bagli incendegii
aromati , e le moltegioie , neperò fi fcema lafelicità

fua,perche no rièpeggiore la uita di coloro^che rio gli

hanno , ò migliore quella di coloro chegli hano;ha me
defimamente quefta bellaparteygran copia d'animali

piaceuolhe manfueti,e radiffimi animali fieri,e crudi.

E queflofia detto in generale dell'Europa , uegnamo
bora à dire dellefue bellepartileprima della Grecia *

chegli è dal leuare del Sole .

Della Grecia,e delle leggi date da Solone à gli >Athe-°

nefiprimi di tutta la Grecia . Cap. IL

LiA greci Anch'i una parte dell'Europa^

cofi detta da un certo Greco, ilqualui regnògià

ampiamenteiilfuoprincipio è dallofiretto dello

Jjlmoj punto dom è Corinto,fi$orge da Tramonta*



LIBRO III. 92
ria uerfo me^p dì>e uiene ad efiere bagnata dalla par-

te d'Oriente dal mare Egeo,choggi chiamano l'^irci-

pelago: e da quella d*Occidete,dal mare Ionio. Le Ter

mopile, chefono altiffimx monti, la parto perme^p :

quello a ponto , chefa Impennino in Italia : comin-

ciano à Èlenderfi i monti da Leucade,ch'è monte altif-

fimo in ^Albania ,pofto alia faccia delmare Ionio yi?z

fino all'altro mare , che gli è dalla parte d'Oriente ;i

monti y che fon nell'ultimo uerfo VOccafo, chiama

ito Oeta; ma la maggiore loro altera chiamano Gal-

lidromo: e per lacuiualle, che nonauan^a in la-

to fefiantapafli >fiua nelgolfo Malliaco ;
eperque-

fiafola una uia fipuò pafiare oltre uno efiercito , pu-

re che non uifia impedimento^ però qui fi dice le pile
<>

chefonano in lingua nofra le porte ; e dall'acque cal-

dere da ì bagniyche uifono,che i Greci dicono Therme*

è chiamato queffopafio Thermopile : l'altre uie , che

ui fono j fono di maniera difficili y & intricate, che

non danno il pafio d que' chefono leggierifimi^ ejpe-

ditifìimi . Balla parte, eh"è uolta uerfo il mare , ui

fono quefleVrouìncie^carnania, Aetolia, Locride,

Thocide,Boetiad'lfola di TS{egropote,ch'e quafigion

ta con terraferma;ma il contrario d'KAthena,& il Te

loponnefo, choggi uien detto la Marea ,fiporgono in

mare più longo^che nonfanno l'altre partigià dette ,

però co diuerfigarbi di motagne. L'Albania co Ter-

rebia,Magnefia, Thefiaglia, Tbtiote,& ilgolfo Mal

liaco , firitrouano chiufe da quella parte , eh'è uolta

uerfo Tramontana.La città d'^thene madre delTarti

liberali^ delle buone lettere^ delta Thilofophiafu la

M 4
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più eccellente^ più nobile cofa^chaueffe tutta la Gre^
cia;fu tra .Achaia^e Macedonia^inquel contado, che

fu detto Attica^ cofi detta da ^Itthis figliuolo del

£Attena^chefufucceffore nel regno à Cecrope, e che

edificò la città d'Athene;donde nefu ancho quesia cit-

tà nomata Cecropia^ come anchopoi daMopfoJttop-
fopia^e da Giouefiglimi di Xuto,ò (comefcriue Gio-
fepho)da Giano figlimi di Giaphet3Gionia;efinalme

te poi da Minerua,*Athena,percioche i Greci chiama

no Mmerua *Athene . ilprimo che de le leggi à gli a-
tbeniefifu Bracone , apprejjb fu Solone dell'Ifola di

$alaminajlqualeperlagraue\\a dellepene>che con-

tineuan infeiperche in tutte erapena la morte^annul-

lo molte di quelle leggile haueaprima date Bracone;

perche quelli ancho che ueniuano ad effere reiper l'o-

rioneper lofiarfifen^ufar null^nandaua per le leggi

di Bracone la uita; chi haueffe colto dell'berbe ,òdei
frutti ne gli altrui hortì s ne ueniua ad efferepuniti di

quella maniera dipeneychefipuniuano gli micidiali.

Solone finche riduffe la città inpiù ordini ,fecondo la

ualuta de
1

beni loro , TSJelprimo ordinefuron quelli ,

che poffedeuano cinquecento Medimni . 7\(e/feconda

quell'oche nepoffedeuano trecento^ chepoffeuano te-

nere candii, il ter^o ordinefu di quellhchepoffedeua-

no la medefimafomma: mafenici ilpefo di caualli . E
da quefii tre ordini quafi fempre fifoleuano cercare i

Magiftrati . Quellipoi, chepoffedeuano manco di que

(lo bauere>erano chiamati mercenario- efclufìdagli

altri offici] della città : haueuano folamente luoco nel

potere ragnnare ilpopolo> e nelgiudicare . E S ermo



L IBRO III, 9}
Tulio in T$pma fi ha di certo, che dijìribuendo il /> / c

lo Fumano in quelli ordini(comefi dirà nelfuo luoco >

che e fece') il toglxeffe ingranparte da cofluì . Ordinò

ancho Solone il Confeglw degli ^ìreopagiti^feuerijfi-

mi Giudici^ma che fi mutauano ogni anno ; auuegna ,

chefi dica, che nefuffe Bracone lauttore . ^Alcuni à

quefio ordinej che s'è detto ui aggiongono yche Solone

fer togliere uia del tutto per l'auuenire ogni occafione

di difeordia fì<a cittadini(perche batteria paffuto effe?

che la temerità deluolgo fifuffe moffa facilmente,co-

mefuole effere 3 à diflurbare igiudici] , e l'ordine della

giuftitia)elejfe quattrocento huomini,cento per ogni

Tribù delle quattro,ch'eranogià fiate costituite in a-

thenaf&à cofìoro die piena poteftà diapprohare, e

di annulare quelle cofe>che uenijfer fatte dal Collegio

degli ^Areopaghi,fecondo chefuffe lorparfo di effere

fiate bene,ò malefatte. Utper quella uia fi pensò, che

loflato della Republica quafi una T^aueferma da due

flrettiffime ^Anchore, non haueffe battuto facilmente

à periclitare.Efclufe dal potere hauere mai officio alcu

no nella città^quelli,che haueffero hauuto maifenten-

tia contrago come micidiali^ perche haueffero uoluto

diuentarefignori della loro patria, e con cofioro nefi-

clufe ancho colui , che effendo la città in reuolta,& in

partklità 3 non fifuffe accofiato à niuna delle parti;

giudicando che nonfiportana da buo cittadino colui,

cheponendofe nelficuro/non fi curaua delpericolo del

la Kepublica: ma anteponea lafecurtà,& utilità pri~

nata alla publica. Fu degno anche di merauiglia que~

fio altro>cb'egli ordinòperche uolfe,che le donnesche
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waritandofhtrouafiero i mariti poco atti d poterlefer

uìre da mariti nèferuitij della notte potèfiero toglier

fi Uberamente uno dè parenti del maritoyquel chepiù

loro aggradale .Leuò che shauefterod dare danari

in dote ; folamente ne portaua la donna di cafa difuo

padre, alcune poche uefte , er alcuni uafi di poco mo-
mento ; uolendo per queslo darci ad intendere Solone^
che la bcniuolentia del matrimonio non doueua uenirfr

a farjì colprevio , ma con Vamore de
1

figliuoli. Vieta

che non fi biaslemafe alcuno dopò, ch'eglifujfe mor-
to . Chiunquefuffe slato ardito di ingiuriare altri , ò

nei me\\o dèfacrificij y ò pur mentre chefislauain

giudichine ueniua ad efferpunito in cinque dramme.
Era una legge in ^Athene , che nella morte d'alcuno re

slaffe intiera alla hertdità nella famiglia . Ma Solo*

ne uolfe , che d chi moriffe, fuffe lecito di lafidare è da
nari , ò altre robbe d chi più gli piqceffe ; per laquale

libertà ueniuam ad ejjerepreponigli amici d iparen

ti : coloro d iquali toccaua di ragione la hereditd ue-

niuano ad effere poflposli d quelli , a chipiaceua al te

slatore di lafciarla.Quella auuerten^a uifinche il te

slatore non fi lajciaffe da canto iparenti , òperpaq-

^a^perfiuafo con qualche inganno da altri . Leuò uia.

Solone doliesequie dèmoni, quèpianti grandi , e

què lamenti, chefifioleuanofare: uolfe anco che quel

figlio y che non fi trouafie efierefiato ammaeflrato dal

padre in qualche arteperpofikre uiuere , nonglifufìe
obligato di aiutarlo in niente ne fuoi bifogni;ne di dar
li ancho a mangiarefu la uecchie^a. Queslo ancho
ordinò chefacefiero a patri loro , quèfigi^chefi tro-
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uafìero nati illigitimamente;non per altro ,fe non pet
dare ad intendere , che chi non s'attiene di andare fk
Valtri , dimoHra,che egli nonperfarfigli, quanto che

pcrfatiarfi le uoglie, epigliarfipiacere, fa quello of-
ficiose cofimene egli ittejfo à priuarfi della mercede »

the come a padre figli conuerrebbe . Ordinò Solone ,

ch'uno adultero ritrcuato infatto fi potè'Jfe ammaz-
zarefen\a paura dì pena . Chi hauefìefuerginata una,

fanciulla liberaciera punito in diece dramme . Vietò
ilpoterfi uendere ò figliuola, ò fonila ; eccetto ,fe ri~

trouata in stupro co fi altri.Ordinò, che il uincitorene

giuochi,ckefi faceuano in iHhmo, hauefìe in premio
cento dramme ne' giuochi Olimpici cinquecento*VoU

fé, che chiunque amma^afìe un Lupo hauefìe dalpu
blico cinque dramme; e chi una Lupa una dramma;
pagando à questi il pre^o d'una pecora ; à quelli , dì

un bue. Quello cojiume diodiare,e cacciare cofi calda

mente questa fiera 3 era anticho in Attiene, come di

bestia yche cofi nuoce a gli armenti, come alla cultura

de
9

fertili terreni , e culti • Et accioche nelleguerre fi

combattere animofamente , costituì Solone, che i fi-

gli di coloro , che moriuano nelle battaglie yfufìero nn
triti, e difciplinati delpublico : uolfe ancho che colui ,

c hauefìeperfo nellefcaramu^e gli occhi , fufìe nu~

tricato delpublico.Ma auertì afìai accortamete a qm
fio altro;perche ordinò, che'l curatore nopotefìe habi

tare in una medefima cafa co la madre de'popilli;uie~

tò che no potefie efìerfatto curatore colui,alquale,do

pò la morte delfanciullo,fujfe refiata la heredità. Vit

tò ancorché no fufìe lecito à colui,chefiaccagli anelli»
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ueudendoli,feruarfeneU forma del figlilo ; efe legge *

che chi cauaua altrui un'occhio, nefuffer cauati a lui

amenduo;epofepena la tetta, che non toglieffe niuno

quelle cofesche nonfonofue.Et ordinò }ch 'un Vrencipe

che fuffe ritrouato ebrio , fu ffe fatto morire . Infegnb

chegli Kthemfi, come doueffero ordinarcigiorni, fe-

condo il corfo della Lunari tutteforte di uittouaglie9

foto il mele,e la cerapermife,chepoteffero cmarefuo

ra del territorio Jttenefe. \on uolfe chefipoteffefa-

re cittadino d\Atenefino colui,che ui ueniffe co qual

che arte ad hahitare con tutta la cafa; ò chefuffe fla-

to bandito di cafa fua a uita,e uoleffe reslarfiin Ate-

ne. Horquejìe leggi Solone, ferine in tauola di legno ,

chiamò <Axioni,che uuol dire, tanto* quanto dignità-

di, cr procurò dijìabilirle, e farle offeruare per cento

*
%
annifolamente(auuegna che Herodotofcriuafoloper

.diece ) penfando ,che affuefacendofì la città in tanto

tepo di itinereà quel modo, douejfepoiperfemprefer-

uirfi delle medefime leggi.Et acetichefufìero inpiù ri

ueren%a appresogli <Atenefi,e nofe nepreterire meri

te,feguì in queflo il costume de gli altri datori delle

leggi ;chefemprefogliono con qualche deità dareaut-

torità alle cofeloro,efi come hauea primafatto Dra-

cone;chiamò anche egli Minerua datrice dellefue leg-

gi; efesche l Senatore tutto ilpopolo publicametegm

rafferò di ofieruarle . K[on furono gli <Atenefi gente

flraniera,ne uile,che raccolti infieme uenifiero àfare

la citta di ^4thene;ma nacquero in quelmedefimo ter

rem,douepoi uiftero;& unmedefimoluocofu loro ori

gine sperpetuafianca Effìfurono iprimi, che infc*
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gnafiero il modo di filare,e tefere le lane ; e diferuirci

di logliose del uino;e que popoli , cheprima mangia-
vano leghiande impararon dagli .Atenefi di arare , e

feminare la terra:e di raccogliernepoi ì tempo il gra-
no . Delle lettere , e della eloquenti^ e della maniera

del uiuere ciuilmente.non è dubbioso ditenefufie0 co

me una maeflra. Isella contentane,chehbe TS{ettuno

con Ddinerua [opra l'imporre il nome ad >Atene,le don
nefauorirono molto Minerua contra l$ettuno:del che

fi sdegnò coHui agramente^ondefu bifognoperplacar

losche Cecropefefie tre leggi contra le donne ; lequali

infino al dì d'hoggi fi offeruano. Laprima,che no nfuf
feper alcun tempo mai lecito ad alcuna donna poter

entrare nel Senato, Lafeconda,che non fipoteffe chia

mare mai alcuno dal nome della madre. La ter^a, che

non fufìe niuno , che le chiamale Atenee ; ò Atenefi
percloche quefio nome utniua da Minerua;mafi bene;.

•Attiche. Vuol Tucidide^ chegli jLtentfifepelifcano i

fuói che moiono nelle battaglie à queslo modo . Egli

fanno tre dì inan^i un tabernacolo; e quiuipongono le

ofia de morti, ejìendo libero à ciafcuno di porrefopra

ifuoi morti^ ò parenti^ amici quel chepiùgli aggra-

da. Quando poi li portano 4por fotterra ; ogni Tribù

cofuoi carri neporta l'ofia,e le reliquie de' morti della

fua Tribu;portafi un'altro cataletto uacuo, ma accon

cio;e queslo èper quellhche tfiendo morti nonfonofia
ti ritrouati fra gli altri ; e que* che li portanofono cofi

Atenefi^ come jìranie ri^mifchiati infieme, come uiene

lor uoglie difare queffopera.-ma le donneschegli pian

gono>efe nefquarckno le ueflij fono le più loro ùrètre
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di parentado'ydoue poi fi ripongono è un monumento pte

blicoycipprtfìo ilfepolcro di Califfo , poco fuora della

città,e qui fbglionofemprefepelire tutti quell'oche mo

reno nelle battaglie:folamente que che morirono nel-

la ^uffia di Maratone contra Xerfenon uifuronofepe

Uti;equefloperchey
giudicando la uirtà di Coloro , che

erano morti in Maratone^efìere Rata ecceUete^non noi

fero darli altrouefepoltura,ch'in queWifxeffo luoco do

ue erano morti Kor dopochégli hano poflifotterrafi

fa una bella oratione^che contenga le laudi di coloro >

da qualctìuno della città,di confeglioye di auttoritàjl

che fiaitoìogrìunofe ne ritorna;etàqueflaguifafepe*

lifcono cofìoro'yfempre ofieruaio queflo medeftmo mo-

do y
mentre,che la guerra dura,& accade,cheft mora*

Della Laconia, e degli ordini de Laconi, ò uogliamo

dire Lacedemoni] . Cap. III.

LJ[
LacOnià, eh'è unaprouincia nel Telopon

nefio(choggi diciamo la Morea) fu nofolamen

te detta Laconk ; ma Oebalia , e Lacedemonia

da Lacedemonefìgliuol di Gioue,c di Taigete;dal qua

tefu ancho edificata in quelpaefeye chiamata pur dal

fuo nome una eccellente>& illuHre città^chefu ancho

detta Sparta da Sparto figliuolo di Thoroneo;efu do-

ve .Agamennonefaceua lafud principale , e regia re-

fìdentia.Lkurgo eccellente Thilofopho fratello del I\e

Volidetc-jhaUendo ilgouerno di queìlo regno in mano,

fatto nome di tutore delfigliuol delfratello^cWera do*

pò la morte dei padre refla to piccolo,e non atto à reg-

gere que popoli 3 adornò e quella città j e tutto lpae-
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fìydi leggile di coturni utiliffimi > eficndo prima 1 La-
cedemonifra tutti i Grecijicofiumi peffimi^mtantoy
che con gra difficoltà poficuano confermare trafel'un

con Vakroihor quanto manco con foraftierii Licurgo

dunque leuò uia tutti que modi loro antichi di uiuere>

e ne introduce alcuni miglioria la prima cofa, che fe%

tolfe i più uecchi della città.e uolfe che cofloro conful-

tafìero delle cofe importanti*, co* duo f{e,cheefìo creò

mede/imamente: efujiero come arbitrile merini tra

lapotentia,& auttorità di quelli3ela uiolentia delpo

folo:accioche ne quelli diuentafieroferocia ingiufli

mediante ilgouerno,ch
y

efii haueuano in mano:ne me-
defimamente i Ipopolo fi fufie mofìo alla pa^afen^a
vbedire.Scrine jLriSlotele y chefurono uentiotto que-

fii uecchi,ch *erano apprefio i duo %g , e flauano inten

ti,e uigilanti , che non $ accrefceflero troppo le for^e

della Democratia(che cofiera detto Ugommo delpo-

polo) mede/imamente,perche i Bg.chefi uedeuano con

la briglia delgouerno in manoso penfafiero di cimen-

tarne tiranni.-e quello y che sordinaua per quefti uen-

tiotto bifognaua , che da tutto'l popolofifapefie* ma
apprefiopoi molti anni(chefu cento anni dopò la mor
te di Licurgo,nel tempo^che regnaua Theopompo) pa

rendojche queflo gouerno di poch'hche i Greci chiama

no Oligarchia>diuentafie ogni dì piùferoce^ più rigi-

doyUifuaggionta la poteiid degli Ephori > laquale li

fu come unfreno . Ma ritorniamo à Licurgo , ilqua-

le perfuafe à qud popolo3che uolefie egualmente par*

tirfi tutto il territorio 3 dicendo > che non doueuaFm
cittadino anatre l'altro dijplendide^a di rkche\\e^
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e di YGbba; ma fi ben di uirtà , e di udore . Fu partito

dunque tutto il territorio dì Laconi in trentanoue mi*

Ha parti;in noue milia quello della città;& in tre uol-

te tanto numero >> e piu^quello del contado , e delle ca-

fidiache erano d'intorno nel medefimo terreno Laco->

nico.Ogni parte era tanta ^ che daua à ciafcunhuomo

ogni annofettunta Mcdimnidigrano;&à ciafcunafe

mina dodec'u Hebbe in cuore da principio di porre an-

cko in communespartire poi egualmente le cofe mo-

bili; ma fi ritenne difarlo-, per non concitarli ungran-

de odiofopra 3cljè uedeua già,chcla maggiorparte lo

haueua à mah . Vigliò dunque un 'altro uerfo ; e tolfe

del tutto l'ufo della moneta d'oro3e d'argento,facendo

copiare ilferro y dipefodi dieceon\e ; madiualore

di quattro danari; ilquale anebo poi col tempo leuò

del tutto, e cofi tolfe uia ogni occafione dirubhare.

Quelferro infuocato , donde hauea eglifatte cognare

le monete , ilguaftè con aceto-, accioche perlafua len

te^za nonfufiepiù aduopo . Cacciò di $parta tutte le

anUcome dìfutili ; auegna che da fefleffigli arteficife

ne ufcifiero tutti , perefìerfi leuatoVufo dell'oro, e

non fòendendbfi altroue il ferro che in Sparta. Ap-
prefio poi , per togliere del tutto dalla città ogni fu-

pexfluita ,&fplendide^a ; ordinò i corniti publichi,

doueipoueri, & i ricchi fen%a differentia in un me*
defimo conuito mangiafìero le iHefie uiuande ; eper-

che ninno s'impifie benprima in cafa di cibi ghiotti ;

quando eh alcuno nel conuito non haueffe mangia-

to di uoglia , & allegro era riprefo da chi li fedeua à

canto afiai agremente . E per queflo modo uenne à

rranda^fi
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mandarfl uia tutta quella antichepompa , efuperba*

Ma per quella caufa i ricchi>e quelli,dìerano di mag
pore autorità nella città irati j un digli andaronfo-

pra; e tutto ch'eglifuggifjejfifaluaffe in un tempio:

glifu nondimeno dà Alcandroycauato uno occhio con

mbaHonejlperchèfu poi ordinato, the niuno Spar-

tanopotèjfe entrarepiù con baHone in conuito Que-

lla ufanqa di mangiare cofi infumefu chiamata in lor

lingua Thilia,che non dinota altro , che Vamicitia , e

Vhumanitày Chefifetuaua in quel luocopublicamete;

ò uerofu detta Tbilia , quafi Thiditia , perche eglino

facendo qué corniti, fi affuefaceffero di accommodar

fìallaparfimonìa. Sealcuuo non shaueffepoffuto tro

uare alcoftuito : ò peretiegli fuffe ìlato occupato ne

facrificij; ò nella cacciargli erd lecito di andarfia man
giare in cafa ; ma non ui mancauano però tutti gli al

xruCiafcuno ogni anno ui poneua à quefìo conuito un

rubbio difarina;fedeci barrili di uino;fette libreeme\

\a di cafio;& otto libre difico ; ne ui andauono i uec-

thi,& igiouanifilarnete ; ma ifanciulli ancho;à puri

to come in unafcola,doue sinfegnaffero i precetti del

la temperantia, e d'ogniguifa di uiucre ciuile ; perche

quiui apparauano ilparlare faceto,? modefloccogiuo

chipiaceuoli,e temperati * Sopra ilfatto delle mogli,

per caufa dellefflejfeguerre , non shauea ricetto tan

to allapudicitia della donna, quanto à l'effere atta , ò

potere generate molti figli ;& intanto ne uennero le

mogli ad efereper ciò rifpetate » che n erano chiama-

teda i mariti ,fìgnore . Le uerginelle,pcrche non mar

afferò nell'otto; an?j leuate uia le delicate^ donnef-



de' costvmi delle genti
chefujfero più robuste nelparto ,zratte ad allenare

ifigliuoli^effercitauano anchora effe nel correre3 nel

le lotterei tirare il dardo
7 ò fare uoltare il difeo. Non

fi uergognauano difarfi uedere ignude apertamente ,

come i fanciulli , ne difaltare , e cantare in alcunifit-

crificìj, efefle , anchor che ui fuffero igiouaniprefen*

ti a uederle ; ne perciò quel moHrarfi ignude fu mai

dishonesìo , ò brutto , perche uera infieme accompa-

gnato il rifletto della uergogna,fen%apure un poco di

lafciuia: che merauiglia , dunque, che nelle donne La

cons fuffequel uiuace,e generofo ingegno, e quella

pronte^a in tutte le cofe cofi i tempo ? Era privata

dipotere uedere tutti quefii effercitij colui, che non ha,

ueffe tolta moglie infua uita; e nel meT^o della inuer-

nata bifognaua che ignudo andaffeper tutta la pia%^

%a intorno; perche e non fuffe honorato da i gioua-

ni comegli altri uecchi erano. Quando le uergini era-

no atte ad hauer marito , erano rubate da igiouani : e

cofi kueniuano ad effire maritate . La Jpofa dentro

la camera prima ,fi tagliaua i capelli, radendofi la te

Sìa eolrafoio ;e cofi poirìentraua dentro lo Jpofo à

fcioglierle la cìntola uerginctle, accollandofi a leifio-

lamente di notte : ne mai riguardaua digiorno la mo-*

glie fua >fino à tanto che non haueffefatti figli . Era

lecitod uecchi menarfi in cafa qualche honefio gio*

Mane e da bene : e per potere hauer figli dellafua mo-

glie, locarglielo à canto; e quel che ne uenia poi à na-

[cere il teneua per fuo ; e s alcuno haueua unafecom

da, e pudica moglie, non gli era uergegna, $
y

alcu-

no haueffe hauuto ardire di perfuaderli , che rhauefi
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felafciato giacere con lei; perche egli fi voleva ado-

perare per far figli > come in un campo buono , efer-

tile . Si rideuano de alcune genti pa7^ , che e con di-

nari, e con preghiere fi forcano de hauere qualche

bel cane-, ò cauallo per fare ra\\e eccellenti da fue

cagne , ò giumente;e tengono poi la moglie con tanta

guardia , defìderando digenerarnefoli efjì^ ò pa^\hò

infermi , cheeffi fu 0 /// nutrire de ' figli non tocca-

va ne al p&dre, ne alia madre: tcRoche era nato il

fanciullo fiportaua in un luocopublico y doue poi di-

uenuti grandi, fi miraua loro molto intentamente nel

wfo ;e parendo degni di uiuere , gli attribuiuan una

parte delle noue milia del territorio della città ; ma fe

e fujfefiato infermo ? e brutto , neeratofìo manda-

to, come difutde alla republica adeffer precipitato

da un luocouiciniffimoà Taigeto; oueftdiceua alle

boteghe ; i fanciulli non fi
bagnauano dalie donne con

acqua , ma con uino , per conofiere la compiefilone lo

ro ; perche que' corpi , chepati/cono niente del morbo

comitiale,tofìo chefono bagnati dal uino , fi diffolue-

no>efi debilitano . Doppò ch'erano lauati , non bifo-

gnauano procurarfi altri recreamenti>ò comodità; ne

di panni per auolgergliene, ne di altro: tutto che que*

corpifuffero piccoli^ teneri ;
magli affuefaceuano di

Slarefoli.&albuio ; eperquefia caufa alcuni d'altre

nationi uolferoper aileuare i lorfigli, le balie Iaconi-

ce • Dal fettimo anno cominciauano i fanciulli adef*

fercitarfi co* compagni della medefima età &impa*

rauano le lettere per necefiità ; le altre dottrine cac^

ciauano uh , lfanciulli fi tofauano col rafoio^nai^

^ 2
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dauanofcalyme dodeci annifecondo il coflume deità
patriajoccaua loro una uefie;ne s'accofiauano mai ò
fapeuano puniche cofafifuffero ò bagnilo recreamen
ti , ò commoditd alcuna : i lor letti douefi ripofauano
erano di canne: /blamente tinuernoui mefcolauano
durialtra herba manco dura>che effi la chiamano Li-
cofrone : colutetierafopraflante à gli altri , ech'era
chiamato in lor lingua Irene&onpoteua ejjere.fe non
aua\auaglt altri uno anno ò dui d!età; ilquale à i più
grandetti comandaua.che andaffero à fare legnargli
altri più piccioli^ che andaffero à cercare dirubbare
qualche cofa pereffercitio;interueniuano ancho coflo
ro ne couiti degli huominU e poffendo cercauanofem
pre di rubbare alcuna cofa;ma effendo alcuno ritroua
to nelfurtonerà battutofieramente; non pereh*egli ha
ueffe rubbato , ma perei? egli non l'haueffefaputo de-
stramentefare; Vlreaeych'era il lor capo.faceua al-
cuni cantare; ad alcuniproporre qualche questione
in campo ; e quefto era il bello effercitio loro ; ma bi-

fognaua yche e nelproporrete nel rifonderefiferuaffe
una breuità merauigliofa; che $ alcunofifuffeporta-
to unpoco tardetto; gli era da 'Cirene morficato il de-
to maggiore della mano^ppreffo ^glifaceua efferci

tare in fare qualchegrane oratione , e dì auttorità , e
fententiofa,ma breueaccompagnataperò da piaceuo
h"tfa;e di qui è nato ilprouerbiojchepìu tofiopotran
nogli huominiphilofophare, che imitare ilparlare de'

Laconi.ì^onèfeno benefare anchora conofcerequel
lo che sajfaticaua ogni età difare bene, e con quanta
diligentia

ì& emulatanefifor^affero diam^reTun
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Valtro nelle open uinuofe, er eccellenti . Erano in tre

cori diuifì tutti , fecondo treeù; trouandofi dunque

nefacrificij folenni , cominciauano i uecchià cantare

co alta noce.mifummo già robufli,egagliardi,aUho

ya cheerauamogiouani;& igiouanifopragiungeua-

no ; noiftamo hougiouani, eforti ; e sè chi ne uoglia

farproua , utgnane . *A quejìo rifondevano i puttu

Rifaremo ambo come uoi fietey eforfè migliori. J^/-

ferifce Tlutarcho, che infìno al tempofuo erano certi

modulami Laconici; de iqualifeferuiuano uoledo ire

à dare affalto à i nemici Ma Tucidide , che riferifce

quejìo cofiume di Iaconi, dice the effi uforono i piffe-

ri nelle battaglie ; ma rw'facrifici) non mai : e che non

gli uforono percheft eccitafferopiugli animi al com*

battere(queIlo chefero i Komani co*cornee con le tro

be)ma perche apicciaffero la zuffa con unpajfopian

mano eguale, nefuffe niuno che lafciaffe l'ordinefuo*

mouendofi ognuno à tempo colfuono . Vn uerfo d'un

'Poeta Laconico cifa accorti ancho,che e non uforono

inqueflo cafofolamente ipifferila la lira ancho ; il-

mal coflume fipuopenfare,cheefuffe tolto da Crete-

fi.
Herodotofcriue , che Haliate Re de Lidij in quella

guerra^egli moffe à i Milesvj , menòfeco nel me\%>

delle \uffe ifonatori difampogne.e di lira,e queUch'è

indegno a dirfe, ui meno ancho le delicate^ le cian

ciechefi fbgliono ne corniti hauereMa i Bimani ap

picckuano la \uffa de più de foni di corni, e di trom-

berà ungrido difoldati ardentifiimo; cotrario affai

k quel chefcriue nomerò degli .Achei, iquali egli in-

duce alle battaglie taciturna uigorofijfimul tranciofi
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(come faine Volibio , e Liuio ) uannoà combattere
ballandole batte idofi ifeudifu la tefta; alcuni barba
riuanno ad incontrare il nemico con ululato à guifiz

di lupi ; la donde fi può da quefia uarietd comprende-
re, che l'altre genti non feguirono in queflo atto quel
fuono , che i Spartani tennero nel battagliare . Heb-
bero ancho i Spartani una legge , chefi douefferofare
crefeerei capelli , da che cominciauano ad entrare in

età ; bauendo queflo ricetto Licurgo, chefe la legge,

che i belli ne diuentauano maggiormente belli co ca-
pelli :& i bruttipiùferocie piùfrauenteuoli.Quan-
do il He uoleua andare alleguerre,facrificam una ca-
pra alle Mufe . Hebbero tanto nel tempo dipace y co-

me diguerra certe determinate leggi nel uiuere , e nel
maneggiare leguerre ; haueuano queflo intento , che

efiifoffero nati pergiouare alla patria , non afefiefi*

fulSlon simbrattauano con arte alcuna diguadagno;
Veffercitio dellaguerra era proprio loro; e quando que

fio effercitio fi trametteua , fiftendeua quel tempo in

corniti folenni: eper quefli uia fi uenneà tale [che*

(fecondo feriueTlutano ) i Spartani non uorebono3

ne uolendofapprebbonopiù uiuere priuatamente^ da-
ti in tutto àferuiùj ,& al commodo della patria . il

modo loro nel dare le uoci nella creatione de gli offi-*

cij^era diuerfo da quello de Valtregenti ;fi come erano
medefimamete l'altre cofe diuerfe* Erano alquantipg
chi fcelti à queflo efetto iquali entrauam in un loca

affaifecreto uicino al comitio,douefi ragunaua ilpo-
polo : nepoteuano effer uifli , ne uedere cffi alcuno ; e

cauandoft dforte i nomi ds competitori ne magislra^
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ì ,
jìauano con intentarne orecchie ascoltando , con

he plaufo, efauore del popolo fufe ciafamo appro •

iato; e notado in certa tauoletta, chi huuefe piu,e chi

meno hauutol'afenfo popolare, U mandauano poi

nel publico;per laqualefigiudicava facilmente
fucili

W competitori hauefe più uoci hauute . Licurgo fa

il primo, che leuando uia ogni fuperfìitione ,
per-

mfe>che i corpi morti fi potèferofepelire nella città:

e che fi potèfero i monumenti drÌ7x
\are d'intorno i te-

pi} : peròfen\a infcrittionefopra, tanto d'buornini>w

me di dorme ; eccetto che di coloro > che fufero morti

gloriofamente nelle battaglie; undici di duraua il duo

lo. E non era lecito à cittadino alcuno andare uagan-

do intorno per l'altrui contrade ;
perche non riporta]

fépoi nuoui
costumi nella città * ^£n\i queforaftie-*

ricche uenìuano in Spanarne erano tofio cacciati: ec-

cetto fe in qualche cofafuffero Siatigioueuoli alla re-

publica: e quefio (come dice Tucidide)accioche legen

tiflraniere non apprendefero il modo di uiuere ,
&i

cottimi degli Spartani: ilquale attofarebbe fiato af

fai difiortefe , òpiu toHo(come mole Tlutarco) ac*.

cioche conia prattica Straniera > nonfufero venuti*

comefifa, ad intrometterfi nella città nuoui pareri, e

diuerfe uolontà; ilche fuole efere aduna republicct

permtmfo * TStyn uolfe Licurgo > che igiouani potèfi?

ro hauere in tutto anno più che una ueSiey
accioche l vt

no non comparife più in ordine de l'altro: ne uolfe

( come hauemo detto ài fopra ) che l'uno mangiaf-

fe più che l'altro (plendida, e delicatamente; uolfe,

che lecofe fi cambiafero l'unacgn Ultra: e non fi

*l 4
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compra/fero co danari.Come ifanciulli entrauano nel

quartodecimo anno^non uolfi, che reHaJfero nella cit^

ta;ma che sinuiaffero nelle utile , accioche iprimi an-

ni non fi confumaffero in delicatezze , e ue^i ; ma m
ogni maniera di fatica : non uolfe^cheper uolere dor-

mire fi cercajfe ilguaciale>ò la colcitra ; e uolfe,ch
y

el

mangiarefuffefch'iettofenica tanti condimenti, efapa

rè ; e che non uenifferoprima nella città>chefuffcro dì

uentati huomìni , Ordinò chele uerginifi maritajfero

fenr^a dote , accioche nonfufero per la molta dote di~

mandate \ eperchefiportaffero gli huomini con lefw
donne più arduamente, non effendoci in me^o rijpet*

to alcuno di dotedi maggiore honorem laprima digni

tà non uolfi, chefuffe de i più ricchi , ò depiù nobili ;

ma de ipiù uecchi;in tanto ch'el mondo non hebbelua

go doucla uecchie^afuffe tanto ri/pettata, quanto in,

Sparta. Lapotefià deiBgfiefìwdeua nelmanegiare

leguerre; quella de* magifìrathet officiali nelgiudica

re,e terminare le liti,e nel creare ognannofucceffiua,--

mente ì magìftrati della città , il Senato hauea cura ,

chefi offeruaffero le leggi; ma la autorità del popolo

era d'i mantenere^ di creare alcuno,che uenijfe à man
care nei Senato; ò di creare qualfi uoglia altro magn
HratoJiia perche quefle nuoue leggi poteuano parere

un puoco ajfretteye dureyefendofiatifiliti i Spartani

di uìuere molto alla libera-finfe Licurgo l'autore,*®- il

datore di quelle ^polline Delphico^per comandamen

to del quale diceua hauere egli recato nella città que~

fti nuoti} ordini; penfandofiper quefia uiapotere,me*

diante la rimrentia della religione^ raddolcire l'aufte^



LIBRO III. JCI

fita dì quejlefue leggi Jlpprefiopoh per farle eterne

fi
imaginò quefio.Egli die ad intendere primieramen-

te al popolose mietici andare à Delpho per confuU

tare con l oracolofe a ouefiefue date leggi uifujfe co*

fa dagiongere alamaro da mancarne, jlppreffolegQ

congiuravamo la città
y che di quanto haueua efìo or-

dinato^non fidouefe per loro mutare niente* infino à

tantoycb'egli non ritornale; Poi fi partile ne andò in

Creta>douefi eiefie un uolpntario, eperpetuo effilio : e

nel morirfi poucomandòy che lefueofia dopo la morte

fufero buttate nel mare>acciocbenon uenifiero i Spar

tani in Creta-te le portafiero nella patria loro; conpen

fiero dì poterfiàque^a guifaafiolueredalgiuramen

to. Diremo anchora qui,qualifufiero le dignità, che i

Spartani concefero già à i Bg loro, Quefiiprimiera-

mente amminiftmuam ilfacerdotio di Gioue Lacede

WQnÌQ,e di Girne telette, Efolo era ad effi permefio il

potere muouere guerra contra qualunque. JE quello

Spartano, ebauefie uoluto trapporfi à Retargliene ,

incorretta in un delitto acerhiffimo, E fi come effi era-

no iprimi nel andare nelleguerre^cofi erano anche effi

g/i ultimi' al ritornare f Haueuano cento foldati detti

al tempo di guerra inguardia di loro corpi^S{e Vufcir

fuora,quanti animali efii mimanoyera lor lecito tuor

fi,efattone ilfacrificio.fì toglieuan perfeWti i cuoU

$ quefte erano le cofeschefiferuauano in tepo diguer-

rayegnamo bora a diredi quelle.chefe gli permette-

nano in tempo dipace;ogni uolta^chefifaceua difirn

butionedi carne ,fecondo anticamente fi coflumaua

nellefejìe, per tutto ilpopolo^ iprimi d tamia erano i
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l{e,et i primi ad hauerparte della diflributionecetad
ogni un di loro fidano, il doppio di quello, che a cìafcu

no degli altri conuitatifi daua : e le carne de facrifi-

ùj,& i cuoi delle uittime eran loroiefi daua a eiafinn
d'effì nel primo di d'ogni mefe uno animale ,perche il

facrificajfero ad spelline , et infime un Medimno di

farina,che eranofei tomoli,?? uno quartaro Iaconi*
co di uino^ch'era una bona mifura. il luoco loro nefye

tacolipublicierahonoratiffimo,&eralor lecitofar-

fi poggiato à qualuque cittadinoglifujfepiacciuto.E

ciafeuno di loropoteua eleggerfi duo Tithij ( i Tithij

fono quelli chefogliono effer mandati a confultare Vo
racolo il Delpho , e chefedeuano a tauola co

9

Re)&
accadendo che nofu/fero i Bugiti al couitofigli man
dauano due chenici difarina , che erano preffo à due
rotola, cr unogranbocalediuinoperuolta; ma tra-

uandouifiprefentijègli addoppiava ogni cofa . / B$
haueuano à determinare à chifehauefjedouuto mari
tare una fanciulla, che dalpadrefuffe fiatapromejfa.
ad uno,e dalla madread unaltro:e medefimamente la
cura delle uiepubliche era la loro; nefipoteua alcuno
adottarefen^a la loro uolontlrt ilfedere nel Senato,
doue erano uentiotto Senatori,eraad arbitrio loro,fe-

condo che più loro aggradammo cafo cheefiinon ut
hauejfero uoluto andare , duo di que'del Senato i più
lorfretti teneuano il luogo Regale e dauano due uo ci

per li Ifre la ter^a perfefìeffi. Hor quefìe erano le co
fc,chefi concedeuano a i I{e di Spartay mentre che era
no in uita:quefleaitre,che diremo, fi otfermuano do-

pò la morte. Simandauanoper tuttala Laconiaca*
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nallhchefacefìero intendere la morte del I{e,le/emine

n'andauano perla città fuonadoad un certo modo co

le pignate; e mentre che queftofifaceua, bifognaua9
che d'ogni cafa un mafchio,&mafemina Uberi ne di

moHrajfero, efacefftro lutto , ilche non ojferuandofi,

parano pene grandi. D'intornopoi all'ejjeqùie y quel

medefimo cofìume [emanano i Laconici, che i Barba-

ri dell'aifia : perche nella morte de i Re loro la mag-
giore parte de Barbarifanno questo ifìejjb . E bifo-

gna prima , che all'effequiefi trouino predenti da tut-

to l paefe di Lacedtmonia i più fiuti de' Spartani ; e

raccolte molte migliaia inficme tanto di questi, come
diferui,e de gli Spartani ifieffi, audacemente mefcola

ti con le donnefi batteno il fronte ; efifannofentire in

fino al cielo con uno ululato gradiJJimo,fempre dicen-

dole l'ultimo Re mortofia slato il migliore é Ma. dì

quel Rg , che fia morto nelle battaglie ne fingono una

imagine , e quella pofta in un letto affai acconcio , cr
adornoyla portano alla toba,e per diece dì,che durano

quefie effequie,nonfi tiene refiden^a alcuna, o fifa fa

tenda del mondo , follmente fi attende del continuo à

quello lutto* Conuengano anche i Laconici co* Terfid,

ni; perche dopò la morte de iun %e , l'altroché fi crea

dinuouo-frimette tutti i debit'hche qualfiuoglia Spat

tano doueffeò al J\e,ò alla republicadl re di Terfia to

Ho ch'egli è creatodimette il tributo à tutte quelle cit

tacche doueano pagarlo. E contengono anco i Lacede

monij cogli Égitij. in quefio,che i loro baditone trom

betti,et i cuochi , fuccedono nell'artificio delpadre ; ir%

tato che dal cuoco ne nafee il cuoco;dal baditore il bd*



de' costvmi delle genti
ditore;e dal trombettaci trombetta ; e ciafcunofi ffa

colfuo bereditario efiercitio-jnon moleflando altrui.

Del?ijola di Candiate de i più celebri coflumi

deiCandioti. Cap. UH.

Creta, laquale fi chiama uolgarmente Can~

diadèma lfola nel mare Mediterraneo iìlufirey

e famofa per cento città che già nifiàono.Vuo

le Strabonei che dal Settetrione la bagni il mare Egeo

CT il Cretico;dql mezzogiorno il mare della Libia;ha

dall'occafo Egila^e Cithera;dal leuare del Sole ilmare

Carpathio. E* lunga quefia lfola ducento e fettanta

migl^a^elata cinquanta:circonda d'intorno tutta l'i-

fola Cinquecento e ottantaotto miglia. Le principali^

piufamofe città di Creta furono Cortir a3 Cidonca, e

Gnofo, chefu la città doue Mingerne la regale refi-

éeniwui è il mote Ida altifiimo3epiù celebre dìquan

ti nhabbia tutta l'ifola.lS{onha Creta animale alcu-

no nociuo^non ui èferpe, non ui è ciuettay e feper cafo

nifi trouafìe mai,ui muorefubito. TS(on uifono cerui;

ma uifono capre ingran copia>produce afiaUo' eccel

v lenti nini. Vi fi troua il Dittamo ( che è un herba di

molta efficacia) e medefìmamente un altra chiamata

^lunofajaquale masticata conferua da una lungafa

me.Genera ancho i Sphalangi^animaktti uelenofì->&

una pietra, che finoma il Dattilo ideo.Daipopoli Cri

retUchel'habitaronogia fu detta Cureta ; e leuatane

poi di me^o la u 7fu detta Creta. ^Alcuni altri uoglio*

no^ che ella fufie chiamata co(i da un certo Crete fi~

<lliuol di Gioue, e Re de' Cunti . alcuni altri>da una
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"tlimphafigliuola di Hejperide^chiamata Crete . T^el
principio , ch'ella fu Imbiuta hebbe una maniera de

buominiro7ft,egroIfonì,iquali ridujfepoi^damato
à più ciuile^epiù manfueto uiuere; efeguìtddo appref

fi à cofluiMinoslipolì maggiormente^ adornò ccn

lafuagiuHitia,e bontà. Vlatone uuole,che i Lacede-

moni e l'altre antiche città della Grecia toglie/fero

da coftoro le leggi,cr il modo del uiuere beneMa que
Slo coft bel modo di uiuerefu disturbatoprima dalgo
uerno maligno de tirrannì ; epoi riandò del tutto per
terra per le rubane contìnue dì color di Cilicia.Hebbe
rogran cura nel principio loro i Cretefi di uiuere lìbe-

ri 5 cercando di poffedere quelle cofe doue i capricci di

Tiranni non fi ?ìendetfero:attefero ancho afai al uiue

nìn pacefra fellefft^uìuendo fcarfa^e frugalmente,

mifandofi che le ricchezze fufferofigliuole de fauari

tia; dallaqualè ogmfeditione,& ogni trauaglio ne uìe

ne in una città * lfanciulli loro erano del continuo in

terte congregationì, che fifaceuano ; che effi chiama-

nano Gregi . Igìouanìfi trouauano Jpefio ne conuiti

publichUe co tarme in manoà defenfion della patria,

njfuefacendofi dalla prima età à tolérarele fatiche:

no erano delicatigli effercitij loro3 ma ò efi trauaglia

nano nelle tepefieyefortune delmarefo ne freddigra-

di ; ò à montarefu correndo , ì più erti colli ; ò appic-

ciauano nelle fcole le %uffe > à quel modo che fi fuole

nelle battaglie uere . L'arme loro erano per lo più ar-

chi efaette; e nelle battaglie ufauano certo ballo, eh'

è

chiamato pirrichìo;col quale, percioche e fifa con pie

gare deHramentejl corpo hor qui boria ,fchifauano
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j colpi ddli ncmicuufauano nelkguerre ilfagolo , che

era una nelle corta,come un Caio atto alle guerre :&
il calcito medefimamete militare e teneuano che lar

me fuffero cofa pretiofiffima . E tanto fu lo sìudio lor

grande circa lecofemaritime > che ogni uolta ch'una

haueffefinto di nonfapere quello che efapeua%fi dice-

va in prouerbio; i Cretefi non conofconoil mare. I

matnmonij fifaceuano tra gli pari . Et era lecito alle

uerginifckglierfifra gli giouani quello-, che più à gra

do lorfufie . Ida non ufciuano di cafa del padre , pri-

macche fuffero atte kfaperegouernare^e tenere in ma
no una cafa . La dote era quefla , che hauendo fra-

tello , era la mitàdel patrimonio . I fanciulli erano

aflretti dalle lor leggi di imparare lettere , e di canta-

re ad un certo lorojpetial modo . Quando erano cofio

ro menati nelle congregatici de igiouani , fedeuano

in terra uefìiti uilmcnte ; &hauendofì , per uolere de

igiouanhadapicciar^uffa tra loro , il piùgagliardo ,

& il più audace degli altri coduceua ilgrege.Ciafcu-

no fi for^aua di tr&uare molti ,& ragunare infie-

me de loro equali ; efattane una bona mano, ufciua-

no fuora a cacciare , esercitandofi al correre . Vfa~

uano quefli putti , come nelle cofe de Varme,cofi an-

che* à certi tempi determinati trouarfi infieme , e con-

tendere di Ttfufica, e con la lira, e co' flauti. Vogliono

alcuni , che i Cretefì haueffero in coHume di notare i

giorni che decadeuano loro allegri , e piaceuoli co una

petruccia bianca; er i giorni maninconoft,etrifìi,con

una negra , auegna che quefla ufanip fia da molti at-

tribuita àgli Traci,



LIBRO I i t # IO4

Delia Tracia , e deftrigni cosìumi loro. Cap V.

LA Tracia , ( che c hoggi detta la Romania ) è

un paefè ne l'Europa posìo nel numero delle

parti della Scitia , e confina con la Macedonia.

Hd dalla parte di Tramontana ilfiume Hislro; dal le

uare del Solevi mare maggiore,eVropotide,d) è quel

mare, ch'etra lo diretto ^ doueè Costantinopoli , e

£altroflretto, douefono le cafiella ; e dalme^o gior*

no ha il mare Egeo , che hoggi uien detto VArcipela-

go. Fu detta anticamete Scithone :e dapoi Tracia da

un certo Tracefigliuolo di Marte; ò nero dalla afpre\

%ji del paefe, che tanto fuona que&a uoce Tracia nel

Greco ; perche, (fecondo chefcriue Pomponio ) que~

fio paefe non è molto temperato , ne fecondo , co fi di

cielo , come di terreno : eccetto che in quella partefo-
laghe èpiù uicina al mare , eperlafuafedera ren-

de mal conto a chi uifemina. Fifono rari arbori dipo

mi ; le ulti nifi mantengono alquato meglio; però non

conducono i frutti a perfezione ; fi non forfè quelli >

che uengono coperti, e difefi dalfreddo con moltefion

di
' induflriofxmente da gli cultori . Hebbegià la Tra-

cia quefìe cittàfiimofe, iApoliophama,Eno,l<{icopo-

li^Bi^antio^ chefu poi chiamata da Cofìatino Cofian

tinopoli , efitta maggiore fu nonfolamente eletta in

refìdetia di quel Imperio, ma il capo di tutto l'Orien-

te. Vifurono ancho Terintbo, L ifìmachia, Caliopolh

illufìri città . Hebbro, TS(eflo, e Strimonefonofamofi

fiumi di Trucia;fi come ancho Hemo,Kodope, cr Or-

belo ,fon monti celebri . Gli huomini di quelpacfcfon
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fieri yajperi?& in tanta copia yche (come uuole Hero*

doto)feefujfero tutti[otto uno Imperioso fuffero con

tordi, mfisrne.e datino iftefjo Uolerefarrieno inefpugnà

bili, e gagliardiffimifeprd tuttigli huomini ; ma per*

ciò che manca loto quella unione * ne potrcbbono pet

contò del mondo bauerld,ne uengono ad efferefiacchi}

fimUe di poco ualoreyOgm reggione della Tracia è di*

Uifa in diuerfe altre parti , chefono diuerfamente no-

mate :Jorio nondimeno degli medefìmi coHumiy epa-

reri ; fuota che i Grecia& i Traufi^e quegliychabita*

nò (opra i CrcRoni } perciò che i Gefifi perfuadenoi

the e non moranoyma che dopò la morteyche noi chia-

miamole Uàdino à uiuere co Zalmoxi loro Iddio* FU

quello Zalmoxigià bùomo^e discepolo diTìtagora: e

ritornato nella patriafua ;euiflo che i Traci uiueua

no maley infegnatoli i coturni y er il modo di uiueredi

Greci , die loro le leggi , e pofe lor nelle mentii chefet

uandole effiy dopò la mortelefàrebbeno iti à quel luò

toydoue non motendofi mai * nongli harebbe francato

mai nulli: & htiuèndo per quella uia àcquiflataft ap

preffo di tutti una openione yche eglifuffe Uno Iddioyfi

partì, nefifepiù 'mai uedere da loro ; ondepiantò lo*

ro nell'animo un defiderio dife mìrahiliflimo* Et è af-

fai fpeffo coturnato 'infino ad bòra di mandami un di

loro tolto a forte per ambafdatorey ilqualefappia dir

li i lor bijcgni;& a questa (pietataguifa il wandono*

Tre di loro tengono benfermi tre dardi in mano; gli al

tri togliendo per li piedi y eper le inani quel poueret-

to j che uogliono mandare à Zalmoxi}e balzandolo in

alto quato più pofjonoj il madano à caderefra i dardi.
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ilquale s'accadetegli toflo muora3diconoycheeuaà
buon maggio > e cha hauuto ilfuo Iddiopropitio ; ma
s'accudejjèych'egli reftaffeuiuojlpongono ingiudicio

(come s'egliper queflofìa un cattino huomo)e ui man
dano un'altro y alquale danno medefimamente inan^i

the uaday le inttruttioni, egli ordini di quello > ch'egli

habbia à fare.Quefli medefimi Tracìynentre che tuo-

nayefulgura nelle maggiori tempeste, tiranofu uerfo

il cielo moltefaetteyminacciando à Iddio , pensandofi
the nonfia altro Iddioyche il loro;in queflo i Getifono

diuerfi dagli altri Traci . ma i Traufiin tutte l'altre

tofe[emano i cofiumi iella Traciayeccetto,cke nel na

[cerere nel morire di fwi ;percloche toHo che nafce lo

huomoyajfifi intorno iparenti^nefanno lutto piangen-

dole raccontando tutte le calamitale le disgratie , che

effìfono per hauere à patire neUa uitaima nella morte

poi ilpongonfotterra con la maggiorfe§ìa>& apiace
re del mondoyreferendo medefimamente da quante in-

felicità^ da quanti malifi ritroui bora libero colui;et

in chefelicefiato. Ma gli habitatori di quelpaefiy che

èfopra i Crefìoni,ferueno quefte ufan^e. Tffiprimìe-

rametefi tolgono molte mogli7lequali neUa morte del

marito ne uegoito in gran contentioni^ qual di lorofia
piùfiata amata da luiyperchefinefagran contoye co-

lei,ehe uiene ad efferegiudicata la più diletta, allegra

di tanto honorem dagli huomini dalle donne addobata

Qrnati]fimamente;& è dalfuopiù stretto epiù cogititi

toy preffo lafepoltura del marito fatta morire , e con

luìfi pone poi nelfepolcro:tra tanto l'altre moglipian

gWQ> efi lamentano amaramente 7 riputando questa

0
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loro difauenturagrande;perchepreffo quellegenti que
ilo atto è à itergogna grandiffima.Tutto il refto della

Tra cia,mediante una lor legge antica , uendono à lor

posiate come meglio lorpiace ifuoifigli.E le uergini

nonfitengono in ninna guardia da i padri, ò dalle ma-
dri loro ; ma fi giacciono con que giouani che più lor

pia ceno:hanno fi ben molta cura delle mogli3lequali fi

comprano molto prezzo da i padri loro; &in fegno
ch'ellefongenerofe>e nobili , portano certifegnifatti-

vi à pofia,fuifronte;onde chi no negli ha èfegnoyche

ellafia ignobile,e tùie. Quellegioiwii chefonopiù che

Valtre belle, hauendo a tor marito , fipongono all'in-

canto à chi più neda;&àque$aguifa uieneà cofiare

molto à chi le uuole ; ma quelle chefono brutte , com-
prano effe con le doti i mariti loro. Tanto imafchi,co-

me le [eminefi ritrouano ne* conuitipublici;e buttan-

do nelfuoco ifemi d'alcune herbe,ch'effi hanno, quafi

che non perdeno ifentimeti,tocchi dallapu^a di quel

fumoyche ne efce; e tengono peruna fesìa l'imitare à
quella guifa gli ebriachi.E riputano cofxboneWiffima

l'otio,& il ftarfià piacere,& il uiuere di rapina ; cr
all'incontro riputano cofa infame e uituperofa il cuU
tiuare la terra. Marte è il Dio loro,e Bacco,e Diana,c

Mercurio ilqualfologiurano,perefier (comeeffipen-

fano)l'auttor loro.Sono i Traci grandi di corpo ,pm
che tutti gli altri huomini : hanno gli occhi cerulei , il

uijò fiero y
la noce terribile, e uiuono un lungo tempo •

L e lorofìan\cfon baffemolto,no conofeono negraffa%
ne cardila; perchefempre è il uiuere loro d'un modo,

t$m hanno aiteranno benpomi affai,Quando fi ere*
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il Bg , nonfi fa , perche egli fìa molto nobile ; ma fe-

condo y che èfauorito dalle noci di tutto*lpopolo;per-

che quello chepiù fi mira è , eh'eglifìa di cofiumi bua

ni , e clemente , e che eglifìa mede/imamente di molta

età 9 egrane: ma che non habbia figli , perche hauen*

ione non ligioua la bontà della uita ; efieperauentu^

ra, mentre che egli ha il regimentoin mano , uenìffe à

diuentare padre , fifpogliatoHo di quella dignità ; è

qpefio perche non diuenti il Bggno hereditario. Et aue

gna che'l Re dìmoflri tutta la bontà del mondo , non-

dimeno non li lafcianotutta la briglia del gouerno in

mano ; ilperchey accioche nonfiafolo à giudicare del-

le cofiedoue importala uita^ha in fina compagnia qua

rama Fattori . T$e perche fiaegli^e> fie li perdona la

uita y fiee fìritrouain fallimento alcunoper qualche

modo imperò non è huomo , che ardifica in quefìoca-

fo y diportimano addojfo; mafiegli uieta prhììa perde

cretopublico lapoteflà , ch'egli haueua y e dafiefit la-

firn poi morire dellafame aflenendofi dui mangiare •

I priritipdi d'ella Tracia fanno a quefio modo l'efifie-

quie dopò la morte. Tegono tre dì fiuora il corpo mon
tOy efiaenficatoui d'ogni forte d'animali yfanno il con

mto:&battendo prima affai pianto il morto, e poi

hTumatolOyilfiepelificonoyfiacedouifiopra una Tomba:

e uififannp di moltigiuochhma quefio principalmen^

tCycbemfi.combatte da duoà corpo à corpo . Scrim

. HerodotOiche nella efpeditione di Dario , armarono à

que$a gpiifia;la tefld con una pelle di Folpe ye fiopra la.

fottana uarijfiaij, allafoggia militare , efliuali in piè

[di pelle-di Daini , e di CapriolUcon le defire oprauam,

0 z
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dardi>e certi pugnalettue con lefiniflre targhe . Com-
batterlo i Traci affai bene con Varco-, e ne fono gran
maeslri, anzj (come uogliono alcuni ) nefurono effi i

primi inuentori.La lingua loro è una ifìeffa con quel-

la de Sciti.Scriue Vlinio, chefifoleua tutta la Tracia
diuidere in cinquantafiratagee. Ma quelleparti della

Traciaychegid fi chiamò Getica(e doue Dariofiglino
lo d'Hidajpe , fu quafi morto ) hoggi è detta Vallac-

chiama Flachi nobile cafata Romana :percioche dif
fatti\& annullati i Geti da i Romani , uifu mandata
una colonia ad habitare

ye chi la condujfe >fu un certo

Fiacco;dalqualefuprima detta Flacaa; eguaHa poi

laparola.fu detta Vallacchia Quefla openionefi fa
afiai probabile dalparlare Romano, che anchor dura

ira quellegentileperò tanto quafi del tuttoguaflo^chc

a pena hoggi s intende da huomo Hpmano><&" Tufose la

forma delle lettere Latine è alquanto mutata. TS^efa-

crificvj ufano quelle cofe medefìme che ufano i Greci •

Hor questa Vallacchiafu poi occupata dai Bacile

fu per un tempo detta anchor Dacia . Hora $ 'habita.

da Teutoni da Siculi^ Vallacchi. l Teutoni nifurono

da Carlo Magno mandati ad habitarui; efi chiamano

horaScibenburgenfiidafette città cheuhabitano;che

queHo uuol dire quefla uoce nella lor lingua. I Siculi*

thefono più antichi di tuttigli Vngari,fono di quelli*

che da principio partendo diScitia, uennero d fare in

queHi luochi Ftà^a. Ma i Vallacchifono diuifiin due

parti per la fattion loro3efono i Dragulij& i Danilo

Dani. Sono alcuni Greci>chedicono,che GeU^e Dauo
(nomi diferui) uenijfero di quefieparti f Hora i Dra-
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gidi manco potenti che i Dauichiamarono,e conduf-

fero in quelpaefe infauor loro i-Turchi, nonfon molti

anni: e coft i Dani uenero quafi ade/fere del tutto ejìitt

tiMa Giouanni Huniade,chefu detto ancho ilKaiuo

iajhuomo ualorofo,e di moltojfrirìtofoccorfepoì in ul

timo i Daui;e leuando quel paefe di mano dell'inimi-

co,^attribuì à fe,efe ne infìgnorì.IValacchi attende-

no molto ulTagricultura,et al befliame; ikhe dimoftra,

l'origine loro. Vagano tributo al /(e, ma una uditafo-

to in uita di ciafcun Re ; er ilpagano tofto, che'l %e è

creato ,& è tale il tributo : ognifameglia in nome dì

tributo li dà un Bue ; e fi dice che tano fefiantamilia

fameglie^pm. Chi non andaffe alla guerra* ejfendoli

tommandato che uada,farebbefatto morire.La Val-

lacchia ha per confini daWOccafo la Tranfiluania;da

fOriente ne ua infino al mare Maggiore ; da Tramon-

tana ha la Hpjfia; dal Me^\ogiorno la bagna l'ifìro .*

dintorno alquale tutti quelli, che uifi trouanohauer

$lan%aJf)anno del continuo inuerno,efempre è loro lo

ètere turbato e triHo : appena ui pojfeuanogià niuere

un tempoper laJìerilìtà del terreno;efi copriuan dal-

le pioggie con lefiondi, e con le rifloppie delgrano tt

nandauano à cielo aperto correndo/òpra i Bagnige-

lati,cacciando lefiereper nutricarfi: non haueuano ca

fe,ne determinati luochi;ma doue lafiancherà dì per

dìgliconduceua. E bifognaua ctfeffìfujfero contenti

di que* cibi uiU>cbefi trouauano,perche l'iniquità del

luogo non pateua che fi potejferobauere migliorile

fortauano le tefìefcouerte

0 J
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Della ì{ofia yò Hitthenia, e de coflumi de' Kofiìani

dboggidì. Cap. V L

LkA I(p s s i a , laqualefi chiama anche Fy*
thenia^e Todolia, diuifa in trepang ha trem*
mi; a lba,e /' Altane la Baffa:et è una parte deU

la Sarmatia che confina conVolonia , da Tramontat-

ila è intorniata dalfiume Teuce; da Oriente ha ilfiu-

me Mofco;da Occidente ha la Liuonia>ela Trufìa^che

fono 1ultime parti della Germania . Hoggijì eftende-

no i cofini di quegli Kpfìiani dal Tanai aWOceano^che

è dalla parte di Tramontana>otto giornate;ilqualJpa

tio intorno è di nonanta giornate epiu:gli altri confini

fono daDUOceano di GermaniaJlquale chiamano Bai-

theo>almare Caftio.Quefto è un paefe tanto fertile»

che appena tocca la tenace buttatouifu ilgranofe ne

ha ilfrutto tre anni continui , ne bifogna più di nuouo

ogni anno (olearia , ò feminarui ordinatamente ;per~

che nel mieterey che e'fifa delgrano > tocche leggiera
'

mente le fpiche>quel che ne ua in terra nafee , e crefee

dafe?e dà nelfeguente anno il fuofrutto « Fi crefeono

cofi in alto le herbuccie^e legramigne burnitetiauan
^ano di altera una lunga pertica. Vi è tanta copia dì

xApir che nonfolamentefanno ifaui loro ne* cupide ne

gli arbor'hma nelle cauerne delle ripete della terra.Di

quefto patfe uìene il Medo, eh*è unafoauifìima beuan

da; e di qua uengono quellegran ruote-, epet^i grandi

di ceramelle ueggiamo.^accoglieno ilfole a certi tem-

pifecebi in un lago^che efii chiamano I{at\ibeio;e per

quella raccolta difale hanno cofioro ajfaijpejfoguer*
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ra co* Tartari . É merauigliofa cofa quella che fi dice

che auuiene nel terreno di Chelmenfi , che è in J^ufiia ;

the i ramiyò trochi d'arbori di pigra pofii à giacerefui

terrena per duo ò tre anni fi conucrtano in pietra . Vi
hannogra copta di buona creta:daUa parte uerfo'l Ta
nai e Meotide , uègran quantità di cofi aromatice y e

reupotice^e d'altre berbere radici non uifle altroueMo

fcouia è la lorI{egia città posla prefto alfiume Mofio
tgira quattordici miglia intornoinon ui è qui ufan^a.

difpenderuìfi;à niun modo moneta d'argeto.Ts{el me\
%o della piazza uba una pietra quadra >fopra laquale

s'è chiù afìenda, e nonfi ne lafci [montare è ilprimo

nella cittaconde u hannofimpregran brighe trafi del

» (olirefiu^e dell'efiernegiù buttatole fpeflo nefono uentt

ti ye uengono i cittadini alle mani.Qiieflagente è mol-

to gagliarda;e l'ano paffatoper certo tumulto diguet

ra5ui furono nouerati nella rafegna dell'efercito cento

e uenti milia caualli.lS{elleguerre ufan portare archi

epereffer Hate queHearmi fempre anticheloro > er

tifano ancho lacie di dodecipiedi .Gli huomini d'arme

fopra le maglie hanno anco una ceraia diferro , cr

efion in fuora gli umbilichi à guifa di Jpecchi;et in ut

ce di moia tefla portano in capo un cappellone ua à
- finire acuto nel me^\o;portano nelleguerre più uolen-

fieri cauallhchc pedonisipedoni.altriportan hakfire*

altri all'ufan\a dì Teutonic'uportano fihiopetti^et af

thibufi. Hano molto in odio il nome di %e;eperò chìa^

fnan più uoletieri d uca colui che regge, efignoreggia,

tutto Ipaefi . Queflo Duca ha in tefìa untàppello un

pocopiù alto chegì'a ltrbfin\attfa differet ia alcuna 9

0 4
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Vfano ogni colore,eccetto che lnegro,e tantogli bua-

mini come le donne uefleno camìcie di Uno fottiliffime

e lunghe infino àpiedi,lauorate artificiofamente intor

no al collo d
y

oro,ò difeta roffa : la lor uesìe è ampia *

quafi in niente differente da quella di Grecità da quel-

la che ueHeno i Turchine tutto l paefe di Tramontana

le maniche fono più ampie quelle di tyfiianì^ riccama

te £oro,dalla parte delpetto,e delleJpalle;efopra que

sìa utfle portano una pelle di Lutria.E ne* fattila mo
gliefola piange il marito, copertafi la tefìa con un ue-

lo biancoflefofinfopra le braccia ; quelle, chefono di

qualche dignità quaranta dì dopò la morte del mari-

toyìn memoria di lui,fanno un conuito ; ma quelle che

nonfono digradofanno ancho queHofolenne conuìtoÈ

'ma duetto dì dopò la morte de' mariti: fi notano igior

ni,chefi more, perpotere ogni anno in quel dì fare m
memoria del mortoci couitofolenne-quando uifta pe-

rò uiuo alcuno dellafameglia;Fanno l'efequie di mor-

ti con molti piantile lamenti Hano in coflume le don

ne dìportare attaccatela gli orecchi,gioie,egemme di

prey^p-Iufano ancho difaregli huomini;però mentre

fonputtuU quella donna è tenuta cafla,e da bene, che

toglie lafeconda uolta marito > ma quella, che*l toglie

la iena uoka è riputata impudica,e dishonorata: que

fio ifieffoferuano negli huominuLefanciulleportano

i capellifciolti in Ungofu lefyalle ; ma tojlo che elle fi

maritanoigli inchiudenofiotto i uelugli huominift ta-

gliano i capelli fopra l*orecchie; &ègunuergognx

chcglihuominià ninna guifa attendino à i capelli..

Tutto ilpaefe è afìai inchinato aUalibidine , e beueno
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uolentier'hilche tengono a gloria;ma quello altro d'ef-

fere libìdinofo > penjhno chefia lecito , pure che nonfi

macchi il matrimonio sfannofen^a uergogna l'ufum

quafi tuttigeneralmente in questopaefe. La maggior

parte di Bgffìuni diuentano uolontariamente fchiaui ;

perche molti, tra quali, uifono ancho di nobili, uen*

deno fé, la moghe,& ifiglhe queHo ilfamoso per po-

terfi per queflaguifa ftarft più liberamente in odo , ò

pureperfcntireà questo modo maggior piacere nella

uiu. I lor Sacerdoti ueHeno un mantello negro aWu-

fan^a Grecarla i capi loro il ueHeno bianconeporta-

no attaccato al petto un breue,& una tauoletta,dom

fonofcrittì i precetti della diuina leggeA Sacerdoti mi

nori ueHen anch'efii aWufanqa Greca. Le uergini con

fe'crateà Dioiche non ue n'è tra loro più che d'una ma
mera sfono ueHite di negro ,fecondo l'ordine difanto

Antonio Habbate. Hanno i%pffiani unparlarpro-

prio loro,no faprei direperone è quel medefimo degli

Scitico s'altro.Le lettere loro nonfono molto differen-

ti da quelle di Greck imparano e Grammatica, e Mu~

fica in lingua Greca;tutte l'altre arti non ni s'apprei?

*^ano niente. Delle cofe dellafedefe la tengono co' Gre

ci;hanno le medefìme ceremonie ne facrifeìf, e la me-

defìma riueren^a di fanti • Hanno dodeci Giudici, che

conofeonofopra le differentie loro,e l'altre cofe,ch*ac~

cadeno; l'un di loro s'informa delfatto > e Hferifceà i

compagni: e qualche uolta al Bglfe la cofa è d'impor-

tante talmente dubbiayche non poffa deciderfi da co

fìoro:è forato colui eh'è flato accufato , combattere

con l'accufatore: efatto il duello,fi dona al uincitore il
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doppio di quello, che uiev.e intimata la lite. Attende*
no molto alla cultura della terra ; arano co' caualli , c
d'ogni cofa è fertili\ffimo quel terreno, eccetto che di ui

no.Beucno la ceruofa,come mede/imamente quafì tut

to il Settentrione,e la fanno,cuocedo infieme il miglio

eVorgio,epremendone ilfucco,ccn tutta la decottio-

ne.T^on hanno olineperche il terreno non leproduce^

ne nifi portano altronde;ilperchefanno foglio di Ca -

nape,papaueri,enoci:u hanno uarie maniere d'anima

li j de quali la ?naggiorpartefon celebri y e dipre^o
per le loro pelli.uha grà copia dipefci;fra iquali,uha

il Setti, pefce eccellente nel lago Tareflaufco affaifì-
ntili à quellijchefipigliano nel Benaco in Lombardia.
Inetta loffiafono fe$e laghi illuHri , e nuoue famofi
fiumL-tra quali penfo,che nefra l'uno il Bcrijìheneyper

quel,che dtllagrande?^ e della natura di luifi dice.

Della Lituania^ del uiuere delle fuegenti.

Cap. VII.

L*A
litvaniaé? congionta dallapane di

Oriente con Tolonia ; circonda intorno tutto il

paefe nouecento miglia; per lo più cpadulpfa > e
piena dihofchi; e per qucHo non ui fipuò facilmente
*ndare:e quafì per questa caufa non uifiptattica. Lo
inuerno, fìpuò un poco male praticare con coBoro 4
perche allhora ilfreddo tempogitla lepaludi^ eglifo,

gnii cr offendo ogni cofa bianco di neue > e digelata, à
quéaginja che (ifa nel mare nauigando,fì ua allhom
per quesìopaefe alla mira delie sielle , per nonappa-
rereflrada alcuna. Fi fono rare città .-epoche pia



l i b k o tir, rio
uillede ricche^ lorofono gli armenti, e le petti de di-

uerft animali, comefono Zebellhi, cr Armellini,che
ne riha gran copia : cera , e mele uba anchoin gran
quantità . TS{on ui è in ufo il danaio d niunaguifa . Le
donne hanno à loro pojìa i concubini , con contento de
i mariti, iquali chiamano effi coadiutori del matrimo-
nio . Et al contrario ègran utrgogna àgli huomi-
ni , che hanno moglie,giacerfi con altra:foglionofa-
cilmente il nodo del matrimonio , ejfendo però Vuno e
l'altro contenti , e fi maritano , e toglionftper moglie
piuuolte. E cofi urnequeflagente diutrfa da tutto

il retto degli huomini; talché non pure, che fen\a
qualche caufa diceffe ^triflippo, che l'honesld non
uemua à farfi tanto naturalmente

, qua-nto per ufo;
poco ufano di ber uino: il lorpane è fofco, perche noi

cerneno: hannogli armenti, chegli danno da mangia-
re, perche latte ufano affai ; parlano atta Schìauona *

come i Voloni; perche quesla lingua è molto commu*
ne à tutte quelle genti ; ma alcuneferuano nelle cofe

facre il coftume Bimano ; come fono i Poloni: e quei
di Dalmatia , e di Croatìa , e di Carnìa ; alcune altre

feguenoil costume Greco, comefono i Bulgari, i Hpf*
fiani,e la maggiorparte di quefti L ituani;& alcune

altregenti diuerfe da cofloro,hano le proprie herefie;

comefono i B oemiy i Morauvj ,& i Bofnienfi ; perche
una partefegueno l'herefie d

1

Ruffo;un'altra maggio
tefifìà con quella di ?ylanichei;& alcuna altra ancho

5 sia in quella credulità pa\^a di Gentili,& adorano

ili Idoli , come fanno molli di Lituani < Gkronimo
Pragenfe , che nel papato di Eugenio quartopredicò
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VEuangelio in quelle contrade^ chefe poi chiari cojlu

mi e l'ùfan^e loro, à nottri, che infino a quel tepo non

ne hauemnofaputo nulla,diceua,che alcuni di Litua-

ni, a iquali effo s'era primon icontro ,facrificauano à

certi ferpi, eh'ogn uno di loro haueua in cafafua , co-

me domeflici ìddv\ : e che effofe> chefurono da i lorù

cultori ammazzati tutti;eccetto unoyche non pofette

brucciarfi. Alcuni altri adorano ilfuoco,e dalfuoco tù

glionogli augurijialcunì hanno per Duca loro il Sole;

ilquale effi chiamanogrande ;fattofigura d'un mar*

fello diferro difmifurata grande^ Sonoperò affai

foggetti al He di TolonL Vilna è capo di tutto lpaefe%

città col Vefcouo e cofigrande, quato è Cracouia con

tutti i borghi.TS(on u'ha cafa^che tocchi l'una con l'ai

tra:perche.non altramente chefefi ftefie in uilla,ogni

cafa ha il fuo horto , et ilgiardino intomo . Ha duo

cafteUifiortijfìmi;Vuno nel monte , l'altro nel piano ; è

lontana quetta città da Cracouia ceto e uenti miglia.

D'intorno alla città di Vilna in alcune uille affienate-

li, habitano Tartari , iquali coltiuano la terra a mo-

do nottro , e s'affaticano , e conducono le mercantici

parlano Tartarefco ; er la lor legge è quella di Man-
metto^e di Saraceni.

Della Lkonia^e Trufia,ede ìfoldati confati di

* fantaMariaMteCap. Vili.

LkA L i v o n i h,ch'èueramenteChrìHìaya>

fi eflende da Settentrione uerfo la B$ffìa,et ifuoi

confinifon quellidella Sarmatia: dall'Occidente
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ha il mare Sarmatico* che è ungolfo , che anchor non
fe ne sà la grandette la bocca delgolfo, e dellapar*
ted'Occidente,non molto diHate dalla timbrica Cher
fonefo, eh*è hoggi detta la Dacia ,& in quellogolfo
dallaparte di Tramontana uifonogentime^efelua-
tichejequali nonfonofiate mai intefe parlare , eper-
mutano e cambiano le mercantie loro confegni di ma-
no e con cenni Legenti della Liuoniafono affai ftejfo
afialtate e moleste da i Tartarigente della Scitiaye

glinofirifoldatifuron quelli che tirarono alla uerità

dellafede iLiuonianuefiendo prima tutti idolatriafi
guerreggiò aflaifyeffo in questopaefe deUa poffeffio-
ne del i{egno.Ma la Trufia, che hoggi partecipa della

terra di Germania* e di Sarmatia y èpreffo alla Liuo-
nia dalmeitfogiorno.Efe Tolomeofcrifìe il uero.Que
fia terra è bagnata dalfiume ViSlula*cominciando da
la città di Torno infino à Cedano* doue poi uiene ad ef
fer bagnata dal mare Baltheo; e Rendendofi ancho di

là diVifiola , ne ua nel mare di Sarmatia 5 e iaccofia
conia Germania daquefla parte:ma dalla parte d'O-
riente,e di Mezzogiorno uba i Mì0buiti >& i Valo-

ni>cdaWOccidente i Safoni . // territorio della Tru-
tta è molto fertile y &attoà produrregrani; pieno
di acque , e coltiuato molto . //paefe è ameno , èpie-

no d'armenti . Vi fono belle caccie dipefei , e d'au-

sili Giornandefcriue,chegliVlmegeri tennero que
fio paefe allhora , che i Goti uennero in terra ferma
ielllfola diScandinauia • Tolomeo mole * chepreffo
tifiumeVifiula habitaffero tutti quegli popoli , gli

AmaxobtjygliAlaHnhiFemdh& i Gitboni .<Adorò
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dncho la Vrufia gli idoli infino al tempo di Federigo

,

facondo . /faldati di[anta Maria , che furono medefi-

ntamente detti Mariani, dalla madre del figliuolo Sii

diojopò la perdita di Tolomaide in Soriane ne ritor-

narono in Germania , e perche erano huomini nobili ,

cr efperti nelle guerre , per non marcire nell'otto,fera

intendere all'lmperadore yche la Trufiacche è ne con-

fini della Gemmalo adoraua Cbnslo,an\i chefiefi

fo ufciuano lefue genti a far corrane nel paefede Saf

foni, e degli altri conuicini, e toglieuan lorogran par

te degli bettiami ; e che quando fu(fa piacciuto ali a

lAaefiàfua , efii haueuano animo di conquistarla , e

uincendo,defiderauano > che egli ne hauejje douuto in*

ueftire loro della fignoria, tanto più chegià i Duchi di

Mafjmia,che diceuano appertenere kfi il dominio di

Trufia, haueuano liberamente conceffo loro tutte le

ragionile u haueuano.Tiacque ì Federigo l'offerta;

& approbato il parer loro, glifi quello ampio priui*

legioni) efii uolfero ; onde in breue conquiflorono con

l'armi in mano tutto %lpaefe,ch'è di quà,e di Ih di Vi*

§lida,onde ne ud&f à diuentare tutto il paefi Chri*

fiìano;e ne tolfero^ancho da coHoro la lingua Teutoni*

ea.Treffo alfiume Viftula uifu una quercia,doue dal

prmcipiojui edificarono cofioroperla uittoria hauuta

Mcaftello>e poi comefifa,chealle uolte,dalpocofifa

una cofa grande, uifife una buona terra, laquale efii

chiamarono il borgo difinta Maria,da Maria Vergi*

neAallaquak anch'efii fi chiamauano Mariani. Que*

Sta citta è bora il capo di tutto7 paefi y eU refidentia

di colui che gouern*. Verche l'origine di quefla fiera,
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militici tfè uenuta da i Teutonici; non può entrare ad
efere confrate di quetto ordina jhion è Teutonico^
nobile,ilqual la prima cofa>chc promette* di trottarti

pronto in ogni imprefa contarmi in mano contra i

nimici dell'EvangeliofacrodlueWircloro è btàco, con
una Croce negra cofitauifopra. Tuttiportano barba y

eccetto que che fono Sacerdoti, e che celebrano. Ifol-
dati in uece dell'bore canonie? dicon tati Tater nojlri.

*2>{ofi curano difapere lettere,fono ricchi(ìimi,e nien-
te inferiori di potentia à i Re. ^fìaifpefìo ihano ha-
uuta co' Tolonipergli confini , e ragioni del Regno, e
shano date di buone botte infieme;nefifon tirati adie
tro di uolerfaregiornata con loro, e di prouare l'ulti-

mo loro isforip.Confina con U Trufìa, e con la Litua*
nia una piccola regione, circodata d'ognintorno difel

ue,edifiumi;non più longa che cinquata miglia è chia

mata Samogitbiade cuigentifonogradile di bella fia
turaJmperòfono mal coftumate,e comefeluaticbe : fi
togliono à lorpofia più mogliefen%a rifletto dijlret*

teiftì difangueùlfiglio fi toglie la matrigna in moglie
morto , eh'è il padre ,& ilfratello In cognata-, non ui

hanno ufo di rameihabitano affaim baffo ;hunno le lo

ro cafucciefatte di lino, è di paglia in forma di gale*
ra,lunge: nel cuifommo, uapreno unafeneftra che dà
luceà tutta la cafa:&ogni cafa ha unfolfuoco,

d
'in-

torno alqualeft Ha tutta lafamegliafedendo: nefer-
vefolamente loro a fare la cocina ; ma ui fi fcaldano
mcoyperche ubano tato ilfreddo, che per lopiù di tut

to l'anno è queflo paefegelato>e no ubano ttufe.fono

mito dediti àgli auguri* , cr allindomnare : ilfuoco
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c quella cofa, atlaquàle effi baueano più riueren^a;&

ilchiamauanfacrofanto^ baueano gran cura,cbefi

conferitalie perpetuofu in un certo monte prejfoilfiu*

me l>{eniatajenenàoiii un Sacerdote>che con raggiati

verni del continuo legna, il manteneffe perpetuamene

^te.Vladiflao Ee di Tolonia , che recò queflagente alla

deuotìone Chrìjlkna,buttò per terra,& il Sacerdotei

e la torre-,& ettinfe ilfuoco , e diffipò ancbo lefelue ,

che effi
nonteneuano in manco dimtione, e riueren\a>

che ilfuoco; perchefi haueaaperfuaforche uhabitaf-

fero i Dei (come dice il Toeta,cbegli lidv\ anchora ha

bitaron lefelue)e nonfollmente lefeluey ma ciò che ui

fi
trouaua, teneuanofanto^& inuiolabileàntanto che

le fiere , e gli augelli sandauano fecurìfiimiperqué

luochhfen^a paura di effer offefi; e sera alcuno , che

haueffe tetato di offenderli^ ueniuafubito à diuentar*

ne attrattole ne piedìye nelle maniper malitia>efor?$

diabolica. In quefiefelueognifameglia haueua lafud

Cappella, colfocolare, doueufaua ciafeunodi brur*

dare ilfuo morto co* cauaUì , e conia miglior uefie ,

che egli hebbe in ulta. Credeuano i Slolti , che la notte

i morti fi doueffero iui trouare infieme ; e però gli ha-

ueuano fatti luoghi da fedefe.di Soueri; doue , perche

e fipoteffero ben fatiarc , ut gli poneuano d'ogni teiUr

po abbonddntemente y una dolciffima lor beuanda ,&
una certa pasìaper mangiare , fatta al modo d'una

forma di cafo ; Il primogiorno di Ottobre fi ragunaua

quiui tutto Ipaefe , e uifaceuanogranfefte; ognifa-,

meglUfComepoJfeual meglìojiellafua cafetta fi man

giaua , e beueua , epoi facrificauano àgli Iddij loro ;

ma
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ma inantfà tutti, à quello, che efìi chiamavano Ter-

cumo,che uuol dire tuono. Hanno cofloro una mede/i-

mafauella co* Lituanie co* Toloni, etilfacerdote lo-

ro predica nelle chiefe in lingua Tolona.-ofleruqno bo-

ra il coflume della Chiefa Romana; auegna chegli al-

tri Ruthèni uolti à meyjzp giorno, er / Mofcouiti uolti

à Settentrione,ofìeruino il coflumegreco y& obedifca

no al Patriarca di Coflantinopoli, et non al Tontefice

Romano.Hor dalla parte di Settentrione ( come hab-

biamo bora dettoJiconfine alpaefe di cofloro la 7)40-

fcouia,che è unpaefe,chefi ftende quatroceto miglia,

abondantedargentone cofiguardata diligentemen

te d'ogni intorno,chenonfolo iforaflieri, ma quei del

paefe ancho nonpofiono ne entrami, ne ufcirne,fen^a

lettere del Duca;ilpaefe è tutto piano,ma pieno afiai

di bofchi>eper lo più paludofr> ha più fiumi chél ba-

gnano,Occa,Folha,D^uina,Boriflene,e Dineper;&

perdo è afìai abondante di pefci,e difiere, come la Lir

tuania,dalla quale non è molto differente\fe non qnan

to,che la Mofcouia è più fredda , per fìare pofla più

fotto Tramontan^ilpeche ha piccioli armenti,e com-

munementefen^a corna. Mofcua è la principale^ re-

gia città di tutto ilpaefe;& è il doppio maggiore, che

Traga in Boemia;ha lefue cafe^eglifuoi edificij di le*

gno,come tutte 1altre città del paefe : ha molte pia^-

ye, ma difperfe; perche uifono petti in men^o molti

campi ampi(fimi ; il fiume Mofca corre per menala
città , e u ha un caftello poflo nel piano proprio nel

mez^OiCon diecifette torri) CT tre difenflui coft belli,c

forti, che mi credo, che appena fi ritrouino jtmiluln

P
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queHo caflello uba diece chiefe ; tre di Santa Maria*

una di San Michele, una di Saninola: e queflefo^

no murate : l'altrefono tutte di legno. Vifono ancho

dentro tre beUiffimi appartameli doue dimora la noU
Utà della corte; il palalo poi , doue fi fla il Trenti-

fe,è hellijfimo , e fatto à l'ufan\a Italiana , ma non è

moltogrande . Ha molti belli Ducati fatto dife , don

de ne caua ad ogni bifogno diguerra y in duo ò tre dì %

fiu che ducento milia huomini . Beueno cofioro ac-

qua, e quella dolce beuanda , che effi chiamano Medot

etun certo liquorefermentato eh
1

effi chiamano Quaf

fet\* mirano la terra con aratro tutto di legno ; efol-

cano poi le biade conJpine , ò confiondi d'arbori. M&
rade uolteuiuengono per lo molto freddo i perfetth

ne : onde lefogliono fare maturare, eficcare nelleftu-*

fhe :& iui poi le batteno,t ne cauano ilfrutto . Vfa-
llo contra ilfreddo varie maniere difcalfatoi, e di aro

tnati :fanno una acqua ardente , ò ilfilmato di aue-

fia y e di mèle,& ancho di latte ; coft gagliarda epo-

tente , cheJpejfo ne diuengono ebrij : non hanno ne ui-

no,ne oglio. Et accioche non ft imbrìachino.uietò lo-

ro il prencipe della città ogniforte di beuania,che ine

hriaffe,fitto pena della uita ;filamene die loro licen-

tia di poterla ufare due , ò tre uolte l'anno . Spendono

monete d'argento^ piccole, e grandi: la forma delle-,

quali non è ritonda,ma quadra , e lunghetta alquan-

to; che effi la chiamano D^uuingis; parlano in lingua

febiauona: ofìemano quella medefima religione, chei

greci.! loro Vejcoui stanno fitto ilTatriarcha di Co-

ftantinopoli ; dalquale uengono ad effere confermati.
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quali adorano Maumetto co gli altri Saraceni^ certi

altri Scitipofii dalla parte di Tramota?ia;iqualipar-

lano in una lor lingua fpria;& adorano gli Idoli. Ma
ad uno[opra tutti gli altri-* cheefii chiamano Zlotaba

bacchefuona nella lingua no(ìra,ueccbia d'oreranno

tata riueren^a : che chiunquepaffa di largii offerìfee^

buttato à terra qualche cofa;e non hauendo che darli-*

per non paffarne cofi co mani uote.fi toglie, dallafua

uefte alcuno pilucchi ce lo offerifee. *Auegna che tut

ti queflipopoli parlino d'una lingua^ eh
1

è la Schiauo-

na , hanno nondimeno cofi confufa con le lingue ftra-

niere , la loro , che non s'intende fa cilmente l'uno con

Valtro.TSIgl tempo,cb'efli erano idolatrilepagani^ ha

neuano un Pontefice maffìmoj ilqualeera chiamato

Oriue>& habitaua in Hpmoue, città detta cofi da Iro-

nia . Hanno in ufan^a tutte quellegenti di uendere

non folamente iferui , comefifa delle beftie: ma i figli

propriefefiefii ancho:efi lafciono condure^e menare

dal compratore loro
->
quanto fiuoglia dilongo dalla

patria,folamenteper lo mangiare ; tutto che l'habbia

noro^oegroffb.

Della Tolonia , e de' cottami di Toloni d'hoggi

dì. Cap. IX.

L*A
Tolonia è una parte de l'Europa , grande è

piana;dal che effa ha il nome,percioche in lin-

guafchiauona(che cofi parlano i Toloni)To~

Uuuole dire piano :fi chiamò già altrimenti Sarma-

tiace confina da Occidente con Slefia:da Tramontana

T i
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con la Vrufia ; e con la Majfouia : dall'Oriente con la

ì^ofìia , e cogli Angari dal mezzogiorno; trapoftoui

folamente il monte Carpato ; ilquale è chiamato bora

da Taefani Crapach . La Tolonia è diuifa in duepar-

ti; percioche quella parte^cbe confina con la SaJfonia>

e coTratenifi chiama Volontà maggioreJaltra par
teschi è preffo l'Vngaria.e la Trufìia ,fi chiama Volo

una minore . Tutto il regno di Tolonia è come partito

in quattro prouincie ; lequaliVuna dopò l'altra ua il

Re sfittandoleprouedendo ogni anno ;& ogni tre me

fi ciascuna di effe , douefi troua il %eà uifitarle fa le

ffiefe a lui con tutta la corte^che Vaccompagna; nefo-

no obligati più che tre mefi; intanto chefiperauentu-

ra uififermafifepiù chequefio tempo,forfèper uoler

nifareparlamento , non glifono più obligati alle fpe-

fe.llpalalo del 2^,e tutto l'hauerefuo è in Cracouia

città nobile, egrande ; l'altre città del regno fono po-

co belle; percioche quafi tutte le cafefonofatte dipie

tre compofle lunafopra Valtra^e lifciate con un poco

di luto . il paefe è pieno di bofchi : legenti per lopiù

fonprudenti^ affai cortefi co foraftieri;beueno mi-

rabilifiimamente, e come tutto ilpaefe di Tramonta-

nafa : ma costumano di rado iluino,come genti , che

•* nonfanno^che cofafi fia ne uite , ne uigna ; il berè lo-

ro èfatto digrano , e d'altrefemente decotte infieme

+

il terreno loro è molo fertile , eproduce molto grano:

hanno beUifiimi herbaggue prati ; intanto chegli be-

stiami uiflanno bene.Hanno molte caccie,tra lequali

uè quella de caualli feluatichi : c hanno un corno di

ceruo infronte ; e del buefaluatico; che i Latini ckia-
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maron dalgrecojfro. Cattano i Toloni ilpiombo ; al-

tro metallo nonproduce queflo terreno.Cauano il[ale

cofi duro^come le pietre; ne ui è in tutto il regno mag-

giore entrata di quefta . Fanno tanto meleycbe cofi in

queHo paefe \ come nella Ko/Jìa , non hanno più doue

riporlo ; percioche tuttigli alberile lefeluefon cupi di

Jipi.Laforma delle lettere loro e tra la grecale la La

ima . L<t offeruantia dellafede è medefimamente tra i

Romanico* i Greci. M a il ueHire tanto degli buomi-*

niycome delle donne èfimileà queldi Greci.

DeWFngaria^e del modo di uiuere de gli

Vngheri . Cap . X .

L'angaria è bora quel paefe > chefu già antica-

mente Tannonia, auegna che boggi i confini de

Vngaria non fiano cofiampi , comefuronogià

que' di Tannonia : ne fi Hefegià Angaria ifleffa tan-

to,quanto boggififttnde > percioche ddfiume Laitba

infino alfiume Sauo, contienefolamente la Tannonia

baffa ; ma di ti dal Danubio arriua infino in Tolonia;

e contiene ancho ilpaefe/babitarono già i Gepidi^et

iDaci : e più molto fi blende l'imperio degli Vngari*

che nonfa il nome delpaefe Sitrouaferino dagli an

tiebi-i che tutto quefto paefe era circondato di noue cir
'

coli : ogniuno de quali erafatto digrofìi tratti di quer

cia,ò di faggiOjò d'abete;V era uintipiedi di lato da

l'una fionda à l'altra ; er alti'etanto era alto ; ma la

città era tutta ò dipietre duriffime,ò dicreta fortini-

ma;e lefaccie difuora di quefli bacioni erano dipe^

V grofifiimi di terra, e di pietre . Tra l'uno , e l'altro

T 3
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bastione n'erano molti arbofcellipiantati ; iqualipoi

troncbi,ò buttatiper terra,faceuano quelluoco tutto

pieno d'herbe^e difiondi . Dalprimo cerchio alfecon-

do,erano uinti miglia à l'ufan%a Teutonica:& altret-

tanto dalfecondo al ter\o : e cofigli alti i infino al no-

no, auuegna che l'un cerchiofuffefempre unpoco più

ftretto che l'altro Tra quefii baHìoni erano le uille9

egli edifici^ loro; cofipotti l'uno dittante da l'altrof

che da l'una uilla à l'altra fipoteua udire una uoce de

huomo; equefti edificij eranofatti con muriforti/fimi
intorno ; e le lorporte non erano molto larghe, per no

darefacilità à l'adri,nell'entrare,e neWufcire. Quan-
do uoleuano auifare l'un l'altro di qualche cofa impot

tante,il faceuano, colfuon delle trombe . Habitarono

da principio quefia terra i Tannonijqualifuronogià

chiamati Teoni; epoiu'habbitaronoglinunni s che

fono gente della Scitia ; epoi i Goti uenutine dall'[fo-

le del mare di lAletìtagna ;& appreffo à i Goti u ha-

bitarono i Longobardi uenutine medefimamente da

una Ifola del mare Oceano detta Scandinava; efinal-

mente poigli Angari uenutine da un'altra Vngaria*

eh'è nella Scitia , non troppo longi dal nafeimento del

Tanauefi chiama hoggi Iuhra : dtìlaquale è bene che

diciamo unpocoy prima cheuegnamoà la noilra An-
garia . Quefia dunque della Scitia è un paefe molto

disgradato , poHo fiotto una parte del Cielofrigidifil-

ma ; e tributaria al Duca Di Mofcouia ; e non uba ne

oro, ne argento ; quel chepiù uè ,fono pelli di diuerfi

animali di moltopretto; non ui sarà la terragne uifi

fernina , e però non ui fi mangia del pane; ma carne
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folamente difiere , e pefcue ui fi beue acqua : e fi uiut

ma ulta affai humile fiotto certipagliarifatti di uin*

€hi d'alberi tra le folte felue ; onde non dimorandofì?

fenon con fiere^non uifi uefìe ne di lino^ ne di lana; ma

fi
cuopron le carni con pelle ò di lupo,ò di cernono d'or

fo , che ui succidono.Vis'adora il SoleJa Luna; echi

adora una ftella^chi un altra , e ciò che uiene lorpri-

ma inanimi. Hanno kfuegenti una lingua lorpropria:

pefcano i corallhe piglianopefcando le balene; de coi-

vi dellequali nefanno molte cofe ; e conferuano ilgraf

fo y
che ne cauano , per uenderlo poi a l'altre nationi*

Dalla parte,che riguarda l'Oceano, u'ha certi colletti

non molto alti :fopra iqualifogliono certipefcijchia^

mati Morte>montare,attaccandouifi co' denti; iquali

giontifu, epur accappiandofi ina^cadono con mol

ta mina ingiù3efi moreno ; e que del pacfe gli man-

giano ; e cauatine i dentuchefon latice bianchi molto?

gli cambiano poi ad altre robbe co* merendantifora-

Mieri ; de liquali dentifi fanno manichi di coltelli bel-*

liffimi. Horquetto fia detto dell'angaria della Scitia.

diciamo un poco ora di quella altra noflra Angaria?

laquale da lOccafo ha l'Aufiria e la Boemia; dal me\
giorno ha quella parte della Schiauonia^ch'è uolta

al mare Adriano ; da Oriente ha la Seruia che fugià

habitata da i popoli Triballh e Misij ;& hora è chia-

mata da alcuni Sagaria . Da Tramontana fono i Fo-

Ioni>& iMo)(chi . La prima città di tutto il I{egna

in Vngaria è Buda , detta cofi da Bada fratello de

jltila : il territorio loro , per quanto fi coltiua , è

molto fertileà grano ; &è molto douitiofo de oro e

V 4
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ààrgeto . barrano i Taefani una cofa molto piena di

rnerauiglia,cbe in quel paefe è un riuolo,dentro ilqua

le ponendofipiù uolte ilferro, diuenta rame cipro . il

uesìiredeglihuominièmolto [celiato ; e la carnifa è

alta fino intorno alcollo,ornata efregiata difeta, e d'o

ro : portano indifferentemente cal%e con Hiualettifo-

fra : s'ungono,& attrezzano delicatamenti i capelli,

iquali copreno con cappelletto di lino ; e rade uoltegli

fdolgono ; eccetto fe fi trouaffero molto otiofi: ilebe

sofìerua ancho dalla maggior parte de Germani * Le
donne uefieno più stretto, &alto inftno al collo ^ tal-

mente che cuopreno tutto : e non ui pare altroché l'e-

fremita del collaro della carnifay che effefregiano ric-

camente, eportanofopra quellegonne, urialtra uefle

ampia e longa ; in tettaportano ueli difeta>ò di linone

portano cofi couerto il uifo,che no nepare altro, eh'et

nafo,egliocchi:ufano quafi tuttigemme e pietre pre-

tiofe : e tantogli huomini,come le done calcano fìiua-

lettì alti infino à me^egambe : piangono uno anno ì

morti: &alcuni,duo anni;fi radeno la barba3eccetto

il labro di fopra . Sopra l'offeruantia della religione

u hanno le leggi; efecondo quefle leggipoi,ne cafì,che

aumngono,danno lefententie; hanno un'altra manie-

ra di dare lefententie: perche effendo dubbia la caufa;

nepofendo cauarfi la uerità altramente, combatteno

infume]!attore>z? ilreo,&ilKe, ò chifede inluoco

del Hgyfla à riguardare, comegiudice , la battaglia : e

dipoi la fententia per colui che retta uincitore:& al-

Ihorfì tiene che'l uincitore habbia uinto , quando l'au-

uerfario òfì porta alquanto uilmente nella battaglia*
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ò efce dal cerchio dato lor per combattenti . Que
y

che

combatterlo à cauaUo prima s'oprano con la lancia-^ e

poi con la Jpada in mano. Que che combatteno a pie-

diynon hanno altro addoffo^che un paio di brache , del

retto ignudi. Hano la lingua lor propria,laquale non

s'allontana molto da quella di Boemi.Uano ancho let-

tere loro priuate; ma più uolentierififerueno delle La

tine.Sono gli Vngariferoci^gagliardi neguerre; ma

uagliano più à cauallo^che à piedi.Sono affai ubedien

ti al P^ò d Capitanio regio Ideileguerrefifermno

dhuomini d'arme 3 e di caualli leggieri : ma di queWi

non tanto . Vanno à combattereà [quadroni infime:

nonperò con tutto lo [quadrone . ISJon è Hata gente*

chabbia operate cofì lefuearme conerà Turchi,come

quefta ; ne che ne ftafiata molefiata tanto . Et uera-

menie ella ha combattuto fempre gagliardamente e

per luno^t per l'altro. Quell'altra Vngaria , eh
3

è co-

me la madre di quejla,<zr infi.no ad hoggi quaftfimile

di coflumi, e di lingua uiue fecondo iufan%a de Bar-

barhzr adora gli Idoli .

Della Boemia , e de* coflumipepimi di

Boemi. Cap. XI,

L
\A Boemiaylaquale è chìufa da i termini della

GermaniaJ molto uolta a Settentrione>ha dal

la parte d'Oriete l'angaria, da melodiUEa

uaria.Ha gli Teorici da Toriete;e da Tramótana iTo

lonuÉ quaft tanto lata quanto longa; in tregiornate

fiua da Vun lato à labro: è circuita intomo della fel-
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per lo me^o dalfiumeMbi , oda un certo altro chia-
mato Multauia ; nella cui ripa è Vragcucittà

grofiffì-ma ye capo di tutto l \egno.ll terreno di Boemia è mal
to fruttifero digranile d'orgi . Hagrandi herbagrì: e
molto befìiameyepefch T^on ha oglw ; fi come anche
tutta la Germaniajwn ne ha : non è totalmente fenxa
nino; imperòfa eccellente ceruofa , eh'èportata infì-
tto a Vienna d'^tuflria:& auuegna che d'ognintorno
a i Boemi fiano i Germani; nonparlanoperò i Boemi
nella lingua di quellUuper efferne Hata quefia lingua
tolta da que di Datmatia , che ui uennero adhabita-
re; perchefi legge nelle hisiorie loro.come duofratelli
ufim dalle contrade di Croatia ne uennero afarefian-
ca ìuno in BoemiaJaltro in Tolonia,e che questi ma
tarono (comeuuol Volaterano)la lingua,conlaqual

fiparlauaprima ; e cambiarono medefimamente i no
mi à le terre : er infimo ad hoggi la maggior parte fi
feruedi quelli antichi coturni, e di quella prima lin-
gna Germanica ; perche nelle Chiefefipredica in lin-
gua Teutonica ; e ne cimiteri in lingua Boema . Ifia-
ti mendicanti hebberogià folamente quetta licentia
di potere predicare in quella lingua , che loro piace

f

fi. '^on hanno quefìi popoli legge ueruna , perciò -
the a oafeuno è lecito quello che più gli piace;epo-
co conto fanno della uera fi Chrilìiana , come quel-
li ,che tcngonoin piela fetta de Vualdenfue come
pofiono hoggi efere buoni Chmliani, chei ricordo
de gli moli nofìri furono infettati dalla herefia de
ZU VIfm? Ma tocchiamo un puoco dille molte loro
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nefande herefìe , e federate tifante . Ttyn reputano,

è tengono in maggiore rumenta il Vapa^chegli altri

facerdoti: perche nonfanno diffèrentia trafacerdote^

efacerdote,per dignità cheglihabbia;ne tengono>che

un Tretefia di maggiore autoritàper la dignità : ma
per la boutadefanta uita •

e
ìs[egano ilpurgatorio.^pe

rò dicono^che morto il corpo ne uadi i anima toSìo , o

cielo, ò nell'inferno . Istimano unapa^ia il fare

orationiyebem pergli morti : an\i dicono , che quetta

è inuentione de facerdoti atiari . IS^on uogliono figu-

re>neflatue^ne di Iddio,ne di fanti.Siburlano della be

nedittione chefifa dell'acqua, dellepalme3e deWaltre

cofe della Chìefa.Dicono che i demoni hanno ritroua-

te queUe religioni di mendicanti: e che ifacerdoti non

deueno pojfedere ne robbe 5 ne dinari ; ma contentarfi
dellafola demofina . Dicono eh*cipredicare VEuange

lio è Ubero à ciafeuno ; non uogliono chefi debbiapec

care mortalmente , anchora che fifaceffe per euitare

unmaggiorfcandalo . Tda in quellofono faui ebonL

Chi pecca mortalmente uogliono, che nonfiaammef-

fo più mai ne a dignità fecolare > ne ecclefiaHkd f ne

che fi gli debbia obbedire. Dicono che tra ifacramen

ti della Chiefa no fi deueno annouerare ne la Crefìma^

ne la eHrema ontione . La confezione uocale > che ,

fa à l'orecchie del facerdote 5 dicono chefia una baia

e la tengono fouerchia : perche bafìa confeffarfià

Dio i peccati * ò dentro una camera , ò in qualche al»

tro fecreto luoco . Foghono che al battefmo basiifo-

lametel'acquaifen^a pomi anco in/teme foglio fati

to.Dicono che icimitertjfonofenrxa propofitoalcumi
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perchepoco importa jche i corpi immanipano in qual

fi uoglia terra fiepolti , ma chefonofiati ritrouati da i

fiacerdotiperguadagnare. "Dicono che'l tepio delgran
de Iddio è tutto queflo modo:e che quelli, che edifica-

no le ChiefieJ monafterij>egli Oratori)% afiringono , e
fanno minore la mafieàfiua.Dicono che importanopo
co alfiacrificare>gli ornameti de l'altareJepalle, i cor

poralhi calicelepatene, e filmili uafì; perche ilfacer-

dote in ogni luoco,& in ogni tempopuòfare la confie-

cratione ; dare il corpo preciofo del Signor noHro , ci

chiunque il dimanda : e che bafia>cbefi dicanofiolame
te leparole delfaci'amento.Voglionoy che ifanti 3 che

fono nel Cielo con Chrifto,impetrinopernoi: e che in-

darno ci affatichiamo noi nel catare > e nelleggere del

continuo le bore canoni.ee. Ogni di uogliono^che
fipof

fi lauorare ad ufo nofiro,fuora chefidamente la dome
nica perche non s'ha à far conto dellefiolenità de i San
ti . Dicono anchora che non s'acquifia merito alcuno

col digiunoyche ha ordinato la Chiefia. Si diceancho,

che ifacerdoti Boemi danno il corpo ,& ilfiangue del

noftro Signorefiotto l'unafpecie^e l'altra indifferente-

mente à tutti ìnfimo à ifanciulli ittefii. Vfiano l'hoftia

unpoco piùgrandetta, che non l'ufìamo noi; e di que-
llo cofiume dicono che nefiufie l'autore un certo Geor
gioToggebratio. Mann certo Ticardo Francefiein*

dufife un altragrandepa^ia in questegenti,fece una
buona ragunata d'huomini e di donne ;& ordinò, che

douefifiero andare ignudilegli chiamò per queSlo Uda,
miti.Queilo ribaldo rallentò diforte la briglia à quel

popolo * chepubicamente , efienai riguardo alcuno fi
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congiungeuano le dome congli huomini :& altre ri*

batterie da non poterfi dire fen^ahorrore ,e uergo-

gna ; efi dice da molti , che quella pefiima ufan^a ni

duraanchora y ma occultamente: perche certi Boe-

mi\ chefono da quesìo chiamati Gruebenhaimer^uo-

lendo oprare queHi facrificij Hrani , e ribaldi, entra-

no in certe grotte[otterrà, e quando che ^fecondo il co

{lumefi dice dalfacerdote quel liioco del Genefì . Cre-

fciete , e moltiplicate , e riempiete la terta ; fi eflin-

guono toflo tutti i lumi , che ui fono ;& allhora fen-

t^L guardare ne ad età , ne à parentado , fi coniungo-

no in quella ofcurità carnalmente e gli huomini , e le

donne >fecondo , che simbatteno infieme ; efinita que

Sìafceleranyafi ritorna ciafcuno alfuo loco ; e fi rac~

cendeno in lumi , efi compie ilfacrificio . Quefla ufan

7fi pefiima non è molto difiimile da que facrificij , che

fifaceuanogià 4 Bacco in Tofcana prima , poi in Iro-

nia y di notte: percioche effendofi prima ben pieni e

di mangiare ^ e di bere in luochi ofcuri y e naficosii , fi

rnifchiauano infieme indifiintamente , e le donne e gli

huomini ,& iputti ,fèn%a riguardo ne di fefio , ne di

età : e uififaceuano altre ribaldane mirane ;ctià pun

to ufciuano da coftoro , come da dotti artefici di queU

le . E come fcriue $abellico effendo Confi . Mar-

tio Thilippo , e ToHhumio albinofuronofatti mo-

rire i capi di questi tali . Ma quattro %e , Vincislao ,

Sigifmondo , .Alberto , & Vladislao , che con tutte\

lefo^e uifi oprorono ; non poffetero maieflinguere , e

leuare del tutto uia 7 quefia empia e federata herefia

di Boemi.
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Della Germania e di molti inflittiti delle

fuegenti. Cap. XII.

Y *A Germania è uno amplifiimo paefe ne l'Eu-
ropa, poHo tutto nel Settentrione .Laparimi

-*

—

' un tempo della Francia ti fiume Ifyeno , e dalla

Khetia, e dalla Vannonia il Danubio :& i monti e la

pianurajcome lafeparaua dalla Sarmatia,e dalla Da
cia:tutto il reHo era circondato da VO ceano ; hoggifì

Stende olira quefti confini molto : perche è hoggi con

la Germania, la I\hethia,la Vinielicia , la Teorica , e

la Tannonia aitai ralpey& unaparte della Scbiauo-

nia , e fino alleflrette di Tridento ( choggi chiamia-

mo Trento)e quaft tutta la nation Belgica , chefugià

una parte della Francia: e tutto il l{heno; hanno hog-

gi cr il nome, e la lingua di Hermanue talmentefono

horaufàti daleffere più Francìofi , che fifdegnano

ejfendoui chiamati :J Sguii^eri fono ancho diuentati

col tempo e di nome , e di lingua Germani . S'ha dun-

que la Germania tolta unagra parte della Francia di

là de monti , £ nonfono anchor trecento anni , che la

Trufia nation ferociffima fu conquistata per for\a

d'arme da gliTeutonici ; e leuata di mano degli infe-

deli,e dalla adoratione degli idoli,fu ridotta àferui-

re à ChriHo : togliendone ancho la lingua Teutonica.

Ter laqual cofa , s andremo confederando iprimi ter-

remiche hebbegia la Germania ; egli/i uedra chiara-

mente hauerfi acquiflatopiù paefe , che non era quel-

lo,rhe pojfedeua prima. Ma da principio era partita,

come in due parti; lapiù uicina à l'alpe era chiamata
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Germaniafuperiore ; l'altra parte uolta a Tramonta
na& al mare Oceano, era chiamatajnferiore in-

fino ad hoggi dura quefia diuì(ione,fatto nome di *Ak
magna yalta &bajja, detta cofi(come uogliono alca-

%i)dal lago Lemano. Hanno tanto cuna come l'altra

molte prouincie. ÌAlemagna alta dalfiume Moganoy

ihe bagna la Fraconia: ha la Bauaria^ò BauieraJ'Au

fìria yk StimJ'^thefh la Bjoetia l'Heluetia, la Sue*
uia,la jLlfatia^ e la prouincia Khenenfe infino à Mo-
ymtia.Labaffa poi ha la Franconia

, lacuale ingran
urteuerfo ilme^giorno fiflende ancho à l'alta:

haVHajiia^a Lotboringia :la Brabatia> la Gcldria
%

la Selandia , Golandia^ vbrifia, Flandria, VueSlua-

Ha,SaJfoniaJa Dacia> ch'èpeninfola, Vomeraria , la

Liuóniaja Trufia yld Slefia> la Morauia > la Boemia^

Mifmaja Marchiacela Tburingia . La Germania da

yrincipìo(comeferine Cornelio Tacito) auuegna che

wnfuffeduna maniera tutta , fu perlopiù , ò piena

Ufelue^ò infeconda perlepaludi;e dalla banda di Fra

ziafubaffa molto , come dalla banda di ls[orico , e di

Vannonia molto uentofa>non ui nafceua arborefrutti

?ao;eraflerile3e nonfi lafciaua facilmente cultiuarex

fecondafolamete di hefìiame,e queHe ifiejfe non lefa
&a moltograndi^non nifi trouaua ne orosne argento;

tper quefie cagioni ne uennead ejfer tenuta uile^ in

nereggio da tutti gli huominùMa hoggi è cofi muta
>o ilpaefe daJpiaceuole in ameno;e da infecondo àfer

ile :& ha cofi belle ,& Uluftri città ; e coftJpejfe ca-

Hella,e uille; che non cede ne ad Italia , ned Francia

\

u à Spagna.Et ha un ciclo coftpiaceuole un terreno
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cofi fertile , cofi diletteuoli colletti > cofi belli boschet-

ti3e uaghi;e tanta copia di uittouaglie , che non fipo-

tria defiderare maggiore, ifuoi montifono tutti pian-

tati di uigne ; ifuoifiumifono fumofi ,& illufiri ; co-

me il Bfienojl Danubio , Mogano yMbi^S[eccaro ySo

lajOdera,e molti altrifiumi e riuoli chiariffimi,che ba

gnanofelicemente tutto ilpaefe. Fifonofontane bel-

lifiime d'acque dolci : uifonofluphe^ nifono molte mi
nere difiale.e cofi abondeuole di mettalli, che non cede

à terra del mondo . Tutta la Italia , la Francia: , e la

jftagna hanno quafi tutto l'argento loro , e molti altri

mettalli3da i mercadanti Germani : e ui è ancho de l'o

ro ; talché per quefia tanta mutatione , mi credo che-

fe refufcitaffe hoggi alcuno di quelli antichi ,&andaf

fi contemplando il paefe, fi merauigliarebbe molto : e

ueggendo U tantafalubntà de' luochi , la temperie co

fi bella del cieloJafertilità del terreno, la abondantia

de'uini, e°di uettouaglie3 ipaflini degli arbori; iljplen

dorè della città , e bei tempi , e la deuotion delle genti

tanta uerfo Iddio , la ciuilità& uefim degli huomi-

niyla peritia nelguerreggiare , l

%

apparecchio mirabile

diguerra^e tanti altri loro ornamenti, accompagnati

dalla tanta nobiltà loro ; ueggendo dico tutte qupHe
belle cofe^mipenfo certosine non la chiamarla più ter

ra fiera ^difittilc^efen^agarbo ; ma s accorgerla 3quan

to è uero,quel chefi dice y che (pefie uoltefiperde una

materia buona,per non u e/fere l'artefice : perche tut-

to che alcuni paefi habbiano l'inuerno mefredo> epiù

eccellenti frutti , hanno nondimeno all'incontro men
teperato il caldo : donde riè poi la corruttione difrut-

ti,

e



tijC dì uettouaglie^& oltre à queflo, uifono de gli ani

mali uelenofitf dell'altre molte cofe dritte tutte alla

mina deglihuomimytalcheefì fa difficile a giudicare

qualpaefefta l'un l'altro eguale:ò qualefa l'uno del-

l'altro migliore É flato tutto queftopaefe chiamato

Germaniajper effer Siati tutti que popoli tra fe non
altramente cheftftano ifratelligermani , tanto d'at-

te?$a,e dijpofttione di corpi
y
come di cofiumi\e di ma-

niere di uiuere:fu prima chiamata Teutonia da Tuifi
conefiglmoldi TS{oeyepoiMemagna (fecondo alcu-

ni)da Mannofuofigliuolo>per eJfer flati quefii(come

ftfcriue)auttori di quettegenti: auegna che la mag-
giorparte difcrittori uoglian-, che queflegenti nofia-
no uenute altrondeyma in quel mede/imo terreno nate:

e cofi tiene colui che nefcrijfe à quefio modo in rime •

Giace una geniefitto il noflro Volo ,

Dalgran ualory ch'ella hay per tutto nota :

*Atta à patire d'ogni difaggio unfluolo
D'otio nemica , e dipegritia uota

Vijfefempre , e uiue hor , doue pria nacque ,

Delfuo patrio terrenfempre deuota

i Greci y^Adelphiy a noi nomarli piacque

I Germani' 9 ( ò uenerabil nome, e degno )
Che qualfratrie mai l'un l'altro non{piacque.

Sonfìmiliancho, e di corpose di ingegno;

Candidi tutti y e biondi occhi , e cappelli ;

E uanno di Hatura d ungiuHofegno .

La noce dà unfuon uiril d'huom , chefauellì

i D'arme , d'honor > e digloria: e moflra fuore

, Liberamente ipenfter brutti^ e belli .

3.
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Quello ejfercitio , chan più tutti à core ,

la cacciaci caualliyil gir attorno

Troccacciando il mangiarfen\a difnore.

Studian con molta curale notte,egiorno

Chabbin da! lor terrea uino efrumento >

Ecbefra lor uifia copia col corno.

Ttyn fi uedefanciullo otiofo, e lento

Menarne que'primi anni ;ò efifi dotto

ISfe' §ìudij , ò à nauigare il mar uienJpento .

.Altri in corte di Trencipi condotto

Diuenta grande; altrigloria s
f

acquifta

Con l'arme in mano, e col caual difiotto ;

filtrifeggueperfelue aftrejapifla

D'un cerno , o porco , òpur d'un orfo fiero;

filtri dietro unfalcon perde la uifia .

Ondepoi ne bifogni^hanno uno altiero

Et intrepido cuore; uannoalla morte

Terferuire ò la patria^ ò amico nero .

Sono agri in uendicarfi: Et hanno inforte

Vn belpietofo cuorfermo , e cojlante

Verfi del I\e della celefte corte .

Han dietro algiuflo , & al douer lepiante

Maifempre uolte ; come hanfemprepia

Eretta intention,cofi in fembiante

Crudi nimicifon d'ogni bugia .

Quando i Germani uoleuano ire alla battaglia^can

tauano in bonore d'Hercole una can^one;per ejferefra

to(come effi uoglionó)Hercole in quelle terre; poi ap-

ficciauano la Truffa con un grido terribile confertato

per atterrire il nimico;hannoper lo piùgli occhi fieri»
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agrigni,biondi i capelli, fono di Hatura grandi ;

eia loro naturafubitu^e precipitofa ne primi impeti

,

però non at ta à foflenere molta fatica:fopportano il

freddo patientemente;ma nonfopportano niente lafi-

tey& il caldo;comefono anco i Francefi. ^Anticamen-

te non ufxuan i Germani à niunmodo ne oro,ne argen

to: quando erano dati uaftdargento a gli <Ambafcia~

tori loro;ò mandati in prefinte à i lor Trencipi, nonfe

nefaceua più cafonefifufferoflati uafidi creta:per

laprattuale hanno poi hauuta con laltre genti,han-

no anetiefii ammcjfo l'ufo dell'oro,t dell'argento. Han

no creduto alcuni>che in queflo paefe non fuffe ne ar-

gento ne oro,an7j ne anchoferroxper quefìa caufa di

tono-* chefujfe , che anticamente nelle battagliepochi

ufauano di portarefiade;mafilo una picca co un pic-

colo ferro inpunta: delle qualififeruiuano combatten

do,ò ejfendo alle mani congli nemici,b alquanto difco

§ìi:Varme degli huomini da cauallo erano la lancia-* e

lofcudo;la gente da piè,tirauano dardi-* cr altre armi

chefi lanciano.jLnàauano alla ^uffa ò ignudilo couer

tifolamente di una corta ueHe:haueuano glifeudi de-

pinti di bellifìimi,e uarij colori;pochi ufauano maglie,

& uno, ò duo trano quelli , che portauano me\%e te-

fie in capo . Iloro caualli nonfono ne belli , ne ancho

deflri ; nonfono auetft , come gli Italiani , à fare ve-

poloni, egiri intorno ; ma il loro sformo èper lo drit-

. to : il perdere lo feudo nella battaglia è loro un delit *

to, & un mancamento affai grande: intanto , che

quelli,chefino per quefla caufa difgratiatijono cac-

ciati da ifacrificije dai concilij publici: molti non

O z
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uolendo itinere con quetta infamia fui uolto,appicca*

roperlagolafeflejfullKeseleggeuapernobilità^U

loro poterà non era totalmente liberarne infinita. Co-
lui era conduttore delfefìercito,che di eccellente uirtn

fuffe: slatofuperiore àgli altri, e che piùper Veffem-
piofuo auan^affegli altrochéper l'Imperio: il batte*
reyilpunire e cafiigare non toccaua ad altroché à i Sa-
cerdoti:e queHo,perche nonfi teneffe , che gli errorifi
ueniuano à punire con la potcsìà;ma più toflo diuina*
mente;portauano nelleguerre certi ftmulacri di Deij
perche e fuffe loro uno incitamento grande nella bat-
tagliale poneuano tutti i loro parentiJfiglije mogli,%
padriyuicino doue fi combatteua, perche effifuffero te

ftimonij del ualor loro,& ò uinceffero gloriofamente
inprefentia di quelli, ò morijfero honorata e lodeuoU
mente. jLndauano poi à mostrare le lorferite alle mei
dri,zr alle mogli, lequali non temeuanogià e di nume
rarle,e di curarle ancho bene,e que&e ifleffe apparec-
chiauano il mangiarle confortauano ifuoi nelle bat-
taglie. Si trouaferino, che una uolta bauendo quafi
perfo in umgiornaU,pergli conforti di quellepiglia-*

rono animo, e uinfero:effi dicono ,che nelle donne an-
cho fia qualche cofa di buono , e diprouidentia , e che
però non fi deueno del tutto dannare i confegli loro <
A v

certi difoleuanofacrificare unhuomo a Mercurio;
ma ad Bercole,et à Martegli altri animali. Seferuta
nano affai deWarte deU'indouinare,edegli augurij » l
principi della città confultauano delle cofepiccole e di

foca importan\a;ma tutta la città infieme confulta*
ua delle cofegrandi.ISfgn cominciauano le lor cofe ,fc



tori nella Luna pienonefi nouerauano i giorni fra lo~

peonie fifa , ma le notthueniuano armati in confe-

llio,quando uoleuano approbare unparereifcuoteu*-

w le lancie;e queffo era unhonoratijjimo modo diafi-

entire; al contrario > uolendo difientire >faceuano un
fornito grande>e terribile.I traditori* et in cangiaban

iiere fifaceuano morire appiccati ad uno arboreti poi

\ronue quelli^ che no eran atti alleguerre;e gli infami

tncho del corpo loro^erano poflifotto delfangosa ma-
terne à quefio modofuora lofyirito;opofli in qualche

palude,gli poneuano e caualcauano foprauna grata

inteHa di uinchi; e cofiuegli affbgauano dentro;uolert

io per queììa uiafignìficarch chelefederantepoltro

ne fi douean porre à feouerto^perchefi uedejfero: ma i

uitijfi douean coprire e celare . Ttynfaceuano quelli,

the erano in magiflrato cofa alcuna ne priuata nepu*
blica,fe non armati . ^ffettauano incredibilmente di

tfftre cortegvath in tanto, che colui ctìufciua in piat^

1$ accompagnato da maggiore compagnia digiouani*

era più cekbre.eappyejfo ifuoi.et apprejfoglifirani;

riputauano uituperofo > efuergognato il uiuere dopò

la morte del capitano loro nelle battaglie; perche il

Trencipe combatteua perla uittoria,ma gli altroché

faccompagnauano combatteuano per il Trencipe . I

pouanUquando non era tra loro dafarguerra; anda*

nano altroue cercandola 7per efierli del tutto inimico il

rìpofarfi dalleguerre; ne uoleuano /pendere il tempo

in coltiuare la terrayper hauer da mangiare,perche ri

putauanopoltroneria il cercare d*hauere colfudore f

quello chefipoteuahautre colfangue. Quando non
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guerreggiavano infino a ipiù wlorofi attendeuanfol-
tamente à dormire , CT à mangiare: lafidata la cura

delle cofi famigliari allefemine >&di uecchhonde è

da merauigliare della natura di cofioro y che&amafc
fero la poltronaria y<y haueffero in odio la quieted'ha

bitare loro per lo più era difperfo yfecondo , che à eia*

feuno piaceua più in un luoco che in un altro; il uefti-

re era unfaio attaccato con una ciappetta , ò quando

fuffe loro mancata jon una faina: i molto ricchifi co-

nofceuano nel ueflire^ nepoteuano però uefiire ampia

egrande y ma cofi rafiettata e Stretta
y chefacilmente

ogni membro pareua da perfeydi quellaforte medefi*
ma uefiiuan le donne.In quella parte della Germania,

eh'è uerfo Tramontana e l

ì

Orientey costumarono di to

glierfi unafola moglieyè uero ch'alcuni tra loro ne to-

glieuano più però non tanto per libidine
, quanto per

dimoiare la nobiliti loro : ne la moglie daua la dote

al marito,wa il marito alla moglie^ quetta dote eran

duo buoi da arare la terra yun cauallo in ordiney& un

feudo con una faada^cr una piccha.per dimoflrare che

in ogni pericolofo Slato doueuano efiere tompagni*

La pudicitia delle donne era merauigliofa : non erano

tirate da i piaceri difaettacoli , non dalle uoluttk de i

conuiti. In tuto popolo non fi trouòjenon diradoyné

adultertoce quella donna^che uifuffeSìata trouataja

gliatilei capelli y era cauata fuora di cafa y cr in pre-

fentia de parenti per tutta la pia^a battuta ignuda

dal marito , ne uera perdono a queflo errore alcuno ;

onde nongli haurebbepiu giouato ne ìeffergioitane ,

ne bella, efrefea, ne ricca à farla rimaritare . Ts^on fi
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burlatici però niuno degli errori ctìauueniuano al co-*

pugno: perche quefla derifìonegiudicarono , che[ujfi

tale;onde il mondo ne diuentafie ogni dìpeggiore « Le
donne dunque fi toglieno un marito[olo;ne il penfiero*

ne il defiderio lorofi siendeua ad altro huomo,amando

il matrimonio,e non il marito:e ualeuano più appref-

fo à queTte genti i cofiumi buoni , che appreso l'altre

leleggi. Igiouani non toglieuano cofi tofio moglie;on

de non ne ueniua a perderfi la lorgiouentù , er ad in-

fiacchirfi ; ne medefimamente le donne toglieuano cofi

tosìo maritodlperchepoi quello , che ne nafceua , era-

gagliardo e usamente uirile . Sipuniuafra loro l*ho~

midio con certo numero di befiie ; e ne ueniua tutta la

tafa delmorto à pigliarefiodisfanione, i conuiti^et

alle cortefie del mangiare attendeuano[ouerchiompu

tauano unafiekran^,& ungran dishonore cacciare

alcuno dal conuito , ò di cafafua ; piaceua lor molto >

quando erano prefintati , ma nonperò, che ne u enijjè

per questo obhgo alcunofra loro; ne menauano la not

te,& H dì in lungo à bere: l
y

efiere ebrìo non era uergo

gna tra loro : e dopò i conuiti , e l'effèr ben pieni ueni-

nano fiefib-alle mani ; dirado uiUaneggiandofi Vurt

Xaltro ; ma fi ben molte uolte cauandofi il[angue, er

uccidendofi ^ TS[e
s

conuiti con[ultauano dellapace,e

della guerra , parendo loro, che in altro tempo no [ufi

fero mai cofigii animi loro più , [ch'ietti , nepiù atti ,

che allhora dfare le cofi grandi: non erano aHuti , e?

ribaldi, ne [apeuano fingere , smentire una co[a~+

Ogni cofi[creta loro lamandauano con ciafiuno[uo

rafimplicemente : mafi come ne conuiti confultaua-

£,4
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no, e deliberauano , allhora che non era tempo di dire

fe non la uerità;cofi il dìfequente^quando pareua loro

di nonpoffere errare, concludevano e determinauano ;

il bere loro era un liquore eflratto dall'orgio>e dalgra

no 9affai fintile aluinoma quei chehabitauano preffo

alfiume > ufauano di bere uino, perchegli era portato

da i conuicini; il mangiare loro erafchietto^pomifeU

uagghe carnefiefca diferace latte quagliatola il be

re era più fuor di mifura e disordinato , che non era il

mangiamigiuochi ch'effifaceuano erano queHi folìy

che i giouani ignudi destramente ,& animofamente
paffauano oltra tra lepicchete tra lefpade ignude : lo

effercitio hauea fatto3che la cofa era ridotta ad arte ;

e l'arte era molto bella epiaceuole:giuocauano cofi al

la deaerata a daduche quando haueano perfo ogni

cofa^giuocauano anchofe Hejfì:e chi era uintofi daua

in mano del uincitore uolontariamente : e tutto chefi
uedefiegiouane,zr animofo^ualente^fi lafciaua non-

dimeno comefuoferuo ligare^e uendere.Vanno il diue

deuano in tre parti-impero che l'Autunno noUonofcc

nano ne di nome , ne difatti :per non hauer de* frutti

fuoucome è il uino>e dell'altre cofe. nelle morti difuoi

poco durauano i lamentile le lagrime^ma il dolore

&

il lutto duraua molto: alle femine erapermeffo ilpian

gere efarne lutto: ma à gli huominifolamente il ricor

darfene.Hor queHi furonogià i coturni de* Germani

e quefiofu il modo del uiuerloro;ma la mutatione^che

fi è in tanto tempofìtttadorne ancho nell'altre nationi

fi può del flato loro d'hoggi dì , facilmente conofiere.

La conditione}e lo flato di Germani hoggi è diuifa in
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quattro parti.TS{ella primafono 1 chierici , tanto reli-

giofiycomefecolari^ricchi tuti digroffe^e buone entra-

te.Sono ingrande honorefra gli altri, nonfoloperche

effi fanno il facrificio al Signor Dio, e cantano le lodi

de fant^et hanno cura deWanimema anchora perche

intendeno lafcritturafacra^e la dechiarano à gl'altri:

e uiuenofen^a mogli,e chiunque di loro non fi mantie-

ne nel grado fuo per tutte quefle partirne uienc ad ef-

fere tenuto à mie dal uolgo 3epoco honorato. Vefieno
ì religiofi affai conuenientemente algrado, er alla di-

gnità loro. I Chiericifecolari portano ueHigrandi , e

longhe^per lo più di color negro.-portano una berretti-

na in tefìa dìlana^raffettata affai in capo^ chefcende

infino à gli orecchi.Quando efeono inpublicoyportano

fui collo unafafeia infegno dhoneslà ; alcuni difeta ,

alcuni dì lana^portanofopra le fcarpe> lepianelle, le-

quali poi in cafa ripongono: la maggior parte di loro

fono ociofi;pochifiudiano lettererma ne menano quafì

tutto il reslo delgiono da uefpro in làgiuocandoy e be-

uendo. Le querele loro i minori facerdotile e/pongono

al Vefcouote qualche uolta infino alla corte di B$ma>$

ne uengono ad hauergra dannose difaggio coloro , che

hanno offefo ; egli ojfefi ne uengono à refìare ficur^ e

quieti.llfecondoflato^ch'è de gli nobilita moltigra-

dtyperche uifono Trencipi^uifono Conti > e Baroni , e

Soldati di minorgradi. I Vrencipi auan%anogli altri

e di nobiltà^ di dignità-, e dipotentia-> e d'autorità^ fi-

gnoreggiano le molte terrenepaefij Conth& i Baro-

nhegli altri nobilitarliper lo patfe^rilucono uaria-

mente inpiù Ino chi a guifa difiorì . Ma è da meraui-
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gliare di quel che fi Mede ufarfìfra quefìi nobiluperao
che i VrencipU& i Contieni mito, ch'accade il Ufo-
gno, comefudditi ubbedifcono ye Hanno ad ogni uolere

di Cefare^ma i Soldati dicono efferne efenti , e non ef-

fcr obligati à niunofen^apagarne lafciano medefima-
rnenteferuire ilorofudditi;e nondimeno dicono,e con-
fe/Jano che non riconofeono altriper Signore^padro-
ne che Clmperadore Bimano. Tengono auuihrfi mol-
to f̂iercitando ò mercantiamo qualche arte meccanica
ò menando in moglie una donna plebeia , e di minore
codinone difeso habitando come cittadino nella città;

ilperche lafciate uia tutte leprattiche^e conuerfationi

cittadinefihe ,ne uanno adhabiure liberamente con
tutta la cafa nelle caffettano palacifonile belli, che
$ hanno edificato^ ne monticò nellefelue^ò nelle uille.

.Alcuni di lorofono nelle corti di Trencipi,e de /Re, e
uanno con loro alleguerre;alcuni altri contenti delpei

trimonioye dell'entrate loro fifiatino in loro cafa, e nel

generale tutti fono cacciatori
, comequeUh iqualifoli

perlonga ufanxa poffono cacciare ; perche ejjendo un
priuato trouato à pigliare un lepore^ un capriolò un
capriolo^ un cerno in certi luochifegli caua uno oc-
chio;in certi altrife gli lieua la uita: ma fiere nociue y

come lupinefimilij lecito a ciafcuao cacciarle, man-
giano i nobili,e uefienoJplendidamente.e tanto gli huo
miuhcome le donnei &in cafa,e fuora di cafa , ufano
affai per ormmmth<& oro>& argentonefeta dipiù co
lori

. Vannofmipre accompagnati da molti; e uanno
con tantagrauitàye con unpajfo di tanta autorita,cbe

facilmente uggendoli
)fi conofeom da i plebei,fehan-
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nòà gire di longo uanno à cauallo, perche riputano di

andare à piedi di longo cofa molto uergognofa yefegno
chiaro di povertà ; ma e non fi vergognano niente di

robbare,quando loro manca il bifogno : quando è loro

fatta una ingiuria di rado affrettano di uendicarfi con
la giuHitia ; ma per lo più fatta una ragunata di

cauaUi amici , la fanno a ferroy efuoco , &à facco: e

<ofi uengono a forcare alla fatisfattione coloro , che

hannofatta la ingiuria.Quefli nobilifonofuperbhim-
qui y auari , efempre chepoffonopongono aguati alla

Gb'iefa>à i Trelati>& <ì' lor beni; non lafciano mai ri*

pofaregli sfortunati uillani.cbefon lorofudditimonfi
può credere quanto affiigono, e moleflano, efucciano

mfino all'offa quefli mefchini. O
x

quatofarla la nofim
Germania felice.fe quefli Centauri,fe quefli Dionisij,

* Thalaridhòfi cacciaffero uia delpaefe>ò fegli dimi-

miffe la potèfiàsche effi hano,e raffrenaffefi la tiran-

nide loroiefi lafciafjero uiuere, corne i Sumeri nobili

friuatamente.il ter^oflato è de cittadini;de quali al

cuni fono folamentefoggetti à Cefare , alcuni alti à i

*Prèciph& à i Trelati della Chiefa. Que che fono fog

gettià Cefarejoanno molte immunità^ alcuni coflu-

mi->e leggile communemente offeruano. Ogni anno i

cittadini isìefìi creano uno magiflrato, ilquale ha una

fomma potestà>& autorità dipunire della uita ciafm
no con queflo ordine: Se la caufa è criminalefedeno in

Confeglio quelli cha eletti a quefìo effetto la ritti : e

ne uengono dentro l'accufatore^et il reo ligato^& det-

to c hanno l'accufatore,& il defenfore del ?e&> fi dà la

fententia>mnfecondo leleggi^ lequali non hanno , ma
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fecondo ilparer loro^efecondo il cottume, chefi ha in

fimili giudici) ; ilche ancho fiferua nelle caufe ciuili

?

quellafola diferentia uè yche dallafmtentia crimi-

nale , nonfipuò più appellare; dalla ciuilefi può ap-
pellare à Cefare.Quafi in ogni città imperialefono di

dueforti cittadini
^
plebei,& ingenuiSqualifono an-

cbor detti Tatritij.Iplebei attendeno alle mercantie ,

<& all'arti . / Tatritij contenti delpatrimonio, e delle

fue entrate,uiuono oda foggia di Cauallierue $ alcuno

de plebei diuentato molto ricco uolejfe entrare in que-

ftogrado,ò in quefìa loroprattica, non ui s'ammette*

La donde ègran tempo,che lun e Valtro di queflifia^

tiyflà fermo nelTejferfuo • ma ilgouerno della Hepu-
blica è quaficommuneà tutti duo quefìi ordini: ne la

plebe fi tiene efferfoggeita à f Tatritij: ognunofiUà
fecuramente colfuo ; e uiue ancho liberamente come
chea loro piace, con l

1

offermntia delle loro leggi in

piefempre . ilgouerno dellagiuftitia per tutto lpae~

fe è in mano £ignoranti>& idiojUn ogni terra, er in

alcune uille ancho fifa elettione di dodeci huominidi

fantijfima mta,perche efiano giudici nell'occorrentie

loro;nefi curano,ch'effi{appiano lettere, ò no; e quelli

fonoforcati à pigliar quefto carico ; auuegna che non
ne allettino ne remuneratone, nepagamento alcum
filamene Ihonoreela dignità,efilo per lo benpubli-

co; epofle da canto lefuefacende,attedono à certi tem
pi ordinati alle cofe dellagiuflitia;e ciafeuno d'effigiti

va di hauereà giudicare ,fecondo che parerà loro più
giurìa epiù dnttamente:egià i nofìri antichi non ufa
vano appellare dalle cojlorofententie ; giudicando ef-
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fer indegna cofa contrauenire à quello , cheface/fero
quetti.cbegratiofamente shauean toltofu le /palle
queflopefo:ma hoggi dì quafi da ognifententia sap-
peUanlche fi potria perauenturafoffiire , quando à i

Giudici à iquali $ appellaJeruajfero nelfententiare lo
ro il cofiume.e la maniera degli altrigiudici, e hanno
giudicato prima;ma efifententiaperlo più cotra quel
la che hanno i primi giudici fattoyanchor che non uifì
ueda iniquità alcuna/olamente perchefi trouino efer
dxtecontra le leggi fcritte ; nellaqual cofa e uengono
ad effer tafìati d'ignorantia iprimi Giudici fenxa lor

colp&eneuieneadejfereaggrauatala parteschapiù
giufta aaufa,e c'baprima hauuu lafententia infauo-
re.ilcbè quantofia benej non beneyhabbifeloà giudi-
care altriA cittadini uiuonohoììeHifima,& amiche-
uolmente trafe; couengonojpefo infìeme in luochipu
bhchi epriuati, efanno dellefacende, efanno infìeme
conuiti , egiuocano e ragionano ; rade mite inganna
fun l'altro

; rade uolte contendono infìeme. ^idogni
tempo>& in ogni luoco, quando s'incontrano tanto le

donne,comegli huominififanno honore, fifilmano :

negiorni di lauoro uefien quafi tutti i Germani eman
gianofimplicemente.e moderatamente;ma ne dì dife
fla uiuono più alla frlendida. Quei chefaticano^man-
giano quattro mite ilgiorno: ma quei che fi fanno a
piacere,non mangianopiù che due uolte . Ilueflire de
ili huominicommunemente è di lana.quello delle don-
*e è di lino;ma cofifono diuerfi i colori tanto de i uefti-
menti degli huomini.come di quelli delle donnesche dì
mdofiuedeiun ueWimento effer corneialtro . Jffai
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tifano di Mutare foggie nuoue , e flraniere nel ueftire,

mafiimamente all'ltaliana,et alla Francefe; de iquali

hanno,pochi anni fa ,tohi gli buomini i calcari lati in

pontaje uefli con le manichegrandi efrappatele le ha

rette, tempo mio fi portauano calcari tiretti , &
acuti nett* punta del piemie uefli corte e flrette ; e d'al-

tra forma barette. Ma questa antica y e buona ufanza

degli huomini ne èpajfata hoggidì nelle done, perciò-

che lafciate aia le tante doppie di uelUchefaceuan lo-

ro una tefla groffiffìmarfortanofolamenteunfempli-

ce uelo;e cambiano più modeliamente che prima ;&
hanno quafi del tutto leuato uia l'ufo di tanto oro, &
argentone dellegioie^e degli tanti artificiofi ricamu&

ornamenti di tante ricche pelli d'animali>e di feta yche

haueuano nelle gonne ; hanno ancho lafciate le tante

dishònefle^ lunghe codc^c haueuano legonne loroxhe

appena hoggifi ueggono^fenon nelle nobili . Velleno

dunque hoggi le donne affai honeflamete^afiai polita-

mente ; efenon che troppo fono le lor ueflifcollate nel

petto;nofofefi trouaffecofa da poterne dir male.l^e

cafi di morte, e ne lutti uesleno di negro , e piangono

trenta giorni il morto sfacendoli tre uoltefra questo

tempo l

y

efiequie;cioè 3al primo dì.alfettimo,et al tren

tefimoimolto fon dediti al culto dittino ; non è artigia-

nocche la mattina prima che uada à lauorare no entri

in Chiefa& odi U meffa e nifpingono,eforcano àfar

quello ifteffo le lorferue,eferui. Tengono affai laido,

e uituperofo;ch'alcuno per pigritia,ò per altra leggier

caufa lafci d'andare alla meJ]a:fono molto eltmofìnan

tnnon uba quafi cittì, doue nonfimo de frati mendi-
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canti; nifono boritalipublichipergli pouerjpellegri
ni; rihanno ancho un cofiume di nutrirei giouanetti
anchorfn^a barba, che uolontariamente uanno fio-
ra di cafa loro.per attendere à gli Hudi delle lettere , em fono alle uolte tanti in una città , cb'è meraviglia
donde pojfono hauer da mangiare^fono albergatiper
pietà da cittadini particulari;uano cafa per cafa can-
tando^ dimandando il panche riè lor dato abondante-
mente: imperò che uengon deputati a feruire à cantar
nelle Chiefe.et aiutare d 'fa cerdoti negli ufficij diuini;

esinftituifcono poi al Chiericato.^" canto ad ognipa
Yocchia uba una cafapublica.doue tanto quefli.come
ifigli de cittadinifi trouan ogni dì infieme.e quiui im
parano le lettere, e le buone arti;& i loro maefìri non
fono meno da beneye uirtuofi>che dotti;iquali reprede-
no ò batteno quellifcolari^ch*errano ò chepoco atten-
deno alle letterede cafe de i cittadini quafi tutte tocca
no luna laltra; efono tali quale è kfacultà e poffibili
tà del patrone , e la dijpofitwne della pia^i . 1 ricchi

edificanofuperbamente con pietre e cementi: ma ipo-
neri più baiamente con legni e luto, imperò tanto i rie

chiycome ipoueri copreno le lor cafe ò co tegole di mat
tonerò confcheggie di pietre uiue; nonfo fel fifaccia %

quefio ò per belerà delledificio^ pure per difenderfi
dalfuocoàn Sa/fonia & in molti altri luoghi le copre-
nò con tauolette impianate e lifciatenlperche nonpa-
reno quelle terre troppo belle;& è più atto à farui
danno ilfuoco: le pia^efono per lopiù infilicate.ISQj

lepone della città fono torri altere belle:fop a lequa-
lini fono di continuo le guardie, che foglimo fare
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fógno con una trombetta , quando uedeffero di lungo

uenire caualli, accioche que' chefon [otto in guardia

delle portefilano più in ceruello ,& infé . Sono com-

munemente le città forti, e naturalmente e con Farti-

fiìo^erchefono edificate ò prejjòfiumi altifìimi^ò fu

ne montile quelle^chefono ne' piani fono talmente in-

torniate e di muragliele difojfe^e di baftioni inefpugna

bili;e cofi benfornite di torride di difefesche lefono co-

me aliate da terra. Hanno ancho molte citta d'intor-

no al territorio loro cofiprofunde egranfifesche non

filofon le città fecure di correria de'nimici\ma tutto7
territorio anco .L'ultimogrado de Germani^ e di color

che coltiuano la terra^ e slanno nelle uille : de
1

quali è

affai mifera e dura conditioneiuiuono appartati dagli

altri affai humilmmte con la famiglia loro , e con le

lor befiiede cafuccie lorofon pìccole^poco alte di ter-

rafatte di legnile tutore couerted'herbaggie fecchedl

mangiare loro èpane grofio> emenefiredi legumek

maggior parte beueno acqua ò ferodi ueflire loro è di

lino; con duo fcarponi ne pie^cr un cappelletto in ter

fìa;i miferifono d'ogni tempo inquietifaffatiganfem

pre^cfinfemprefo^;uanno à uendere nelle città ui->

cine tutto quello^che efìi cauano difrutti ò dal terreno

ò da gli armenti loro;e là fi comprano tutto quello,cbe

fa bijogno e perfe, e per la cafa ; percioche non hanno

ne jle lor uille artegiani. ogni uilla ha communemente

una Chicfa; doue lefeslefiragunano tutti inna\ime\

5jo giorno;& intendeno dal Tiouano loro il uerbo d'id,

dio.madopò me^o dìfifedenofitto un'arbore di te*

glia ò in altro luoco publico:e quiui raggionan e trat~

tano
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'anolecofe loro: cr appreffo dipoi igiouanià fuono

ii pifari fanno una ballata,*? i uecchi ne uanno à he

>e nelle tauerne. "J^iuno huomo efee di cafa mai dìfar-

mato:fempre la Jpada à lato* Ogni uilla ò cafale eleg-

ie duo y ò quatto alpiù :iquali efii chiamano maeflri

iella uilla : cr queftifono i metani à tutte le conten-

Honi loroy e contratti: e disenfiano le cofe della I{epu-

Uica loro;non hanno però ilgouerno;imperò che è del

Signore della uilla , è di colui , chel Signor ci pone in

fuo luogo ; che efii in lingua loro chiamano Sculteti.

Speffe mite neWannoferueno il Signor loro; gli colti-

uno efemtnano la terra:gliWetteno poi le biade; e ce

leportane infindentro igranarhgli tagliano lekgne,

gli edificano le cafe , gli cauano lefoffegranduefinal-
mente non è cofa,allaquale i iifauenturati nongli fi<t

no obligati efogetti;e neffuno haue ardire effendoli co

mandato alcuna cofa , di recufarla > e chi fallisce , ne

uieneadefiergrauementepunito:ma quello* chegli è

piu,cbe tutto l retto delle miferie loro,graue è , che la

maggiorparte del terreno,che effi coltiuano; non è lor

prcpria,ma di quellhà iqualifono obligati ogni anno

darli una certa parte di quello che ne cauano de'fi-ut -

tuE quellifonogeneralmente i coftumi^ il modo de

uiuere de Germani d'hoggi dì •

Della Saffonia.e degli coftumi delle fuegenti antichi

e moderni. Cap. XIII*

L*A Saffonia è una particulare contrada della

Germania , da loccafo chiufa e terminata dal

fiume tiferà, ò come uoghono altri , dalfiume

K
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Khenoida Tramontana ha la Dacia ,& il mare BaU^
theo, dal me^pgiorno la Franconia:à lato a Ila qua-
le è la Bauiera , e la BoemU ; dal nafcimento del Sole

ha la Vrufia . Hora fipuò comprendere dalla defcrit-

tionefatta difopra delia Germania,quanto moltegen
ti , e di che diuerft nomi fi inchiudeno hoggijra quegli

termini detti;lequaligeti tutte,uogliono,chefiano del

la dittione di Sajfonia ; il paefe tolfe queiìo nome da
certi popoli, chiamati Saffonì; iquali ( fecondo alcu-,

no) furono un refiduo de l'efferato di Macedonia,che

morto Meffandrofi difperfe in diuerfe parti del mon
do;fono alcuni altroché diconojchefuronogente d'In-

ghilterra , che partiti dalla patria loro , per cercare

nuoue Hantie,uennero in Germania:e cacciatine i Th
tingi, chabitauanoaìlhora in quel loco uhabitarom

effi; percìoche erano i Saffonì dalprincipio una manie

ra di gente inquieta e molesta à i conuicini molto;im-

però fra loro fiefii quieti attendedo à l'utilità de loro

cittadini ;gente gelofxfiima del fangue e della nobili-

ta loro ; non apparentaua ne con forafliero alcuno,ne

con meno nobile, per non macchiare il lorfangue; la

dondefi uede, che le stature loro fon quafi $ma me-

defimagrandetta tutte: e le chiome d'un medefimo co

lore . Vi furonogià di quatro forti d'huomini fra lo-

ro, nobili, liberi,liberti , eferui: e fi uietaua dalle leg-

gi , che niuna di quefìe conditioni pafiafie il termine

del grado fuo nello apparentare; ma il nobile conia

nobile ; il libero con la libera ; e cofi liberto con liber-

ta , eferuo con ferua , cr à chi contraueniua era pena

U uita ; hamuano belle leggi contu i ribaldi, Hebb^



LIBRO t t ti IjO

ro motte parti bone naturalmente nel uiuere ; in tan-

to , che[ceffi bave/fero bauuto qualche fuoco notitia

del nero Iddio hauerebbono facilmente poffuto con-

seguirne il Regno del cielo , e la beatitudine eterna

.

.Adorarono& hebbero in gran riuerentia gli arbo-

rifrondofì,e lefonti. E drir^ato allofeouerto, un tron

co di legno affaigrande , che tfii in lor lingua chiama-

nano Irminfaul , che uuol dir colonna uniuerfale : Va-

dorauano ^ quafi che ella foslenefie il tutto , ^Adoro-

rono ancho Mercurio , alquale in certi determinati dì

facrificauano unhuomo . lloro Iddi) negli teneuano

chiufi ne tempi; ne gli faceua fimili àie figure de

glihuominij per non minuirli della dignità , e gran-

deifia loro ; gli confecramno le felue ,& i bofebi, e

gli chiamauano dal nome de i luoghi . Contemplaua-

no lecofefecrete congran riuerentia, ofìeruauano af-

fai gli aufiitij , e le forti . Toglieuano uno rametto de

arbore da frutto >elotagliauanoin pezzetti ;
iquali

ficonofceuanoàcertifegnifattiui:e poiglibuttaua-

no fopra una uesìe biancha alla uentura ; e fila con-

fusa era publica toccaua al facerdote ; ma fi la con-

sulta era priuata ; il padre di famiglia mito uerfo il

mio ,& orando , gli toglieua tutti un per uno tre uol

te , egli interpretaua , fecondo quelfegno , che ut era

fegnato in loro , efifi uietaua da leforti , per quel dì

non fi confultam altramente di quella cofa : ma fi e

permetteua, fi
cercaua ancho inan\i ;

perche toglie-

uano ancho gli auguri) dal uolare e dal cantare de

gli augelli : e fi tentauano gliauertimenti ,& i pre-

figif delle wfifuture,da certi caualli bianchi che ejfi

K i
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mtriuano à quetto effetto pubicamente in quelle me
defimefelue;e ligatili a la carrettafacra ; ilfacerdotc
ò il Ke,ò tlTrencipe della cittì, gliandana dietro,mi
rando afiaibene ÀgUhinniti,etalmotoloro:neeraau

ftitio, alquale efii defiero maggior fede, cofi la plebe*
corneiprimi della città,& i facerdoti, credendo , che
quetti cauatiifufiero miniflri degli Dei,e confapeuoli
de i confegli diuini. Haueuano un altra maniera di of-
fe-Mattone negli aujpitijper leguerre;perche e cerca-
mno,d'hauereper le mani qualcVuno de nemici; e lo

forganano d combattere 4 colpo à colpo co uno de lor
cittadini eletto à quetto effetto;efecondo ch'era la uit

toria ò dalfuo,ò dcdl'inimicojoglieuano l'augurio de
la uittoriagenerale,Carlo Magnofegranguerra à co
ttoro,eglifor^òfinalmente ad efere chrifiiani, efono
boggi afiai denotile catholici co gl'altri GermanLHa
quejio paefe bellifilmi& eccellenti'filmi Tempre con
uenti: er in Mberttadio ue riè uno dedicato d nottra
Signora^che non uipuo entrarey chi non èfacerdote:fo
lamete nel dì delle ceneri uì fi mena qualcheuno delpo
polo > e ilquakfta àgiudicio d'ogni huomo ribaldifii-

mo;e lo tengono dentro con la tetta copertale con una
nette negra,metre fi celebra; poi fi caccia dal tempio^
e per tutta la quarefima uafcal?xo per la città,uifitan

do le chiefe.et ha il mangiare da ifa cerdoti;epoi nella

cena delgiouedifanto s'intromette di nuouo in chiefa9

efatta la confegratione defoglio Santo;e purgato da
tutto il clero

y fi manda uia,hauedo prima hauute mol
te elemofineìequali efio offre al tempio^ il chiama-
no uolgarmete Mam,per efierefen^afallimento al-
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tmo-)come quel primo noUropadre ; e per quella aia

p fi
credeno che relli purgata la città . // territorio di

laffonia ogni cofaproduce abodantemente:fuora che

\l uino.Ha molte minere d'argentone di rame.ln Gof-

lariu et altri molti luochi^cuocono l'acque di certifon

ti;e ne cauanofalebìachifiimo^equefia è unalorgran

de entrata xfeminano ilgrano e l'orgio^eferue loro no

folo per lo mangiarey ma per lo fare ancho > perche ne

fanno la ceruofa;per non hauer altri nini: e la heueno

cofiauidamente > che ne conuiti > non ballando loro i

bicchierue le ta^e^uipongono à tauola i bocali gran

di pieni , e beueno quanto è lor uoglia • TS[on fi crede

quantofia in quejlo disordinata quellagente: e quan-

to $*inuitino;eforano à bere l'un laltro; che non beue

yebbe tanto ne un porco&e un bue : non bafla lor bere

fin che fiano ebrij : e cheper nonpoterepiù uomitino;

tna beueno anchofempre dipiù , il di e la notte : colui

che uincegli altri nel bere , rìacquifta lode e glorial e

ne uiene ad ejjere coronato d'unaghirlada, cVefìifan

no dì rofey e di molte altre herbe odorifere . Da quelli

Sajfoni neper tutta la Germaniafaarfo quello coliti

ine; chegià à quella guifa fi beueno hora i ninipoten-

ti egagliardi con gran uergogna e danno di tutti . Se

doue mangiano efii > mgiunga unforalìiero , ò altri

tutti tollofi leuano in pie : e ciafeuno liporge la taif

%a,e riunita à bere : tengono per nemico colu'h che ef-

fendouipiu mite imitato , lo recufifema hauer cau+

fa# molte tioltequtfio bere cofi di/ordinato ua à finire

col fangue , e con morte > il mangiarepoi di Sajfoni è

molto male acconcio e ruJìico;perche per lo piti man*

K t
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giano lardo e filetti di porco[echi ; e cepòlle crude , e

burrQ.In molti luocbi cuocono la domenica quelloyche

mangiano foi tutta la fettimanaii fanciulletti non

mangiano(comeappreffo di noi) quellepinete difa-

rina e latte : ma un cibo piùfodo : che le balie maftica

no effeprimate poi gliene danno ; ilperche affuefacen

dofì nella prima età i Sajfoni di quel cibo : diuentaua-

no piùgagliardi e più atti àtolerare ognidifaggio .

Hanno una lingua lorpropria ; ma il ucsìire e l'altre

cofe > comegli altri Germani

De Vueflualia , e de giudicij occulti, che ut ordinò

Carlo Magno , e che ui durano anchora .

Cap. XIIIL

La Vuefiualk è rinchiufa da i termini della Saf
fonia ; percioche ha da ponente ilBfeeno; da

Oriente ilfiume Vifera j da Tramontana haU
Thrifia , Volandia ; e da me^o dì i monti £rifila ; i

quali pare che Tolomeo chiami obnobij ; e da iquali

nafce ilfiume *Amafi; che parte quaftpermetto Ta
deburna,e Monaflero\che fono nobili città di quelpae

fe : e pajfando poi per la Thrifìa ne ua nel mare. F'htt

ancho ilfiume Sola celebreper la uittoria di Drufofi

gliaflro d'^uguflo * Fugià questo paefe ( come feri-

ne Strabone)habitato da i Brutteri; alcuni altri dico-

no da gli Sicambri . Carlo Magno %e di Franciafu il

primo , che induceffe quelli popoli alla deuotion fua9

&allafe Christiana, ma perche efi ribeUauanoJpef-

fo ;
eritornauanoàgli idoli, neferuauanogiuramene

to alcuno : ui trono queHomcT^p Carlo à raffrenare
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ta temerità loro .-perche ordinò di nafcojlo alcuni gin

dicisquali hauejferopotejlày toflo che intendevano al

cunàhauer rotto ilgiurarneto^ò la federò hauerfatto

altràmale;di farlo battutolo in mano, morirefubito e

come piaceua lorofetida proceJfoyefen\a citareyne eft

minare^ feruare ordine alcuno di giujìitia.Ma quefii

giudici erano perfine elette e da bene, e che non haue-

rebbonofatto altro che 7 debito
,
per tutti itefori del

modo. Queflo atteri affai quejìegentve le raffreno da

l'ufan^e rie loro;perche fi trouauano fpejfo pergli bof

chi appiccatifugli arbor'ude i loro principaliye de me

y^anijfen^a proceJfi:e noiedo faperfipche;fe glirijpon

deua.cbe haueuano rottala fede , ò fallito $> altra uia

grauemete^quefla maniera digiujìitia dura anco infi

no al dì dhòggi.'e chiamafi deigiudicij occultl-et igitt

dici fi chiamano Scabini y iqualifono bora montati in

tanta profuntioney che uorrebbono Rendere legiuridi

tion lorop tutta la Germauìa. Hanno certe lorofiere

te ufantg da punire i malfattori te no è anchor niuno>

che ò per danari^ perpaura ihabbia mai riuelatey la

maggiorparte anco diquefli Stabininon Jìfa^majìa

occultace ne uaficreta efconofciuta p lo paefe, notati

do imalfattori:iquali fi pongono in libro ; e poiQdàà

piugionani degli Scabini lefecutione della giujìitia.

lpoueri malfattori douunque fi trouano yfino puniti*

fen^a che efìifappiano della fententia acerba-* chegli

uienfopra. Hoggì però qflo giudicio no è quel buono»

cheprimaip ejferci trapojìe alle mite in qfie^pratiche

anco perfine uili: epche uogliono anco por mani nelle

tofe cimli^nGnhau^dQ prima chefarete no nelle cofi

K> 4
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Criminali. Queflo paefe è moltofreddo>ba poco uino9

epocogranojnangiano certopane negro,e beuono cer

nofa,uifi uende afiai caro il Minoiche uifiportaper lo

JRpenoJntanto^ chefolo i ricchi\ e rade uolte ancho ne

beueno : ipaefani fono afiaigente diguerra, e d'inge-

gno ; la donde è uenuto ilprouerbio, che la Fue&ualU
piuprefloproduce buomini uitiofiye ribaldi, cbegrof>

fonile pctyfii :& obedifeono al Trefule di Colonia.

Della Franconia, e di motte ufan^e delle fue

genti. Cap. XV*

L*A
Franconia,che è anchor detta Tracia, è unti,

parte,e quafi il centro della Germania pofia uef

fo Oriente :fu chiamata di queflo nome da i 57-

cambrì nel tempo di Valentinianolmperadore perla,

uittoria chebbero contragliHalani.É pofia da met^

\o dì la Sueuia,e la Bauiera;il T^enogli è da Occiden

te;da Orientefono i Boemi; d<t Tramontana gli Kafih

& i Turingipopoli della Safìonia. Queflo paefe è cofl

chiufo d'ogni intorno di folte felue, e dimonti afl>eris

che non nifi ua cofifacilmente;ma dentro poi è ilpae

fepianoJpìeno ^infinite terregrofieye dì uille? e caslel

la y e lafelua Hericina la circonda e chiude cofi bene di

ogni intomOjChegliferueper un murofattoui naturai

mente;è bagnata dalfiume MoganoydaSalayda Tube

ro yda laccaro;e le uaUiper doue correno questifiumi

fono àmpie& alteye da luna parte e da l'altra ui fo-

nopaflini di ulte beUifiimi chefanno cofipretiofi uini?

che neportano in diuerfipaefiye Uranipoi à uendcrli.

Tutto ilpaefeicomefcriueEnea Siluio) eccetto quella
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Wte^ctiè hoggi detta TSloYimhcrga, & ancho uicino

ì ifiumi, non è molto arcnofo 5 ne ancho troppopieno

ii felici,ma è tutto fertile, eproduce afiai bene il gra

no,e Forgio^& ogni altraforte di uittouaglie^ e legu-

mi : e in ninna parìe della Germaniafu più bclle,e piti

grofie cepolle*, ne più grofte rape , e totfi di cauli 5 che

quefta:e nel territorio Babemburgenfe.ò come efìi di-

cono, Bamburg) fi caua tanta copia di liquiritia 3 che

ne carricano i carrigradi.È anchora il paefeper ogni

parte afiai diletteuole,pergli molti belli pratile colti,

e mghi giardini, che uifonoièpopolofo,et ha gran nu

mero dibeHìame d'ogniforte , u hanno belle pifehere

ne* fiumi,ma più belle cacete da terra. Siguardan per

gli Trencipi lefiere ne bofchue quado é l'inverno,per

che nepofìano uiuere, hanno luochi fuora debofehi »

doue hano da mangiare, e qualche uoltagli danno dei

falene cofi uengono à difenderli da quelligranfreddile

crudeli inuerni > T>Jon è priuato à chi fa lecito ne pi-

yiìarlefie anchorafeguirle. ITrencipi della Franco*

niafono cinque,e uiene ad efere tutta fotto la ditione

dicoftoro:Burggrauio T^orbengenje, Conte palatino

>

y

Babembergenfe,Hcrbipolenfe,e MagutinoMa l'Her

bipolenfe ha la ftgnoria del paefe ; e però mentre, che

egli èfu l'altare comefacerdote a far facrificiofper-

ciocheegli èeccleftaflico) ui tienefu la fpada ignuda,

e la infegna:ilgiorno,quando egli fi mette in poffejfio-

ne del Vefcouadojper ofìeruare ilfolito,entra nella cit

ti con unagran cauaìlzria*, e bella :& melientrare le

porte della città [monta da cauallo,e leuatifi uia la ne

&e regaleci uefie d'un uefiimeto grofìo^ uileyefi cin~
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ge con una fune:e ne uafcal\o,e con la tefta ignuda htt

milmente infino alpalalo à ritrouare gli altri cano-
nici;& ejjendoli da coFloro promeffalifideltà, e rimef
fo neUa Sedia Vefcoualema e fi menaperò prima al-

la ftatua d'uno certo Vefcouo:e là lo pregano et eshor

teno.cke uogiia portarfi tale,quale fiportò colui; che

efedo elleno à quelle dignità, per la discordia che era.

fra loro,comeper un dileggio; efendo egli uno burnì
le e baffo fcolarelIo;gouernò lo flato delia Chiefa otti

wamente; ondeà quefto grado eccellentenonfipremo
ne qualchefigliuolo di Duca> ò di Contema qualch'u

no de più bafìi nobili di loro ; nonperche Ventrata di

quella dignità nonpeffa mantenere un Trencipe^per

che la è ricchiffima e molto potente: maperche refii

fempre lo Vefcouado apprejfo d'uno di quelli>delliqua

li è la maggiorparte de i canonici . Et anco è degna co

fa Vefierprepofito nella chiefa Herbipolefe; doue ogni
uolta ,chc ui entra il poffejfore nuouo : è ubbligato il

prepofito tenere per molte terre del paefe in met^o le

pìditfc,molte botti di uino^c uafi dapoter bere.perche

pojjàfmor^arfi lafette chiunque ne ha uogiia; e que-
llo lofityper le decime , ch'egli riceueperque luochi,

de tutte le cofe.che uififanno.Le genti di quello paefe
da quelle del retfo della Germania,nonfono differenti

ne in ucjìirejie in diftofitione de corpi. Affaifopporta
no lefatiche , nefi Hanno à piacere ;perche tanto gli
huominijcome le donne cultiuano leuigne> eper la po
uertà lorogrande ; il nino , che ne cauano ; il uendeno
tutto,& efii beueno\tcqua;non beueno la ceruofa y ne
vogliono ancho che nelpaefe lor nifi porti ;fi uende
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in Herpiboli, /blamente, neW hrfenalefuora della cifr

tà.e.ne tempi che fi digiuna : accioche non beuendofi

à quel tempo il uino;la beuano in luoco d'acqua.Que-

ila gente èfuperba,arrogante,e chefi tiene da molto:

intanto che d'ogni altra gente fi burla; e cofi hanno

fuoco rijpetto in dirne male, e fargli incontrifui uifq9

che i poueriforajìieripur che la lingua gli tenga afco

Sii, fi forgino di non farfi conofiere per ttrani ; ma
hanno quefto : che quelli che modefiamentefopporta-

no queHe loro ingiuncagli tengono uolentieriad habi

tare con loro: egli danno moglie delle lor donne, come

fe ne hauefferofattopronaper que§ìa uia,di bontà: il

perche uhabitano in Franconia molti Sueui ymoltiBa

uari,moltiHafii . Sono affai quefiegenti inchinated
culto diuino ;però hanno duo

3

uitij non piccoli:perche

fono biafiematori,efon ladri* e la biaftema la tengono

ad ornamento,?? à uirtu;& il rubare il reputano co-

fa honelìa e licita fra loro per un longo ufo.Ojferuano

molte ufan7xe da merauigliarfene,& io uoglio referir

k,perchenonfi tenghinofauok quelle cofe , chefifo-

glionofcriuere degli esìerni.lslelle noti degli tregio-

uedì, cheuegono inan^i
r
b{atale,tanto i fanciulli rnaf

chi, come lefemine, uanno cafapercafa buffandole

porte : e cantando annuntiano il issatale del Saluato*

re,che uiene: e Canno buono nuouo.Onde da quelli che

fon dentro le cafefi dà loro epere epomi , e noci e dina

ri : il fatale poi del Signore il riceuono con tanta al-

legre^ e feha , cofi il clero, come tutto il popolo*

che èrnia merauiglia: efipone primafopra l'altare l'i

maginedm fammletto^hempprefenta un bambino
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allhor nato,& igiouani, e legiouani uanno d'intorno

ballandolefacendo fefta,&i uecchi ancbor cantano:

ilquale costume non è molto diuerfo da quello de' Co-

Yibantviqualifauoleggiano iVoeti^chegià nel nafci-

mento di Gioue,per ascondere ilfranto delputto, gri-»

dauano, efaceuanofefta in una grotta preffo al mon-

te Ida . ilprimo poi di Gennaro, quando comincia il

nuouo anno Vuno parente ua à uifitare l'altro ; e l'uno

amico l'altro;& hauendofempre in bocca[aiuti epa-

role difetta e di buoni annuntij:ne menano quellogior

no in corniti epiacere; efeguendo il coHume loro an-

ticho , mandano l'un l'altro prefenti: iquali i Romani
chiamano Saturnalitij:percheà quel tempo fi celebra,

vano i Saturnalueti Greci^pophoreti.Queflu ufan

la puòfi io in uerfì qucflo anno paffato:pciò che ha

uenio prima parlato à Chriflo^feguo in queHo modo.

$L celebrando il tuofanto l^atale ,

Cantiam . le lodi tue otto di intieri ;

E quanto , che ciafcunpiù puote e uale l 1

•A* gli fuoi amici neri .

Manda di quel, eh'efferpiù grato fieri;

Imitando Signor te , chumilmente ,

Tiprefentaro i Maggi d'Oriente .

Vigila epiphaniapoi del Signore in ognicafafifa una

piìfia di farinasnele^n^ibere, pepe^efanno tra loro

il F{e a queHo modo la mogli fa la pi\\a , e nello am-

maffarla uipone uno danaro dentro;ecottala,uefa ta

te parte^quantifono in cafa; età ciafcuno fi dà la fua

alla uentura : e fi danno aneto le parti à Chri§ìo alla

Madonna , er à i tre Maggi ; lequali fi dannopoi per
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elemofina • Colui dunque,nella cuipartefi trotta il da
naro.fifa per una uoce da tutti Re; cpoflo in unafeg-
giaàfedere ,fi leua congrandefetta tre-mite in acre,
ejfo tiene in mano unpe^o di macra ; con laqualc fi-
gna tre uolte unofegno di croce nella intempiatura de
la camera,doue chefono; cr que&e crocipoi s'hano in
gran riuerentia , perche credeno , chegiouino à molti
mdi.E quelle dodeci notti, che correno dal fatale al-
la Epiphania , non è quafi cafa nella Franconia

; pur
chefi habiti un puoco: nellaquale nonfifenta ungra-
de odore dHncenfo,e d'altre cofe odorifere: impero che
efìi credeno,che quelfumigare cacci uia i mali{piriti,
e le ttreghe. Ma à che modo que tre dì ultimi di carne
uale,che uano inany à quarefima.fi pafiino da i Fra
common bifogna dirfi à chifa.qualepa^ie volontà*
rie& unimrfali tutta la Germania in que giorni fi
faccia ; perche in quello la Franconia nongli differì*

fce;efimangiaifi beue, efigiuoca cofi d'ogni manie*
raalla Ubera ; come fe maihaueffeà toccare più loro
quetta libertà;ò comefe haueffero à morire tutti il dì

feguentetffiuoleffero fatiare di tutte le cofeallhora:

ognuno s'ingegna difare uedere qualche nuouofpeta
colo,per dilettare ilpopolo: eper coprire la uergogna
di quegliatti,fipongono mafcherefui uifo : e chififa
femina,chìfifagiovane, chi uecchio : egli huominifi
ueHeno le uefie delle donne; e le doneyquelle degli huo
mini : efono alcuni, che uogliono rappreferirne epa-
rerefatiri,T>emonia brutti animali: efi tingono il ui-

fo di Minio,e d'inchiottro;efi fanno ancho brutti con
laide e comrafatte uejli; alcuni altrifipongono à gire



t>E* COSTVMI DELLE GENTI
i*nudi,& imitano i Luperchi , che uforonogia in ^d-

ma;da iquali io rnipenfo, che queflo costume d'impa\

yjreà queflo modo ogni annoine fìa uenuto a noi:per~

che non è molto diuerfo queflogiuoco , da quello: che

nella folennita de i Lupercali ?fi faceua in Roma da

giouani nobilitimi:che ignudi, e col uolto imbrattato

di [angue e di lutto nandauano errando per la città,

bor qua, hor ^battendo con certefioreggiate, ch'efii

portauano in mano,chiunque ìncontrauano : ilche da

noHrififa co una faccheita di cenere. Ma ilprimo dì

di quaresima poi,nella maggior parte de i luochi della

Safonia fi fa queflo,che tutte le uergini, ebano fatte

le tante ballate c ftfle ne giorni inanimi, uengano à ri-

darfi infieme da igiouani, efepra un carrofono mena

te ad unfiume ò ad un lago y co' pifferi inan\i afìififul

carroma perchefe lo facciano>nolfo:fe nonforfè,per

che uogliono a quello modo purgarfi dellepaT^ie tan

te,chanofattene giorni di fefla^contra ilprecetto di

douerlipaffarefantamenteyet in honore d'iddio . ^el

me\7
y
o di quarefima poi , quando la chiefa ci inuita à

farfesìa: nella patria mia igiouanifanno diflrame e

di paglia la imagiue della uorterepoi appiccatala ai

una pertica , la portano gridadopergli borghi uicini:

e da alcunifeglifa care7$e,efe gli donano bifelli , pe-

re fecche.e latte, cofe che fifogliono mangiare in que

giorni;e cofi nella rimadano carica di quefli doni a ca-

fa:rm da alcuni altr'hperchepare loro 3 chefra prenun

tia di makwaon folo non fi riceue con carene ; ma con

tarme in manose còn vergogna la cacciano da i confi-

niloro* iA
x

queflo tempo medefimo fi coHuma queflo,
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altra cofa; fi toglie una uecchia ruota t'oda di legno; e

ùnteffe di Hrame e di paglia tutta: e la portano igio-
mniinun monte aitiamo : e dopò moltigiuochi e fe-
fìcycheefiiuifanno per tutto ilgiorno:pur che lfred-
do nonglì impedifca

; uerfo la fera uat accano il fuo-
co ; e cofi ardente la buttano giù à farli cadere rotan-
do in una ualle3cheglièfotto;epare certo una cofafm
penda à uedere: in tanto, che molti che non lo (appia-
no, fi penfano che cafchi dal cielo il Sole > ò la Luna „

Isella Tafcha poi fifanno certepi^e ben concie efa-
t>orofe:e queHe poi da qualche ricchofono propofte

p

premio,aìleuolte una;alle uolte due : una à giouanija
xltra allegiouaniy che corrano in certo prato poco ina
{ifera.-equiui fifagrande adunanza d'buominià ue-
ìcre correre . Ideile confecrationi delle chiefe parroc-
chiali loroshe nefanno ogni anno la fefla, co corniti

tjpafiiper tutte le uiUe: ne uengouo igiouani dagli al
•ri luoch'harmati e col tamburro inan\i,come sandaf-
r
ero à uedere lefefte degli huomini: e non a uifitare le

:hiefed'l4dio;eJpejfo trouano brigherò
ejfi

da fe Vat-
icano : e ne tornano molte uolte con la teHa rotta .
r

n que tregiorni, chefi celebrano per tutta Chnfiia*
ntà le letame maggiori>in molti luochi della Franco-
lia , couengono infìeme molti crocififjhe confratan^
mrocchia.perparocchia;e nelle chiefe,douegiungo-
Oycantano ogni coro da perfidefue melodie;e ui uan
o lefanciulley& igiouani ornati quanto più pub efa
iafeuno: e tutti con ghirlande uerdiintefla: e con

nbaHonedi
l falce in mano, l facerdoti delle chie-

-afcoltano intentamente tutti :& à quelli , che par
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loro,chabbiano più dolcemente cantato, donano alca

ni itafidi nino.l^eltempapoi di Tafcba rofata, quafi

per tutto fi ojferua questo , che firagunano infame

tutti quelli, c hanno camiti , è che feglipoffono fare

imprestare,& accompagnano il Corpus Domini, che

è portato da unfiicerdote,ch
y

ancbora efio ua à caval-

lo appeso al coÙo inan\i alpetto ; e caualcano tutto il

territorio loro cantando:epregando Iddio, che uoglti

contentare tutte le lor uittouaglie da egri calamità,

ilgiorno di fanto Vrbano , pongono i lauoratori delle

uigne nel me\\o della pia^a , ò in altro locopublico

ma tauolchcon mantilli: e touaglie nette;e la adorna-

no difrondi,e di molte herbe odorifere^[opra uipon-

gono la Statua del beato Vrbano potefice; laqualefia

tua,fe il dì uàfereno,la coronanolargameteajpergen

dola di uino : e l'bonorano molto : ma fel tempo fulje

pioggiofo,nonfolo nonglifanno quefio honore; ma k
buttano nelfango; e la bagnano tutta con acqua;per-

che efiifiperfuadenojche come uldì quel dì,ò buono à

trifio , cofi habbia à gire l'entrata del uino $per Stare

allhora le uitifutfiòrire . Isella notte di San Giouanni

Battitta,quafip tutti iluochi della Germania^fan-

no certifuochi mlpublico;doue mafchi efemine-,uec*

chi egiouani conuengono infieme:e ui ballano e canta

no intorno,congranfefia, et offeruano ancho molte al

trefuperHitioni in quella notte^uanoghirlandati d
y

ar

temifta,e di uerbena:eportano in mano certifiori,che

ejfi chiamano (proni militari , perchefonfatti , come

ano[prone : ne riguardano il fuoco ,fe nonpermea
di queglifiori, credendo^ che àfare à quello modo,fe
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doyfegli uengano a confcruare gli occhi da ogni male

per tutto l'anno: e nelpartirfi di là buttano quelle ber

be^di che erano centi nelfuoco,e dicono, uadane e bru-

feifi con quefle ogni disgratk mia.Fuora del camello ,

cVè nel monte che foprasìà alla città d
y

Herbipoli , i

corteggiarti del Vefcouofanno ancho ilfuoco;e tirano

moltifulguri uolanti con ceriarte e deflre^a per iae

fesche ne nano infinfopra ilfiume "Mogano,quelli, che

non rhannopiù uisìa mai penfino che e fiano drago-

ni di fuoco,che uolino:à quel tempo medefimo fifanno

certe pignate di creta bufeiate per tutto ; lefanciulle

le coprane l'ornano difiondi di rofe rofìe;e uipongon

dentro il lume,e l'attaccano nelle cime delle Icr cafe in

uece di lucerna .A
v

quel tempo igìouani portano dalle

uillegli arbori delle pigne intieri , e tagliati i rametti

di bajfo,empieno,& ornano quel di fopra disecchi ,

di uitri,dighirlande^ d'altre dacie lucenti-^poipian

tano in terra quefto arbore y e lo lafciano Sìareà quel

modo tutta l'Eftate.V^Autunno^quandofonogià ma
Xure l'uue, non può niuno uendemìareferina licentia di

quelli à chi tocca la decima;perche non uendemia uno

hoggi,l'altro dimane,ma tutte le uigne: chefmo in un

colle, in unojò in duo dìfono uendemiate tutte ; e fi fa

ntendere quando s ha da uendemiare in un luoco, e

quando in un altro: le decimefi raccolgono nelle ualli

:hefonfiotto le uigne,e chifuffe negligente, e non uen-

iimiaffe con gli altri à tempo : è tenuto portare à fue

fefe la decima nelpalemento. In Herbipoli,perchefi
ono decornami credo,che nel dare le decimefraudano,

ìponeungiouane foprasìantc à tutte le uendemìe ; e

S
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d'ogni diece cefti d'uuaje ne dà a cosini uno.Ror fini-

te le pandemiejuttii fanciulli s'adunano in un luow

injìeme: e ciafcuno di loro tiene in mano uno fafcietto

diflrugli.e uerfo il tardo la fera le allumano; e le por-

tano in mano come torchi accefi, e cofi entran nella cit

tà cantandolefi credeno con quefia ufan\a purgare lo

^Autunno : e brucciarlo. Isella Franconia il dì di San

Martino , e di San ls[kola , chefono loro auuocati^fi

fannogunfolennitath egran fette : imperò diuzrfa-

tnente;perche la fetta di San incoia fifa nelle Chiefe

efopra gli altari;ma quella di Sa Martino fifa a tauo

la,e ne corniti . ~Non è niuno per tutto l paefe^cofipo

uero, ninno cofì auaro, che nella fetta di San Martino

non mangi bene , e beua meglio ; &allhora ogni uno

froua.efa prouare i fuoi uin'hche anchora nofono tta

ti tocchi:fi danno in quetto dì in Herbipolh& in mol-

ti altri luochhclemofìne affai di nino:fifanno in queslo

dì moltiJpettacoli publiciifi pongono nel teatro duoy ò

più porcifeluaggi, che s'ammalino l'un l'altro coi

denticepoi diuideno quetta carne.parte al popolo,par

te al Gommatore. Ma il dì di San Incoiai fcolari

eleggono{rafie tre;uno che fia in luogo di Vefcouo,gli

altri di Diaconia quetto Vefcouo poi il dì di Sun 7^-

cola è introdutto nella Chiefafolennemente da tuttigli

altrifcolari; efifià con la mitra à gli offici] diuini;&
ufcitipoi di Chiefa , uanno cafa per cafa cantando^

raccogliendo danari : e dicono che quella non è elemo-

fina, ma unfoccorfo& uno aiuto alpouero Vefcouo:^

U uigilia di quejìofanto , i padri imitano i figliuoli à

iiviunamdmdo loro ad intendere , che quelle cofelle >
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the la notte fi pongono loro nellefcarperequali à que-

(io effetto pongono [otto la tauola,uengon donate dal-

la liberalità di San Incoia , la donde i fanciulli con

tanto defiderio digiunano, che; perche fi teme che non

faccia lor danno tanta aftinentiay fono forcati da i fa

dri loro à manpare.E quesìifon hoggi i coftumidcgli

Franconi : eCufan^e , che hanno effiper tutto l'anno.

Della Sueu ia , e de coftumi antichi , e moderni

deiSueuì. Cap. XV l.

Ljt
S v e v 1 a, ci? è una Trouincia della Ger-

mania, ha hoggi queHi confini ; ha da Oriente i

Bameri;da Occidente gli Mfatenfhet il Kheno;

da Me\%o dì ha VMpe:e la Franconia da Tramonta-

na , fu detta Sueuia da que popoli Sueui> che uennero

da quella parte deUa Scitia , èfè hoggi la Liuonia , e

la Trufìa * eferono qui fianca , come uuole Sabettico :

comepar che Lucano affermi , quando dice . E legen-

ti di Sueuia à terra pone.Venutene dall'ultimo Aqui-

lone:fu prima la Sueuia chiamata Memagna dalla*

go Lemanno, chefi chiama ancho Laufanenfe, er

hoggi i detta lo Zanne; la Sueuia è Vultima parte di

tutu la Germania , er è bagnata dil Bfcmo e dal

Danubio famoftfilmi fiumi ; l'uno de iquali con poco

fcorfoneua uerfo Occidente àmefcùlarfi con l'Ocea-

no ; l'altro al contrario uolto uerfo Orientepaffa infi-

niti geli;efinalmentefi mefcola cvn T>onto,cbe è il ma

reMaggiore : Upaefe della Sueuia è parte inpiano , e

parte ìn monti, tifuo territorio è fertiliffimo^efi colti-

nxtum/uorachedm'èòlago.òfdua^ò monte.V'ba

S 2



DE* COSTVMI DELLE G E NTT
molti bofchi : e però uba molte cacciee d'augelli e di

fiere , è graffo di uittouaglie , e di bestiame ; ha molte

valli piaceuolue moltifiumhche tutti ne nano nel Rf>e

no e nel Danubio.Ha tutto ilpaefe boniffìmo efaluti*

fero aererà bellijjìme città >cafiella^e uille^ con belli

f

fimi er alti cafteUiforti,e naturalmente e con l'arte

,

& è ornato di belliffimi e ricchijjìmi Tempij in honore

d'iddio^ di Qonuenthe Monafierìj tanto di donnesco-

me d'buominU di uarij ordini ; e di Eafilicbe y e Cbiefe

farrocchiali.Treffo à i monti fi caua ilferrodargen-

to^t altri metaUi:ilpaefeèpopolofo;elegetifonoga-

gliarde>ualorofe,& arditele diguerra;di belliffima fìa

turaci capelli biondini uifo aggraziato e bello: uno in~

gegnofingularefintanto che da Vlutarcho èfiata chia

mata la Sueuia , la miglior parte di tutta la Germa-

nia : fi fcriue effer tanto cresciuta la gloria diquesìe

genti, che neuennero à tantochéperpiù dìunfecolo ot

tenero la Monarchia del mondo con l'armi in mano , e

col ualor loro:ma priuatapoi de ifuoi VrencipU ò per

iniquità difortuna , ò per loro dapochc^a, mancò di

forte^che nonpar c babbi più non dico da potere fen-

dere la famafua>comegià;ma ne ancbo da conferuar

lamella Sueuiafcriue Giulio Cefare nel quarto Co-

mentano à quèflo modo. Le genti della Sueuiafon afe-

fai più bellicofej che tutto il reflo della Germania:fi di

cecche hanno cento uillesdalle quali cauano ogni anno

mille huomini da combattere3 e gli mandanofuora de

i confini loro àfaveguerra à i conuicini;e quelli che ri

mangono in cufa, hanno evira di dareà mangiare à fe ,

CSr à loroye queHipoi l'annofeguentc efeon allaguer-
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ra^e quelli ritornano alla cura familiare , e cofi non fi

Uiene à lafaare ne Vagriculturayie l'arte delguerreg-

giare;e non hanno costoro terreno priuato, òfeparato

dagli altri^ne pofionoflarepiu che uno anno in un luo

go perflanr
x
a:non hanno moltogranosa fi ben molto

lattea molti be§ìiami;fonogran cacciatori^ eperò , fi

per la maniera del mangiare , che effi j
?
anno,fìper lo

continuo efìercitio ,j? anchoper la libertà del uiuere ;

perche nonfono à ninno ejfercitio additti ;fi conferua-

no lefor^eye ne uengono ad effer legenti di bella slam

fa efattela di corposefifono talmente aflmfatti alle

fatiche .che uiuendofiotto un cielofrigidijfimojton ue-

Sieno altro chepelle;lequaliper efferpiccole; ne uiene

à rejìare la maggiorparte del corpo ignuda :fi lanario

nefiumi : uanno da loro i mercadanti foraHieri , non

peruenderli alcuna cofayma per coprame quello , che

èffi hanno a cquiftato nelleguerre.E dipiujion uoglio-

no quefte genti, ne apprettano quelli belli caualli yche

hanno i Francefile che coprangrandiffimopre^o;ma

fìferueno di quelli che nafcono appreffo di loro ; tutto

che fxano bruti e malfatti ; ma glifanno con Vcfferci-

tio continuo diuentare d'una fatica mirabile . Ideile

\uffe trouandofìà cauallo,fmontanoJpeffo, e combat-

teno à piedi, e perche gli hanno infegnato di non par-

tirli un paffo dal luocordonegli lafciano,quando uede-

no Ubifogno,ritorna ciafcunoà caualcare il fuo > che

Vaffrettale non fi muoue. E tengono cofa dishonefta e

poltrona,ne chefi fia altra più contro; i cofiumi lorof

cheXufarelefelle nel caualcare;onde quanto fi uogli&

pochi di loro hanno ardire di affrontare qmlfi uoglié

15 '' ' s 3
:
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numero digente che caualchino caualli infettatirt^on

uoglior, o per niente che[egli porti uino à uendere;ptr

che penfianoyche nonfia cofa^chefaccia più molli e piti

effeminatigli animi degli buomini , epiù alieni dalla

fatica^ chel uino . Si tiene a lodepublica appreffo di

loro l'efiere dopò i confini loro y molto terreno inculto>

efen^a poffeffori ; uolendo lignificareper quesìo> che

molte città infìeme nonpoffonofoflenere il ualor loro;

ilperchefi dice , che da una parte la Sumia dafeicen-

to miglia di terrenofono incolte , efèn^ babitatori;

quefio è quello , che ne fcriue Cefare . Ma Cornelio

Tacito 5 doue eparla della Germania^ de ' cofiumi di

quelpaefe , dice cofi di quefli Sueui . La maggiorpar

te della Germania e partita in più Prouincie, che cia-

[cuna ha ilpropriofuo nome; auuegna che in commu-

nefiano tutti chiamati Sueui; ègrande ornamento à

queste genti l'intrecciarfi er annodarfi i cape'dùà que

fio fi conofeono i Sueui da gli altri Germani;e cofifi co

nofeono ancho gli buomini liberi della Sueuia da i lor

ferui : e benché altroue , ò per parentado > chabbiano

co Sueui , ò per imitarli^ufino quefia foggia ; non

fero paffa lagiouentà;ma i Sueui infino alla uecchie\

7fi
il cofiumano : effeffogli leganofu nella cima della

tefta , & i Trenapi bufano più magnificamente

certo tempo determinato conuengono infiemegli *Am
bafeiatori di tutti i popoli chefon d'un medefimofan-

gueinuna felua confegrata da gli .Auguri de gli an-

tichi loro ; e dalla antica riueren\a;eu% fanno ilfacri-

ficio colfangue d'uno kuomo : quefii fon certi, cofiumi

barbari y cr horrendi^ e n'hanno 4 queflolnoco imo
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Altro rijbetto , che ninno n'entra , fenon ligato , à di*

mostrare , che iui ua humile^e[oggetto alla deità-i che

inquelluoco dimora ;e fi perauentura cadeffegiu in

terra ; non è lecito di Iettarlo fu in piè : ma il uolgeno

àguìfa d'una botte y fin che èfuora della fclua , e tut~

ta la fuperjìitione loro ua là : che ejìi uogliono inferi-

re , che il principio loro è di queHo luoco,& iui e Id-

dio Signor del tutto ; acuì tutte l'altre cofe obedifio*

no : una parte ancho de' Sueui , come il medefimo Ta-
cito dice yfafacrifcij alla Dea ifide: tutte l'altre cofe

fon commune à i Sueui congli Germani . Ma nonfi-
lo appreffo i Sueui ; che etiandio apprejfo tutte legen-

tifono hoggi mutate l'ufan%e& i coflumi , e ( quello

che ha da dolerci ) quafi in peggio ogni cofu; perche

i primi dei Sueui hoggidì quafi tutti attendato alla,

mercantia :fanno molti di loro una compagnia infie-

me;eposlada ognuno una certafomma di danari.co-

prano nonfilo aromati,fete>et altre cofe dipre^p yche

uengcnoà noi da paefi remotiflimi,e d'oltra marema
comprano anco csrte cofe uih;ccmefono anco-, detaliy

occhiuli$eccìn^netta orecchie,pcpate>& altrefimili

cofe uili.Comprano anco inauri il tempo ì uinUet igra

ni; ìlche non è da lodare per niente , per effer dannofi
non meno à 1 lauoratori iftefii iella termiche à tutto il

paefe , perche i pouerettì uendeno per hifigno inan^i

il tempo à quefle Harpie , più toslo che mercadanti ,

quelle cofe , chepo i à tempo dì necefiità: le ricompra-

no da quelli ijlefii il doppio : &ilpouero paefi non
può da 1 conuicini comprarfi ciocche lì fa bifogno 9

che rhaiwria à migliorpretto : ma bifigna che /?

S 4
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compri da quefii mercanti ò in Stutguardia*ò altroue,

doue ejfi fanno i mercati , e tengono le lor mercantie :

merce de* Trencipi auari^da quali s'impetra una cofi

ingiùfta cofarfer rney^o di beueraggi poltroni: impe-

rò nonfanno i mercadanti itteffi le facende;perche ten

gono i lor fattori communi;cbe uenduta la mercantia,

rendono fidel conto à padroni.e del capitale3e delgua-

dagno . In Sueuia il maggiore artificio de* priuati è il

filare il linonn tanto che in alcuni luocbi delpaefe l'in-

uerno nonfoto le donne: e lefanciulle, ma igiouanì , e

gli huomini iflejfi fi ueggon con la roccha y e colfufo in

manosefanno una certa forte di tele , doue uinteffeno

de bambicinifiottili; et efii in lor lingua la dicon Tar~

gath*efanno un altra testura tutta di lino,ch'eJJì chia

mano Golfeh. Ejtrouo che apprejfio folamentegliVU
menfiifì caua ogni anno dell*una maniera* e dell'altra

di tela cento milia ducati.dalche fipuò fare congiet-

tura,quantagrafomma:e quafi incredibile,/} caui da

tutto Ipaefie. Quefte telefiportano à remotifiiime con

trade\ e mafiimamente due uolte l'anno al mercato

Franconafordenfie^donde nonfipuò penfare l'entrata*

& ilguadagno* che ne riportano i Sueui . Ma perche

fempre con le cofe buone uifiono meficolate le catttue: e

non è cofityche fia del tutto intiera bona ;fono i Sueui

inchinati mirabilmente alla libidine : efono le donne

lorofacilmente piegheuoii\e troppo cortefi alle uoglw

degli huominifintato che come l'ùnfieffo e Valtro trop

po prefto erra; cofi troppo tardamente s'accorge dello

errorfìto. lopenfio cb*affai gliJpinga a quefto uitio;il

non efifirne puniti da'fuperiorhgli adulteripublici , i
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fornicatori e gli affafimi ; come ancho fi fa nell'altre

Trouincie della Germania :onde rìènatoilprouer-

biocche la Sueuia folabaflaà dare abondantemente

à tutta la Germania ,
puttane^come la Franconiayaf-

fafiini,e mendichi; la Boemia,heretxcUa Bauiera>la-

dri; l'Heluetia manigoldi^ ruffiani; la Sajfoma beui-

tori ; la Frifia.e la Vueflualia^ mancatori dife ;& il

fìheno ghiottoni •

Della Bauiera.e della Carinthi&e delle loro an*

tiche leggile de coslumi lor d'hoggi dì.

Cap. XFIL

Lj[
B avari a, cVè hoggi detH Bauiera: è

prouincia della Germania detta cofi da gl'ma-
ri reliquie degli Humhiquali cacciatine ìTn^o-

Ykhuipofero efìi Icfian^perchepcflafolamente ma
B al nome lorojuro detti Bauar'ufi è detta anco Boia-

ria da i Boipopoli della Lombardate ui dimoiar0*

no alcun tempo: efugià quel c hoggi chiamano T%>+

vimberga.detto anticamente lirico; ifuoi confinifo

no quefii. Dalla parte d'Oriente ha l'Vngarìa ; da Oc-

cidente la Sueuia;dal ?ne\^p giorno ltalia;dal Setten-

trione la Franconia,e la Boemia:è bagnata dal Danti

biocche uiene dalla Sueuia; Contiene in [e l'^iufìria ,

la Stiriate la Carintia:per hauer la medesima lingua ,

& i medefimi coturni tutti; e fi contentaro un tempo

de i confini dils[oremburg , // beato Lucio I{e di Ber-

tagna fu il primo , che infegnò loro la fede Chrifiia-

na ; dopòfufanto liberto , epoi finalmentefu Boni-

facio Arciuefcom diMoguntia. Tutta la Bauiera
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fi dmide in quattro Vefcouadi > Salt\burgenfe, Tata*
uienfe{Phrifingcnfe5e I{atiJponenfe . l^on èprouincia
alcuna in tutta la Germania ; cbabbia più ìUufìre , e
più eulte cittàyche la Bauiera. La città Metrapolita-
na è principale di tutto il paeje.e Salt<$urga;laquale

fi tune chefuffe anticamente Iuuaniada refidentia del

Refu già à Schiren;hoggièà Tvionachio ;inan%i che

fuffe que(lo paefe ridetto inprouincia infino al tempo
di ji rnolpbo ìmperadou.fugommato dalproprio ;
Re ilquale chiamarono Cacano, fi come i Tartbi chict

marono Krface il kro:egli Egitti]^TolomeoMa hog~

gì da quello Jmpcradcre in quà.ha il Ducafuo; ilquct

lese detto per un gran tempo della famiglia fola de
gli ^gilofingi. 1 cofhmn,& il modo del uiuerc di que
fìe genti; fi poffeno comprendere dalle leggile behbero
quando tolfero lafede Christiana. Serà adunque bene
ricordarne alcuna.perchefi ueggano più apertamente
le loro ujan^e : le loro leggi dunquefono querce . Vm.
huomo libero farà slabile e ferina la uolontà fua con
una polita difua mance confei tejìimonij.chefifot-
toferiuano di mano loro;chi uorrà donare alia Chiefa9
ò mlle.ò terrayòfchiauijò altra cofa^pongafopra l'ai

tare , in prefetitia del Sacerdote , una carta , doueJìa
ferina quefia donatione : e nonpotrà egli più mai , ne
gli beredifuoi ripetere.eccettofe la Chiefa fi cotentaf-
fe.E la difenfione delle cofe Ecclefiasliche fi tratti ap-
prefjb delFefeouo. Chiunque dannegiarà la Chiefa y ò
le cofe fuemeorra nelgiudicio delgrande Iddio, e nel-
la offefa dellafama Chiefa , efu cofiretto ò dal I{e, ò
dal TrecipCyaUu refiitutione.e perpena paghi treon-
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ne d'oro . S e alcuno che neghi una cofa,nefipoffa aU
tramete fapere la uerità,fta coflretto à giurarne inan

qi l'altare in prcfentia del popolose del Sacerdote. Chi

indurrà àfuggirfeneunferuo^bferua;fia for^at'àfar

la ritornare \efra tanto dia un flatico in pegno : eper

pena paghi quindecifoldi . S'unferuo brucierà le co/è

della Chiefa occultamente,fe gli tagli la manose[egli

canino gli occhi ;accioche non ueggapiu neWauuenire

ii poternefare altretanto ;& ilpadrone paghi tutto

quello chefera flato dannificato nell'incendio. Mafefe
rà libero huomo,colui che ui attaccava iifuoco;fìa te-

nuto a rifare di nuouo ogni cofa ; e paghi di pena per

la fua temerità fejfanta foldi; e s'egli il negaffe.fta

obbligato à giurarne innanzi l'altare in prefentia del

Cappellano della Chiefa y che ha riceuuto ildanno3con

le mani fopra rEuangelìofacro , nominandogli uh-
ùquattrofacramentali , Siafumo chiunquefifalue-

m nelle Chiefe: e nonfa lecito al patrone cattarne per

for\a ilferuo,che uifugirà , òfarli dì/piacere alcuno;

chi contrauerrà, fia agretto dal Giudice à pagar alla.

Chicfa quaranta foldi , Colui , che fard di/piacere a

chi ha gli ordini minori
; paghi il doppio di quello yche

pagano i difohbzdienti . E chi difpiacerà à chi ha gli

ordini maggiori y paghi à tre uolte . Chi ammale-
rà un Sacerdote , paghi trecento foldi d'oro , Chi

un Diacono ducento y à quella Chiefa , douefono mi*

niftri ; e non hauendo da pagare , babbi à feruire effe

la moglie ,& i figli tanto ché fìafodisfatta lafomma
iella pena . IS^pn fa chi di(piaccia al fefcouo ,

chora , che effofHjJijfiaceuQk uerfogli altri ; M4 s'è
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fi trquerà ò in cafo cCkomicidiO) òdifornicatione, ò di

qualche congiura con gli nemici >fiafatto conuenire

iaan%}alKe->ò al Ducalo alpopolosa s'intromette-

rà gli nemici nella Trouincia^ò feuorrà abbaterec

mandare per terra coloro, che effo deuria aiutale -,fa

depofto della dignitàfua3òfa madato in efillio. Chiù

que fi toglierà per moglie una Monica toltala dalMo
naflerOfperche egli è contrauenuto alle leggi Ecclefìa-

Siiche,fta tenuto à reftituirla,<cr il Vefcouo con l'aiu-

to del Buca la ritorni à poner di nuouo nel Tttonasìe-

rio ò uoglia,ò no^et ò forano colui ad emendarftd'un
tanto erroneo lo facciano bandito delpaefe. 7S[onfa
lecito à Treti-, rie à Diaconi , tenere in cafa donna che

nonfafua parente;accioche no mnghi ad imbrattar-

uifì;e faccia indegnamente poi ilfacrificio à D/o. Om
de ilpopolo nhabbia à patirepoi la penante caufe de*

Sacerdoti^ degli altri Chierici fìueggano filamenti

da i Vefcouiyfecondo i loro Canoni . / lauoratori della

terra paghino ognanno alia Chiefa le decime di tutte

quelle cofe , chef hanno; di diece tomoli, uno di diece

legni,uno;di diece cupi d'ape uno:quattro pollice quin

deci ouaper gallina : efrano tenuti à portare legna

pietre r e calde pergli edifcij delle Chiefe: ma nonfa
però aggrauato ninnofopra lefor^efue . Chiferà tra

ditore al Duca : ò chiamerà gli nemici nelpaefe: ò tra

dirà qualche città : hauendo tre teTtimonij contraffa

in potestà del Duca; e fi conffchino ifuoi beni: ma
perche non neuenghià perire alcunoper inuidia;pof~

fa , uolendo 3 combattere à colpo à colpo con uno de i

tejìimonij , e uincendo rejìi ajfoluto . Chi farà morì-
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re il Ducafuo ; mori anch'effi, er ifuoi benifipubli-

cbino infempiterno 0 Colui chefera capo d'un tumul-
to-, ò d'una riuolta contrad Duca 5 paghi al Duca
feicentof)ldi : gli altri riuoltofi nepaghinofolamente
ducento . Quando fi ua alla guerra , non (ta chi toglia

brighe, ne perputtane, ne per gli alloggiamenti , ne
mede/imamenteper legna o Strame\ ma ne toglia eia-

fcuno,quanto è il bifognofuo; e ninno il uieti,e chi con

trafaceffe,fiafottopoflo alla difciplina dell'inimico , ò
riceua cinquanta %ptte, inprefentia delfuo Colonnel-

lo . Habbia diligente cura il Capitano della compa-
gniafua ; niuno dannifichi allo nemico , fen\a uolere

del Duca; altramente feper fua negligenza fi fari il

contrarie ; effo paghi :fefera buomo libero colui, che
bauerà fatto il danno.paghi quarantafoldi,e rekituì-

fca il danno ,òla ualuta di effo : ma fefera feruo,per-

da la uita ,& ilpadronfuo , perche non gliele uietà

,

paghi per lui. Chi rubberà qualche cofa neWefferato*

e trouerà efìercofi,effendoferuo,perda le maninefia te

liuto ilpadrone a restituire ; effendo huomo libero , re-

Hituifca,epaghidipiu quaranta foldi . S'uno am-
macera un'altro per comandamento delibò delDu
ca :fia tenuto il 1^, ò il Duca , chegliele comandò , à
difenfare lui,& ifìgìfigli ; efe morirà per cafoilKe
ò il Ducha inanimi che colui fia difefo , fia tenuto co-
lui, che fuccederà À togliere queila protettone. S 'un
Duca fera contumace e rebelle , e nonfarà conto de i

comandamenti del ,fiapriuato del Ducato : efap-
piahauerperftognifperan^a di fallite per fempre •

S'unfigliuolo d'un Duca pa^arello efuperbo , e mal
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configliato cercherà di leuare il principato al padre t

pure che l padre poffa ancbor tenere refidén tia , reg-

gere uno esercito , cdualcare , portare l'armi in dof*

jo : e che nonfia ne [ordo , ne cieco , e che poffa ben fa

re ejìequire quello , che [egli comanda dal He:fia quo

sto tale figlio esheredato , ò mandato in perpetuo efi>

[ilio ; perche ha peccato troppo grauemente contra il

padre ,fecondo il tenore d'ogni legge . Chi ò per teme

vita ò per ebrietà , fufciterà qualchefcandalo ò rumo

re nel palalo del Duca , fia obligatoà fatisfare à

tutto ì male , che nefegue ; e di quaranta foldi,& ef-

fendo feruo y perda la mano . Chi toglierà dalpalat^

30 del Duca qualche cofa ; e per unafola notte la ter-

rà afeofla ;
perche ha fatto ilfurto ,& è ladro;paghi

al puhlico quindeci foldi , perche la cafa del Duca fi

intende cafa publica . Chi non obedirà al Duca , pa-

ghi quindecifoldi , efaccia ancho quello che glifu co-

mandato che e faceffe . Ogni quindeci dì
fi
ragunino

infiemt tutti gli huomini liberi in tutti i contadi del

paefe ; perche seffequifea ogni uoleredel Duca : chi

non uerrà , paghi quindeci foldi•// Giudice debbia ha-

uerfemprt appreffo dife il Libro delle leggi ; median-

te ilquale habbia à giudicare rettamente ogni caufa*

Ts{pn debbia il Giudice hauer ricetto neà perforiate

à prefenti;ma giudicando rettamenteJoabbia la nona

parte deUa compofitione:giudicando male^fia obliga-

to à pagare il doppio di quello che effo hauerà fenten-

tiato in contrario : e di più , perpena quaranta foldi,

La m>rte del Duca fi coponga 9 6o.foldi alla cafafua

v al P\e;eper lo padre del Ducale nepaghinfeicento:



L I B R O III. 144.

muertSdo, che femorefi paghi ilterzo più per la mar
te del Duca^che non fi paga per quelle de i padri loro .

Gli A^ilolphingiJeUa flirpe de quali fi crea perpetua

mente ti Ducajoabbiano à quattro doppi la copofìtio

ne:ma l'habbian doppia gli Huofiji Troiai\i Sagani,

gli Hahilingiigli <Aemioni , che fono primi dopò gli

Agilolphingi.Chiunqueammanirà uno huomo libe-

ro-, paghi alla cafa del mortolo al I\ey cento efejfanu

foldLChi catterà uno òcchio , ò taglierà una mano 5 0

un piede , quaranta /oidi:[tifami \oppo %folamente

doddicifoldi :fe loflroppierà , uenti ; ma femplicefe-
rita trefoldi : un dente molare dodecifoldi : ogni altro

dentefei . Siuieta principalmente che non fi dislac-

cia à niuno modo à foraftìeri : chi contrauerrà^paghi

il doppio di quello chefifarebbe d'un cittadino: epa-
ghi alfifco cento , efefiantafolduefe ìocciderà>paghi

tentofoldi d'oro . S'unferuo molesterà^ ò uenderà un
libero ,fia prefintato al Giudice : e perda o la mano*
ò uno occhio y ne fi lafci andare per niente y fen^a fi-
gnalato Uroppio.l Liberti, chefono , que liberi , che

già furono infemità, paghino la metà manco che i li-

beri. Si uietano le no\\e illecite : nonfu dunque lecito

torper moglie ne lafuocerayie la nuora , ne lafiglia-

timene la matregnajic li figlia delfratrefo delia fuore

ne la moglie delfiatre , ne laforella della moglie ne i

fratelli confobrini pojfano apparentare fra loro: chi

contrauerrà, perda ciò cha, e fi confifchi alla corte .

Chifaticherà,?? opererà le fette,& effendo ammoni
to una uolta e due non resterà di operare > habbia cin-

quanta i>ptte bone; efenon refieni anchorper quefto;
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perda la ter\a paYte delle robbefue \efela ter^a mi-

la ritornerà ad operare , perda la libertà , efìa feruo

per tutta la ulta fua colui , che non ha uolutoeffer li-

bero il dì delle fette . Seiferuo operarà nella fefla ,fta

battuto molto beneye perfeuerando,fegli molila ma

no. llfomflieroejfendo ammonito >> e pure operando,

nellefette , paghi dodeci foldi * Chifarà feruo àfor-

T^a un huomo libero , ò shauerà occupato la beredità,

b le robhe d'altri , paghi quarantafoldi , e rettituifea

quello tutto , ch'egli haueua tolto . Chi ferà trouato

a giacere con la moglie d'altri^ chefia donna libera fa

tenuto à pagare al marito cento e fefìantafoldi , &
effendoui trouato , & ammanto , fuo danno , nefe

ne paghi nulla . Chi figiacefje con donna liberafen-

nji marito , e non la uoleffe poi torre per moglie , pa-

ghi dodici foldi* unferuo hauerà forcata una don-

na libera , fa tenuto il patrone à darlo ài parenti di

quella donna > perche e fene tolgano la pena à lorpo-

tta , e poffano farlo morire uolendo . Chi ruberà una

uergine Ubera contra la uoglia di lei , e di parent'hpa-

ghìquaranta foldi , fi ferà libera otto , fe ferà ferua

quattro . Vno huomo libero , chi licentiarà dafe uia

la mogliefua libera fen\a colpa di lei ,
paghi à i pa-

renti di quella quarantafoldi , e ritorni la dote alla mo

glie y e ciò che viifu mai da lei portato in cafafuaSun

huomo libero 5 dopò che hauerà dijponfata , e data pa

vola di matrimonio con una donna libera ; la repudie-

rà y e toglierwnne un altra: paghi uintìquattro foU

di à x parenti della giouane repudiata : e giuri fo-

pra dodici facramentali , che effonon la manda uia
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per ninno maleseper caufa di leiy ò di parenti; mafo
lo per l'amoregrande cheporta all'altra Chifi toglie

f

fe per fe unagiouane promefìa ad altrui per moglie ;

la debbia reHituire epagare al marito cento e feffan-

ta[oidi . Quella donna , che darà qualche beuanda ad
alcuna grauidaperfarla dolere : fefera ferua , hab-
bia ducento bafiottate :fefera libera ,fia fattaferua*

S'una donna grauidafera percoffa da alcuno: efi dole

ra:fe morràM donna , fia tenuto colui che la ha fatta
morirei quella penala che è tenuto un micidiale:fefi
morirà folamentc la creatura nel uentre:fefera inan

*i il tempore fia animata,paghi uintifoldi;fe dopò
chela creatura habbia Vanima , cinquanta uueregel-

di,e trefoldiy et un tremiffe.S'alcuno huomo libero ru
hera nella corte del Duca3ò neUe chìefe, ò ne' molimi
in altri luochipublichi}paghiànuoue doppi della co-

fa tolta;z? effo giuri della ualuta della cofa; ò nero ue
ga in campo à difenfarne con l'arme in mano. S'è tro*

uto di notte un ladro nelfurto,& èammanto ;fuo
danno .Chi perfuadera l'altrui feruo à rubare , òad
dtro male {fcouerta la eofa,fa effo condennato come
ladro ,et à pagare nuoue uolte il ualore delfurto ò del

danno> er ilferuo re§lituifca quello che hauera tolto;

t dipiubabbiaf% publicamente ducento fioreggiate,
cr- ilpatrone non ne habbia altro danno . il latroper
palfiuoglia tofane habbia rubbata y menato dinanzi
dgiudicetfa benfoggetto alla pena conHituita dalla

kgge; ma non fifa ccia prima morire y che delle rohbe
fuenonft faccia qualche compofitioneà chìhaue ba-
ttuto il danno* Chi compra alcuna cofa nel paefe : di*

T
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mandi prima s'è cofa rubbata quella,ò nò . Chi com-

pra coferubbate,fia tenuto à renderle al patrone,& à

pagare al fifco dodicifoldi ; laquale legge fiaanchor

contra quelli , che concernano appreso di loro i furti.

ISljuno debbia accordarfi con un ladro ,fe non in pre~

fenda del giudice; e ch'il fa che7giudice noi fappiay

fia in quella colpa , che è il ladro . Quando fi uiene in

contentane de i termini e confini delle poffefiionvcer-

chinofi da quelli,che uedeno le dijftretie loromolto be

ne i teymini,& ifegnipoHiui anticamente , ne uaglia

la lunga pojfefiwne contra la uerità trouata, mediate

quelli terminile que'fegni. E quando non ui fi trouaf

fe alcunfegno:e nonpoteffe la cofa chiarirfi altramen

te,ò per altra uiaifinìfcanola co l'arme in mano.,TS[on

debbia niuno ponere nuouo termine , ò fegno alcuno

ne territori] ,fen^a confentimento dell'altra parte : e

fenica che uifiano teftimonij per la uerità :fe chi con~

trauerra à que(loderà huomo libero; la penafianofei

foldi,feferaferuohabbia pubicamente uintifcorreg

giate.S'un huomo libero guaflera y
ò minerà all'altro,

una peperò muro, pagherà trefoldi dipena , e rifarra

il danno. Chiguaflaffe una colonna, un traue , ò altra

fimile cofa,trefoldi di pena , e la reflitutione del dan-

no . Sefchiauajje alcuna pietrai altra cofa,chefujfe

nello edificio; per ognuna di quelle un foldo . Tronfia

lecito à niuno impegnare fen^a uolonta del Duca : e

facendofi il contrario , ilpegnofiafubito reHituito al

patrone, e paghi al Duca quaranta foldi : e s'hauef-

fe peggiorato ilpegno , componafi al danno ad arbi-

trio ddgiudice, Chi mettejfe ilgrano d'altri ,già atto
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meterfì; paghi feifoldi : e negandolo che nonfìa ue~

0 yftaobligatoà giurarne folamente . Chi guaflaffe

altrui biade con incanti, e malie, conuinto del male-

cio, paghi dodici foldi, &habbia cura di nutrica-

e per tutto anno la famiglia di colui , cha rìceuuto il

anno nelle biade : egli renda altretanto di quello, che

'baperfo e negandolo ,neprouandofeli y giurinefo-

mnemente ; ò fé difenfi con le arme in mano . Se ai-

uno hauera preflato aiuto òconfeglio à fuggirne al-

unferuo òferua , paghi per quello dodeci foldi ; e per

uesiafei ,& fta tenuto ridurla al patrone e negan-

do , ne debbia giurare con foknnità , e diffenfarne

òn Varme in mano . ls[mno debbia ammalare ne

\annificare altramente Vanimale d'altrui, che ritro-

era à dannificare nelfuo : ma il ritenga appreffo di

z , fino à tanto che hauera moHro,ò al patrone de Va,

imak ,ò al uicino , il danno hauuto ; e debbia mifu-

are il luoco dannificato , con un altro eguale , e che

\on habbia hauuto danno ; e poi nel ricogliere ilfiut-

0 ; il patrone de l*animale fìa tenuto à pagarli tutto

netto , che produrra manco il luoco dannificato , di

lUello che non ha hauuto danno alcuno : e chi contra-

leniffe a quesìa legge , cr ammalaffe , lo anima*

^habbiafieffo quello animale morto; e fia tenuto à

lame uno altro eguale a quello , al patrone ; e fe gli

auera uno occhio, fìa tenuto a pagare al patrone,

% ter^a parte di quello che fera esìimato quello ani-

naie ; e fegli taglierà la coda , ò l'orecchi y un foldo;

e il corno , un tremiffe • E fe feranno fatte queffe

ofe à diffetto del patrone, ò per odio , fìa tenuto

T %
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in quefti cafìà pagare il doppio. Chiguarda un catta

lo ò un bue à pagameto.s'e fi moreper colpa delgua,

dianoia tenuto egli à restituirlo intieramente; e noi

babbia pagamento alcuno delfuoferuitioùmperò gii

rando che non ui fìaflata colpafua , reflituendo il co-

rio^uenga affoluto.S'alcuno toglieffe ò argento ò oro

ò ueUe^ò altra cofa per uendereò perguardare in ca<

fafua,e ueniffe ad attaccaruifì ilfuoco: intanto,chej

bruciaffkro co le altrefue robbe;nonfìa tenuto a nien-

te;giurando però prima, che non[e nefìa maiferuito

Chi fotto colore di aiutare à faluare le robbe daum
incendio

, rubbaffe qualche cofa , fcoprendofi 7 pagh

quatrouolte tanto}quanto uale la cofa tolta ; e quelle

anco y che uogliono dipiù le leggi . Vnacofa chefi liti

ga ynonpoffare debbia uenderfì ne donare. La donm
che re&a uedoua e ferua il letto del marito ; babbia là

poffefìione^efìa ufufrutuaria d'ogni cofa>come uno di

ifigli-ma s'ella uuole rimaritar/i dinuouoydebbia quei

dì medefìmo che more il marito , ufcirfì di quella cafi

con la dote,e con ogni altrafua cofa :& ifigli che re-

fianoìfìpartino fìa loro quella parte^c'hauerìa tocca-

ta alla matre,non maritando]}, comeanco tutta la In

feditaJfigli poffeggano le robbe delpadre, ancor eh
nati da diuerfe moglie ; ma ciafeuno le robbe dellafua

madre,n^on fìa herede ilfiglio dellaferua colfiglio di

la liberaialcuno morafen^a figli; mentre che lafua

mogliefiruara il letto mdouale^fìafìgnora della mi*

tà di tutti i beni del morto : e l'altra mittà fìa de più

diretti parenti di quello; ecenofe cifuffe il testamen-

to in contrario : er accadendo a morire la donna, q ri-
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writandofije nefca con lefue robbefolamente^e con

uello che ligitimamentegli tocca; e quella parte del-

? robbe del maritoyche baueua ;fta ancho de parenti

I quello. Morendo ò il marito-* ò la moglie-* e non tr&~

làndofì alcuno parente infino al fettimogrado , tutte

> loro robbefiano delfifeo ;faluofel testamentoprò-

edeffe in contrario ; ò ci fuffe donatione alcuna Chi

endejogliafi ilpre-ftp della cofa-* eh*è tra loro come

iito : efacciama la uendita-*ò confcrittura òcon te-

ìimonijiiquali ò duo-*ò tre,òpiu chefianoJoaSìano: la

tendita nonfìaferma e ualida,fe non è uolotaria.Chi

Me la cofa che non èfuajen^afaperlo ilpatrone:fìa

hligato à reflituirla^et à darneli di più un'altra egua

eiefela cofa uenduta non fi trouaffe -> nefipoteffeha

me per niun conto : neglifìa tenuto à rendere due al-

fefìmilh in uece di quella una . Chi ha dato il capar-

riattenda quanto ha promeffo(eccettofe nonfuffero

tmedue leparti contete di mutare parere) ò uero fi p-

ia il caparro dato: epaghi nondimeno quel anco-, eh*è

tenuto. Chi uende una cofa trifla per bona, fìa tenuto

fra tre giorni ritorfela adietro : ò ueramente giuri di

non hauerfaputo il difetto della cofa-* perche cofi uer-

rà ad efferé ualida la uenditaJlferuo che fifa fratico

con le cofefue proprie; e non con quello, che sbaglia-

ìfegràto con le robbe delpadrone/coprendofi lafrau-

ie->fia reHituito al padrone; perche nonfi troua il buo

no huomo hauer riceuuto ilprezzoper lo feruo: ma la

robba delferuo-*ch'erapurfua .Tanto uaglia la com-

mutatione delle cofe,quanto le compre . Chifiponera

inpojfeffione del territorio^ d'unprato d'altri, co di-

T S
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re,ch'èfuo;paghifeifoldi,& efcane . ^efi debbi , tu

fìpoffa
reprobare un teflimomo , cbefia flato mena-

to per Torecchia .ecceto feuoleffe farteftimonian^a

de uno homo morto , E teflificando alcuno in cafo di

morte d'huomo; e non credendo[èli, combattendole

con l'arme in mano , e uincendo ,fe gli debbia credere

ottimamente . Quando fono più tejìimonij , batti che

giuri nnfolo , alquale tocchiper forte t e dica ha toc-

co à me infme difare qui teflimonian^a ; eperóne-

comi qui teflimonio ; cofi Iddio aiuti me, e colui r la

mano del quale io tengo , che iofonoflato menatoper
Vorecchia à farefede , & à dire il uero nella prefente

caufa: e datoli poi ilgiuramento in mano; giuri quel-

lo di che ha da far teflimonian^a » Ma ritrouandofi

hauergiurato il falfo ; rejìituita la caufa; paghi do-

dicifoldi ; ò mantegna con l'arme in mano ìinnocen^

tia fua; er accadedo^che nel duello mora l'uno di duo3

colui eh'è flato indutto da Valtro ingiùflameteà com
battere , paghifolamente dodici foldi . Chi leuajfe un
morto difepoltura , e loJpogliajfe, paghi a la cafa del

morto quarantafoldi ; e quello ancho, che egli ha tol-

to di doffo al morto Chi ammala/fé uno huomo li-

bero afeoflamente ,& il butta/fé poi ò infiume, ò al-

troue ; priuandolo di fepoltura , e delle ejfequie debi-

te; paghi prima quaranta foldi; epoi un uueregel-

do . E chi trouafìe nel lito del mare un corpo d'huomo

morto y e di nuouo il rebutaffe nell'acque , paghi uin-

tifoldi , ma efendo feruo colui , che fuffeamman-
to 4 quefla guifa ,& afeofio , paghi cento e ottanta

foldi . Chi amma^fk uno , e poigli leuajfe la ueflc
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di dofoy paghi il doppio. Chi tagliale ad un morto*

alcun membro ;
per ogni membropaghi dodici[oidi.

Se alcuno ritrouando un morto[opra la terra ^gU da-

ta per pietàfepoltura : perche nonfìa lacero dallefie-

redebbia hauere ò da i parenti^ dalpatrone^'èfuf-

feftruoj unfoldo. Chi leuaffe una barcha d'altru^dal

luoco doue la troua : fta tenuto à reHituircelafana, e

falua; ò s'ella fi perdere: una parte à quella. Mafelci

leuaffe dall'acque^ la nafcondeJfe;et ejjendone diman

iato negajfe di[apertola in quella colpa^cheèun la-

dro . Chi ruberà un cane da cacciare ; ò renda quello

ifìeJfo>ò un altro fimileyepaghifeifoldi . Maper un

cane di pastori tre . tutte quelle leggifuronogià

obedienti iBauariper molti anni& anni,cr horaan-

cho neferuano alcune . Sonogenti diuotifìime dellafe

Christiana ; onde ne uanno à guifa di Homi , à torme

peregrinando per tutti ipiu deuoti tempij , chefanno:

ma ad ^équifgrano principalmente: ha ilpaefeancho

duo luochi illuflriiftpergli miracoli de* fanti , come

perla frequentia di pellegrini:fono > Santa "Maria de

Otinge ,& il beato Vuolfgango . ISJon ha questo pae

fe, uite ; fe non da quella parte,, eh
3

èpiù uolta à me^
^0 dì.Vifono molti bofchìy e molti monti , e uè tanta

copia diporci;credoper le molteghiande ^epomifeU

uatichi , che uifonoxbe come l'angaria dà buoi > co(i

quefia parte dà abondantemète all'altreparti d'Euro

papponi, e legeti ifiejfefono di cofiporcigni cofiumi*

che coparandoli coi refto della Germania,ajfai debita

menteparetegli conuenga quefto nome di Barbari*

Hanoduo uitij eccellentipiù che tuttigli altri;perche

T 4
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non hanno niuna cortefia del mondo con forattim ; e

fon ladrifingulart // ueHire loro più e di colore bla-

no^eportano più uolentieri ftiualetti y che cal^e.

Della Carinthia , e la Stiria* Cap . XV III

Confina conia Bauaria dalla parte d\n
ttria,ela Carinthia^ e la Stiria . La Carinthia

è una regione poflafu ne monti;gionta da Orie

te co
3

popoli Carni in Italia , ch'èhoggi il Friolo ; da

1Occidente e dal me%^p dì con la Stiria ; e confina con

VjLlpe £Italia dalla banda del Friolo , Fifono moU
teualli-, e cotti* che producono del grano; molti la-

ghi e moltifiumi ; tra iquali Drauo e U maggiore : il*

qualepafìa per la Stiria eper la Tanonia ,eneua nel

Danubio,e non è minore delfiume Sano , Sono queHe

genti [otto l'arciduca d'^iuflria ; ogni uolta che'l

nuouo Trencipe entra in poffefiione dello Hato ^fifit

unafolemità inaudita.voco lontano alla terra di San

Vito in una ampia uaUe,ft ueggono alcuni ueHigvj de

una cittì rumata , dallaquale per la antichità non fi

fa il nome ; e qui prejfo in certe belle pratarie uè una,

pietra di marmoficcata in terra . Hor ogni uolta che

fifa la creatione del nuouo Buca ; un uillano^alqua^

le tocca perfuccefiione quefla dignità > montafu que-

fla pietra ; hauendo da man dritta una uacca pregna;

negra^e da man manca una caualla brutta, magra ; e

tutto il popolo gli è intorno, cpn tutte legenti del Con

tado • Hora il Duca ne uiene à ritrouare cosìuUaccd-

pagnato da gran numero di Baroni ; e con la infegna

della dignità inany ; e tutti uanno m ordine ecceller
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temente ; fuora che colui , che è per effere Duca ; ih
quale ueftito d'una ueHe ruflica; con un cappello in te

$ia e co un baffone in manosefcarpe dipallore in pie?

purepiù pretto unpaHoreych'unTrencipe. Corneco^

lui^ch'èfopra la pietra uede uenire cofiui, comincia à
gridare in lingua Schiauom( perciò che i Carinthvj

fonofchiauoni)chi è coflui,cbe ne uiene cofifupérba*

mentef e rifondendo la moltitudine chegli è intorno*

Wegli è il Trencipe del Taefe : foggiunge egli , è egli

gìuHo nelgiudicare ? cerca egli lafalute dellapatria?

è egli huomo libero ? è egli degno di quejìa dignità f e

buono s e c#tholico chrìflianot fi rifonde allhora da

tutti; è certo^ efera; ritorna egli allhora di nuouo a di

re , Vorrei io intendere a che modo mi cauera egli di

fu quefta pietra: rifode allhora il maefìro di cafa del

Duca , e tifipagherà quefio luocofeffanta danari'

, e

tifi daranno quelle beflie(eglìmoflra allhora la uac

cha.e la giumenta magra)eferanno tue le uèfìschefi

ffiogliera il Duca : efirai tu con lafamiglia tuafian^

co er efinte da ognipagamento f Detto quellojl uiU
lano percuote leggiermente con mano la guancia del

Duca > egli ricorda e comanda , ch'eglihabhia adefir

fir buon giudice e giufio ; e toltofi ilpremio offertoli *

gli cede il luoco. allhora monta ilTrencipefu la pie

tra ; e con unaJpada ignuda in manofi uolge per ogni

nerfo ; e parla al popolo , promettendoli di ejferegiu*

fio : e dicono^egli ancho^ infegno della futura con*

tinetia efobrietà^beuedeVacqua.chefigliporta inan

\i con un cappello ; e dopoi accompagnato alla Chie^

fa Solennenfiicbe è iuiprejfo „fopra un colletto chk*
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mata Santa Maria : Ha ad udire la mejfa , e poi fo-
gliatafi la ue&eruWica chaueua anchor fopra 7 e ue~

Ritofi alla Regale; mangia lautamente co fuoi Baro-

ni. Finalmente poi ritorna nelprato ; efedendo impe-

riofamente,minifira giufìitia . Horquefla dignità de

inueftire dello flato il Trendpe loro, è data à uillani;

per effere siati effiprimi à pigliare lafede di ChriBo

in quelle parti ; percioche i nobili,& i Trencipi, infi-

no al tempo di Carlo Magno non uennero al battefmo*

Fu il Duca di Carinthia cacciatore dell'Imperio*) e pe

rò tutte le contentini de cacciatori fi diffiniuano di?

nm^a lui; ejjendo inaridì l'imperadore , non rijpon-

ded altramente,che alla Schiauona, à quelli che ueni-

vano à lamentarfiHa un altra duriffima ufan^a con*

tra i ladri quefio paefe in Clagen, perche fufalcandofi

folamente di unfurto, eglifi uiene fubito ad efier ap-

piccato colui,che riè uenutoforetto :& il giorno ap-

preso fi efamina della uerità,e trouandoft colpeuole il

mortoJo lafciano ftaré à quella guifa appefo,infino i

tantoché efe ne cafehi à pe\\i;ma trouadofi innocen-

tefifeppelifce,e [eglifanno del commune leejfequie.I

Carinthij uefieno del colore iflefìo , che hanno le lane,

ne le tingono mai altramente ;& in tetta hanno un

cappello, e parlano in lingua Schiauona. Tt/la i Stiri]

quafì tuttifono contadini e uillani,e pieni di fcropho~

le,e l'hanno cofigrandi, chegli impedifeono il parla-

tele le donne (fe quel chefe ne dice è uero ) quando

danno il latte à i figli loro,fe le buttano dietro leffialle

à guifa duna facchetta
,
perche non gli impedisca il

poppare.Jlttribuifcono la caufa di quefio morbo alle
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acque,& all'aere peffimo c hanno. IStirianiueftenOj

€ parlano alla Germaaa,fuora che quelli,cbe fonpref

fi alfiume Drauo,che parlano alla S chiauona. Qui (i

cuoce ilfale,& èpoi portato à i conuicinh Ha quello
paefe molto ferro,& argento, ma non fi caua molto*
perche uifono negligenti i Trencipi.Fu la Stiria anti-

camente chiamata Valeria,& è per lo piumontuofi
fuor che da Oriente y da quella parte , che confina co
Tannoni,doue hagran piani.

Della italiane de coflumi d' ltaliani;e di Temo-
lo, e delle cofe , che egli ordinò nella fia

città. Cap. XIX.

L7
t a l i a , eh

1

è una parte deWEuropa , fìi

chiamata prima Heffieria da Hejpero fratello

di ^itlante,ilquale,cacciato dal fratello , die il

nome cr alla Spagna,& aWItaliano fu detta Hefpe*
ria (fecondo Macrobio ) dalla flella di Venere,che la

fera è chiamata Hejpero ,per efori*Italia fottopoHa.

aWoccafo di quefia fletta; fi chiamò etiandio Enotria,

ò dalla bontà deluino , che ui nafee; perche
, cenon>

chiamano i Greci il nino ; ò da Enotrio , che fu Re
de Sabini:fu detta ultimamente Italia , da Italo He
di Sicilia

5 ilquale infegnò à gli Italiani il modo di col

tiuarela terra , &ui diede anebo le leggi : percioche
egli uenne à quella parte, doue poi regnò Turno^la
chiamò cofi dalfio nome;come Virgilio afferma,dice
dolche quella terra, che i Greci dijfero Hejfeeriayteria

antica, fertile^ ualorofiffima ,fugià babitatada gli

Enotrij,& bora noi la chiamarne Italia , dal nomeM
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colui,cheui regnòMa Timeo e Varrone.uogliono che

fa detta cofìdai Buoi, che in lingua Greca antkamt

tefi chiamauano Itali;per efferuene quatità,e beUi.Se

tondo ^friftotele; quella parte , eh è uolta dal mare

Tirreno è detta Eufonia. Sta la Italia tra il mare

^Adriano ,& il mare di Tofcana à guifx d'una croce,

pofta in Ungo dall''Alpe e dall'Appennino infima fyg .

gio &à i liti di CaUuria. Isellafua eSìremità , doue

uà à finire uerfo Oriente ,fi diutde in due corna : delle

quali l'uno è uolto uerfo il mare d*Albania,?altro uer

fo la Sicilia , e neWultima parte uerfo quella ifola ha

la cittì di Reggio : la longhei&a d'Italia cominciando

da ^lugutta Tretona,che è prefio l'Mpe , e uenendo

per Roma eper Capua infino à Reggio, uha ,fecondo

Solino mille e ubiti miglìa;doueèpiù lata, e quattro-

cento e diece miglia : doue èpiùfretta cento e trenta-

fei, ha rumbilico,& ilfuo centro nel territorio Khea

tino, ilquale hebbe già per confine della parte del ma-

re *Adriano,il Kubicone.Sidiuidetltdia in molte re-

gionudalfiume Varo inftno al fiume Macra , e la Li-

guria,eh'è hoggi detta il Genoefato,e quiui è Genoua

famofa città .Da macra al Tenere è la Tofcana,doue

è Tifa,Fioren\a,Siena. Dal Teucre al GarigHano è il

Latio,che hoggi è campagna di Roma , doue e dodeci

miglia entro terra la città di Hpma,ep lo lito del ma-

re u4n^o è Gaieta • Dal Garigliano al fiume
;

Sarno i

Campania,detta hoggi terra di lauoro,doue è TSfapo-

li^e Capua.Da Sarno à Silari è hoggi Trencipato, do

ue è Sorento e Salerno . Da Silari,à Tietrabianca,uè

la Calauria,douee peggio; da Tietrabianca , al capo
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difanta MariaJ la Tuglia ychefugià detta laMagna
Credale quiui è Crotone,e Taranto. Dal Capo di fan
ta Maria à Brindifi è terra d'Otronto • Da Brindefìal
monte Santo ^Angelo è la Taglia piana , detta boggi
terra di Bari , ini è Bari , e Manfredonia . Dalmonte
Santo Angelo allafoce delfiume Saro , fono i Feren*
tini , doue è Ifconio , Da Saro alfiume Eterno fono i

Marruccin'hdoue è Ortona à mare Da Eterno alfiu
me Trontojcbefu termine antichiffimo deVltaliay e la

marca dcincona . Dal Trontoà rubicone , the non e
cofi unticho termine d'Italia , tiè ilpaefedi Senega -

glia
y
uè Fano,Tefaro,& Crimini. Da Rubicone alla

foce delTò,fono i JSoi, doiieBguenna. DalTò^à Ta~
gliauento i la Marca Triuigiana , doue ebora Pepe-
ria . Da Tagliauentoà l^atifone u è il Friolo , doue é

^Aquileia. Da KJatifonead ^irfia uè tlflria , doueè
TergeHe^ ilfiume Formione , chebora ilchiamano
Tifano ; è che fugià anche ejfo ultimo termine £lta*
Ha „ llmonte ^Appennino lepartiperme^o , comein
due parti^lafdandone l'wa da Tonete e dame^odh
faltra da Tramontana,e da Leuante. Comincia l*Ap
pennino uenendo dall'*Alpe> uerfo il Genoefato , epoi
di lanella L ombardia;eparte La Marca d'Ancona da
iTofcani e da i Sabini , epacando oltrefi fiende uer-

fo Bari,& il monteSanto +Angelo+Onde uieneafar*
tire da Cupagna di fornaceda terra diLauoro* i Mar
rucciwiT>elignij Frentini. l^eliullimafcorfa , che
egli fa dalmonte Santo Angelo in Tugliajnfinoa Tie
trabianca preffo à R eggioy da una banda lafcia la P#
gliafitranto è la magna Grecia-Dedalealtra Abrwz&o,
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Vrencipato, e Calauria . V Italia è abondantedi me-

tali :& ha per tutto una falubrità mirabile ; una tem

perie felicifi\ma,fert\liflimi piani, uaghi collidilette-

uoli bofchetti e piaceuolifelue: una abondantia mera

uigliofa di grani, di uino,e doglio: eccellenti lane del-

le fuepecore .-gagliardi er ottimi tauri , belli laghi e

pieni di pefce, fiumi e fonti faluberrimi: moltijfimi

porti ; e quaft ch'ella habbia aperto il fenopergioua-

re lefue genti : da ogni parte quafì ft dimolìra al ma-

re;onde èfiata detta ueramete da alcuni,terra, madre

di tutte le terre;eletta diuinamente , perch'ella congre

gaffe inftemegli Imperij dijberfì , e raddolciffe lefiere

ufan%ee cottumi dell'altre genti : e pereh'ella conia

lìngua latinaJe molte lingue diuerfe recajfe ì'una.Ma

per lafeiare di dire i popoli, chefono Siati- uinti, e nel-

la ecceìletia della linguale nel ualore dell'arme da gli

juliani e Romani; perche efarebbe troppo lungo:una

fola àttichefu %pma,ualfc tanto co fatti in ogni uir

inquanto tutta la eloquétia di Greci infaperle : iqua

li Grechcome saputo sindouinaffero, che quefla una

terra haueffe hauuto a ftgnoreggiare a tutte le altre ,

chiamarono una parte di effa , "Magna Grecia ; e per

dirlo in una : nonfufen%a prouidentia diurna, che ne-

nendo iddio in terrajuffe ella capo di tutte l'altregen

tvdouendo poco dipoi effer capo del nome Chrifliano.

Hanno gli 1 taliani il colore,e laftatuva del corpo qua

fi diuerfa fra loro . Isella Lombardia er in quel di ve

nella fono quafì tutti bianchi :& il ueflire& ilpar-

lar loro alquantopiù fopra dife& accorto : ma nel-

la Tofcana , in tem di Roma , in terra di lauoro , in
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Trencìpatojn Calauriajianno un colore Aquilino, i

capelli neri;flatura più brcueepiu afautta; ilparlare

&iluefiireloro fcbietto eferina affatatene . Dalla
Marca d'Ancona infimo alla Magna Grecia 3 eh'è nel

eftremo d'Italia da Oriente: hanno ogni cofa fimileà

quefii.folamente che in Vugliajn Calauria^e nell'ulti

wo dell'Italia ,anchora fi uiue quafi èfi parla à iufan
\a di GreciJn tutta Italia femprefi cofiumò di toglie

re unafola moglieicome quafi in tutta Europa-M remi

dare la mogliere torfene uriabrasene di ìtyma;doue
ilprimo che repudiò la mogliefuafu Spurio Carbilio

folto coloreych'ella no faceua figliuoli.Inette citta d'i

talia^uifurono già tre maniere digete,liberi>libertinh

eferui. Gli ingenui ò liberi erano di treforteto Tlebei>

o Vatritijyò dell'ordine di caualieri; le cofe pertinetià

ifacrificij erano in potere de i Vontefici,e de Flamini;

e u erano anco altri collegi] difacerdoti; chifacrifica-

ua ad un Demonioychi ad un'altro ; U maggiore digni

tà& auttorità era nel dittatore^dalquale non fi poffe

ua appeUareiquesla dignità durauafei mefi; e no ui fi

ueniua,fi nonpergligradi delle dignità ; e bifognaua

tfferprima Quesìore,poi Edileipoi Tretore,poi Cofo

lotfoi Qenfore,e finalmente fipoffeua effer Dittatore;

nonperò bifognauafemprepafjare p tutte quesìigra

diurna qflo era l'ordine della [cala delle dignità , fi co-

me anco nelle cofe della guerra erano determinatigra
di;per liqualifi montana alle dignitàfue : imperò che
il priuatofoldato obediua al Centurione; il Ceturio ne

al Tribunofà Tribuno al Legato ; il Legato alCoìfo-

hfò à colui chefujje in uece del Conjolo ; efinalmente
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il Mteslro di caualieri al Dittatore.La militia legìtU

ma& ordinaria duraua dieci anni ; eccetto s'èfifujfe

di forte uinto lo nemico:che non fuffeflato più bifogno

tenere l'armi in mano.' ò fefaffe accaduto cafò alcuno

di potere hauer licentiada pofarel'armiiilche come

haueua molte caufe da poter farfì , cofi haueua ambo

molti nomi oltre la militia legitima^cbauemo detto :

uifu l'altra chiamila €dufaria;laquale non era mol-

to honoratà; imperò era più honefla ycbe la terza : la-

quale era chiamata ignominìofa odagli ifcorni e uergù

gne^chefe ne confeguiuano * L'età delfaldato era 3fe-

condo lordine di Seruio Tullio dd diecefette anni infì-

no a quarantaotto. Mentre ch'erano inpace, uiueua-

no in togd.che era una ueHe lùgà,ampiaMne$ìa:ma

quando erano nelleguerre uesìiuano ilfaiOi Uefle cor-

ta,miUtarey& il capitano haueua Una uette ficchafe

gnalatafopta^ch'ejìi cbiamauano paludamento.T$on

rnoueuanóguerra^fe nongiufla e debitamente ; e cofi

medefirnàmente nonje tralafciauanòfen^agiufla catl

fa.Tutte le città>chefe la teneuano co'I{pmanhfì cbia

mauano>o .Amicherò Colonie^ Municipi bè Munì

tipij^alcunigodeuano la cittadinanza Hpmana,etha

ueuano anco la uoce nel creare i mcigiHrati in %pma>

alcuni altrigódemno la cittadinan^fen^i bauer uù

te. Le Colonie erano come membro della città ; eperò

uiueuano anco con le leggi Bimane: ma i Municipi

uiueuano con le lor proprie > ^e Municipi) erano i

Decurioni à quel modo^che erano nella città di Bgmà

i Senatori.! nobili in ì\oma ueflendo la purpura^ fi co

nofceuano dall'ordine di taualterì>& i caualieripor-

tando
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tando gli anelli d'oro in deto erano diflinti dalla plebe.

Tutto ilpopolo baueua à giudicare [opra le cofe gra-

vi de fallimenti d'importa^ alla Hepublica:ma del-

le cofe criminali de* cittadini,rìhaueuano afare i Gii*

dici, che fi eleggeuano ognanno da ciafcuna decuria :

le cofe ciuili poi erano in potere del Tretoreye de i Ceri

to.E quefìi erano nelgenerale i coflumi delle città d'I-

talìa anticamentejolti daltordinationt diamolo in

Roma. Vercioche hauedo Romolo rajfettate le cofe del

la cittàypertinenti alpotere refiHere à gli impeti dello

inimico;efatteci mura,foJfeMftioni,& ogni altro ne

teffario apparecchio^ uolfe ad ordinare lo flato del-

la città; e prima partì in tre parti tutto ilpopolo , e le

chiamò tre Tribu^età ciafcuna partefe un capo;iqua

lifurono chiamati Tribunvepoi partì ognuna di que

de treparti in diece altre eguali,et à ciafcuna di que*

fte ancho ajfignò ilfuo capo:e chiamò quelle parti Cu

rie>cr i capi di loro,Curioni;erano ancho le Curiepar

tite in Decurie,& % lor capi erano detti Decurioni.Ha
uendo dunque à quefto modo partito tutto

9

Ipopolo in

Tribune Curie; partì ancho il territorio in trenta par-

ti;ajfìgnando à ciafcuna Curia lafua partejriferuan*

do tanto terreno perfe.quanto bafiafie à ifacrificij^

al bifogno de Tempijdafciò ancho una parte di terre*

no per lo commune ; e cofi uenneà distribuire il terre-

no^fecondo gli huomim egualmente. Fe un'altrapar-

tenza degli huomini;perchepotejfero,fecodo la digni-

tà loro hauer de gli honoris e delle commodità ; impe

rò che i più illujlri di fangue: e gli egregi per la uirtà

kro>& % ricchi,furono appartati dagli ignobili epo*

V
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neri : e chiamò cofioro Vlebei, e que primi, Vadri ,

ondefurono poi chiamati iloro difcendenti Va triti) ;

fatta quejiaparten7
x
a fi uolfe Romolo a fare delle leg-

gi^ ordinò quello che da ciafcuno di loro fuffe fiato

bifognofarfì) cioè,che i Vatritij hauejfer cura delle co

fefacre:& in mano loro filo fuffero gli ujficij^& ilgo

uerao della città:e cherendefìcro ragione? egouernaf-

fero infieme con luufenza pigliarfi altra cura>che del-

le cofe di dentro la cittàce che i Vlebeifciolti da qucflo

pefoipereffernepoco pratichi , e per hauer bifogno di

trauagliarft per la lorpouertà, attedejferallauorare

della terrai al pafceregli armenti^ a fare tutte le

altre arti mecaniche, e da poter uiuere.Et accioche no

ueniffero in contentione infieme^ò perche i ricchi ingiù

riaffero ipoueri, ò pureperche i poueri hauejfero inui

àia a i ficchile nobili; raccomandò i Vlebei a i Vatri-

tijdafciando in libertà loro di elegerfi qualunque de no

bili haueffero uolutoper patroni^ chiamò patì'anato

quel pigliare la defenfione de poueri-, e d'ignobili, &
accioche quefìa congiuntone della plebe co* Vat ritij

fuffe beniuokj& accetta molto;diè acconci& amore

uoliofficvjad ognuno di loro: ài Vatritij y chedifen-

fafiero i Clieti loro ycomefanno i padri i figli; à i Clien

tinchefufìero obedxent'u& ofiequxofià ipatroni^ in

commu/ie ad amendui^che niun di loro potefìefare con

uenire Valtro à cortesefare teflimonian\a Imi cotra

Valtro;ne efier 'Cimo nel numero degli nemici deli
1

'al-

tro , &à quella guifauenuta ad effere la concordia

di ternani piùferma e più Ftabiie,che altra mai . Do-

pò ordinò i Confeglieyi della città ; efuron cento, che
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ftielfe dal numero de Tatritij à quefìo modo:egli elef

fi prima uno che gli parne ilpiù atto di tutti, à pote-

re; mentre eh'egli fufie fuora di F$ma occupato nelle

guerre;amminifirar le cofe della città. Apprefiofe che

fi elegefiero in ogni Twhujre ipiu nobilitipiù uecchw

e di più difcorfo : e poi comandò > ch'ogni Curia del cor

pofuoelegefietreipiu atti di tutti i Tatritij, algouet

no, e cofi di quefli nouanta,co i noue elettiprima dal-

le Tribù , e con quel ch'egli prima elefie , fe il nume-

ro di cento Configlieli ; efu chiamato quefìo numero

e quella cogregatione, dalla riuerentia della uecchie\

y Senato , perche tanto fuona quella uoce in lati^.

no, e dalla autorità furono chiamati padri . Elefiepoi

mcho trecento robuHiffimi , e ualorofìjfimi giouanif

dellepiù generofe,e nobilifameglie;pure à quel modo,

che erano flati prima eletti i Senatori; d'ogni Curia

diece , e gli tenne fempre Romolo apprefio dife ,per

guardia : efuron cofioro tutti chiamati Celeri , dalla

celerità e prefie^a deU'efiequire l'officio loro . Ma
quello di che il Kg hauea emacerà quefio. Egli teneua

prima il principato nelle cofefacre,& efio miniflraua

& operdua tutti ifacrificij in honor d'iddio.<Appref-

fo^efio haueua à mantenere in pie le leggi -, e lufantg

della pattiate tutte le cofe della giuslitia.Efio raguna

ma il Semto;conuocaua ilpepalo nelle guerre, efio ha

ueua l'autorità del Capitaniate l'imperiosi Senato

die quefla autorità^ quefia honore, che uolfe,che egli

douefie decidere qualfi uoglia cofa,chefufie uenuta iu

,-difcufiione , in Senato ; e concluderne quello chefufie

parfo alla maggiorparte di loro . *AUaVlehe concefit

V z
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qnefle tre cofe;dipotere creare gli ufficiali ;fare, delle

leggile deliberar delle cofe di guerra:però questa auto

ritàera [otto queHa conditione;pure chel Senato ap~

probajje quello,ctìeUa faceua.Ballottaua e daua le uo

ci ilpopolo,non huomoperìwormyna per le Curieper

che quello,che piaceua à più Curie,ft referiua al Sena

toMa bora quetto ordine di ballottarejn molti luochi

e uolto al contrario; perche non habora àgiudicareH
Senatori quello chefa ilpopolo : ma il popolo è Vap~

probatore di quello chefa il Senato.Da questa bella di

uifione^chefe Romolo nel popolofuo : ueniua ad efle*

quirfì il tuttoynonfolamete nelle cofe ciuiliad un dat-

torna nelle cofe ancho dìgmrra:perch'ogni uolta^che

ilRghauejfe uoluto cauarefuoral*ejfercitO'
ynonbifo*>

gnaua altramente allhorafare i Tribuni, per li Tribù

ni,ne i Centurioni per le Centurie ; ògli altri prefetti

e capìtanima accennatone i Tribuni dal Pxe, i Tribuni

nefaceuano motto ài Centurioni^ quelli a i Decurio

nune ueniuanofubito ad ufeir fuora tutti i foldati in

punto*perche ogni Decurione haueai fuoi foldati in

ordine. Elejfe ancho Romolo millefoldati , egli cbia*

mò (come uuole alcuno ) dal numero di mille, militi

Die ancho alpopolose ììtffo inpiù riueren\a,ue£ìen-

dofi d'unpiù eccellente modo^chegli altr'ue menandoci

inanQdodiciminijlrh che chiamarono Littori\cheha

mano in mano dodici alebarde>c onfafeietti di uinchi:

dinotando la pronta efhcutione della giufìitia,ò nel

battere i nocesti , ò nel tagliarli la teÈa : nel qual nu-

mero e pare che Romolofeguijfe il numero degli kuoI

toh eh*egli hebbe in augurio nel uokre fondare la cit*
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tà ifintiti uogliamo direpiù tofto, che queHo cofiutn*

il togliejfe da Tofcani: iquali effondo dodicipopoli , 0

creando un magistrato commune>ognipopolo lidam
ilfuo ministro: chegià dell*fella curule : e della Tra-

bea^ch'era la uefle regale^ degli altri ornamentile

uforono i I{e Romani , non è dubbio alcuno , che le to-

gìiejfero da
3

Tofcani. E uolenio ancho Romolo aumen-

tare lefortf della città sfotto color d!honeslà , efitto

protetta deWhonored* Iddio ydri^ò un tempio in un

bofchetto dentro di Roma ;
promettendo fitto \elo di

religione, che chiunquefifuffefaluato detro quelitm

pio,non heueffe temuta offenfione alcuna dafuoinemi

ti; &hauendo uoluto re&are incorna sfarebbeflato

Accettatole fatto cittadino : e datoli ancho una parte

del territorio^ ch'egli acquiflaua guerreggiando, ft

un altro ordine > che le città, cVeffifoggiogauano con

Xarmi in mano , non fi doueffiro del tutto rumare, e

mandare per terracne ancho farlefirue: ma mandati-

vi habìtatori Romani,per quantofopportaua il terri-

torio uinto-> le faceffero Colonie loro, epartecipi della

Hepublica Romana . Ma dopò la morte di Tatio ; col

qualegouernò cinque anni Romolo il popolo Romano

t Sabino congionti infieme:fi uolfe alle cofe facre ,&
erdinonne molte publiche^epriuate: eJpetialmentefi

quefìe leggiSPrìma> che la mogliefuffe compagna del

marito->nonfolamente nèdanar'hma in tutteialtreco

fi ancho mfìno allefiere,e ch'elle doueffi uiuere yfecon

do che al maritofuffi piacciuto,e che come tra il mari

, to Signore della cofa: cofì ella nefuffe anchofignoraie

the moredo il maritofin\aftgtbfuccedeffi tUa alma*

y 3
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rìto^ma morendo con figliatici uifujfè anco à parte e-

qualmente con quelli, e che ritrouata una donna in a-

dulterio,i parenti& il marito la faceffero morire, co-

me piacefie à loro.E quella donna, che beefie del uino9

fufie punita,come adultera; dalquale ordinepare che

queflo cofiume andafie tanto inan^ch*ogni uolta che

ritornajjero i mariti in cafa,bafaffero le mogli, e le fi-

glie,per conoscere(come difie Catone)fepU7^afier di

uino,e queslo.perchefipenfarono, che come il princi-

pio della patria e la corruttela,™fil'ebrietà fia ilpritt

àpio della corruttela. Ordinò,che ipadri haueffero o-

gni autorità Copra i figli loro,ò nel caligarli>ò nelbat

tergliyò di tenerli coferri inpièjguifa diferuià tap-

pare la terra;infino à poterli uendere,& uccidere:&
emendo alcuno Hato uenduto dalpadre e rifeofiofi poi

e uenuto in libertà>pofia ilpadre riuenderlo la fecoda

e la ter\a uolta.E queHa leggefu poi trecento anni <xp

prefio rinouata epoHa nelle dodici tawle.Ma Ts{um>&

Tompìlio mitig ò alquanto quefla afpre7^a;foggionr

gendoaUa leggeyche allhora ilpadreperdefie tutta la

autorità, chaueua nelfiglio , quando queìlo togliere

moglie,con uolontà difuo padre ;furono l'altre leggi

anchc;comefu,che niuno, chefufie nato liberofi efier

citafie in alcuna arte, chefi oprafedendo. Fupermefia,

à i cittadini l'arte della guerra,e del coltiuar la terra;

onde ne uenne ilprouerbio^nelle lodi d'alcuno buonfot

dato e buono agricoltoreSPenfaua il l{e, chefufie im-

perfetta luna uitafen\a l'altra; per efier necefiario 9

chefi coltiui la terra, e chefi maneggiano leguerre;fe

tondo il tenore delk legge di Lacedemoni.Volfe, cb'a
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tempo di pace,ogn'uno attendere alle cofe rufliche:per

mettendoli però'l contrattare delle cofe necefiarie alla

uita.E uolto alla religione,fe i Tcmpij,gli altari , e le

ftatueàgli Dei,cr ordinò i giorni,ne' quali noti fi do-

uejfe operare niente,& ifacrificij,& i mercati,e l'al-

tre molte cofi,che appartengono al culto diuino : non

uolfeche faccettale incorna ninnofacrificìo de gli

ftrani, e tanto meno quelli ,cbefifaceuano at£uf<m\ct

Greca,eccetto quelli d'Hercolefolamente3che n'erano

fiati ìnfin dal tepo d'Euandro.Dionifio ^AlìcamafieOy

feguendo Vmone,dice,che Romolo ordinò per le Tri-

bù, e per le Curiefefianta Sacerdoti , iquali hauefiero

cura de fiacrificij publìcbi,e di più anco, gli Arujpici,

ch'erano interpreti del uoler diuino, mediate le cofe ui

fibili.Fuaffignatoad ogni Curia ilfuo Genio,co li mi-

ni(ìride fa crificij,età tutti in comunefu data uefla .

Fu partito ranno in dieci mefi,dallequali cofepuògm
dicarfi, che fufie Pinolo afiai intedente delle cofe bu-

mane e diuine, che in l^oma inani} a TS(uma Topilio,

no fi uijfe{comepenfanoalctmi)difiordinatamete,efen

%a religione.E quefie fono le discipline ciudi,ch'ufeiro

no da Romolo:allequali mmia,cbelofeguì nell\egno9

negiuafe wolt altre,perche e ridfifie l'annofecondo il

corfo della luna in dodici mefì,mutadoui anco l'ordine

loro,e ponedo 7ìlaryfi,ch*eraprimo nel ier\o luoco, po

fti prima Cenuro,e Febrarowrdino anco igiorni dife

fia,et i giorni nefafti,cioè quado no era lecito negotict

re col popolo di cofa niuna.Creò unfacerdote à Gioue

e cbiamollo Diale,che uoldir Giornale,ornadolo di ut

Jle beliate'dellafitta, curule, ew negiofi duo ahriyuno

V 4
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à MarteJaltro à Quirino^furono tutti tre chiamati

Flamini},quafi uogli dire Filaminif da certi fili inter-

iefthcVefJìportauanoper ornamento in tetta . Eleffh

le uerginù chaueffero àferuire à Vefta: lequali primi

diece anni imparauar.oimodi difacrificare alla Dea*

e*r altri diecepoi lefarrificauano,^ il ter^o decennio

infegnauano,& inflrueuano legionari, ch'entrauano

ignoramene collegi loro;efinito quetto tempora lor

libero ,il core marito,ò no:e le conflitti} il falario , me-

diante ilquale potcjfero uiuere del publieo 3 elefe de-

gne d'ejfere ricettate,et honorate con la perpetua uir

ginità, e con altre molte ceremonie loro . Et effendom

alcuna trottata giacerfi con alcuno huomocera porta*

ta inprefentia del popolo , con un dogliofo filentio > à

far morire:e cofi uiua nera mandatagiù in una certa

grotta,eh'era/otterrà prejfo la porta collina: e butta-

tali molta terrafoprà , ue lafaceano à forila girare .

Confecrò a Marte dodici Sacerdoti,ctiegli chiamò Sa

Imperché nel mefe di Mar%pfoleuano farefoknni bai

li per più dì,ne più celebri luochi della cittàcandaua*

no ueftiti di netta di più colori,conJpade à lato.attac-

cate à certe correggie di rame:portauano nella dettra

ma lanciai una bacchettameli^finittra una targa

aWufan\a di Tracia, con certi cappelletti lunghi in te

fia,et acuti inputa:Dionifio crede che quelli,che i Gre

ci chiamaron Cureti, nonfuffer niente diffimili da que

fli,che ì Bimani chiamarono dal ballo loro,Salij. Creò

ancho dopò TSJuma il Tonteficejnellapotettà del qua-

lefottomife tutte le ragioni delle cofefiacre, infegnan*

doli con quali uittime\ in che dì ,& in quali Tempi]fi
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doueffefacrificare:furono ancho fatti
altretantiSa*

cerdoti, iquali haueano cura chelpopol Romano non

mouejfe guerra à niun fen%a giufiiffima caufa;iquali

chiamò Vedali . Quefli Sacerdoti,fe fuffe accaduto*

the fuffe flato tolto a Romani udentemente y alcuna

cofa; la repetiuano prima ; non ejfendoli refa,gli ban-

diuanoguerra, con certeparole compone à quelfine.

Et ejfendo reperitegiustamente à Romanica qualche

popolo le cofe lor tolte;quefli Sacerdoti con la medeft-

tna autorità ,dauano loro in mano i colpeuoli^&i

yubatori di quelle cofe : uendìcauano ancho Vingiurie

fatte à gli Imbafciatori loro ; e facendofi accordo fra

ilpopolo limano & altropopolo; quefii Sacerdoti

ratificauano, e cotifirmauanola pace : e cofi al con-

trario,*fendo flato ingiunto l'accordo ; non hauendo*

{o rato yturbauano la pace;& ejfendo il Capitanoge

nerdedeWeffercito^l'effercitoifleffo mancato, CT

errato contra ilgiuramento puhlico ; effi haueuano cu,

ra di purgare quella federanti. Ordinò TSQfma, che

non doueffe farfi lutto d'un fanciullo , che moriffe da

tre anni in baffo ; & ejfendo di più di tre anni , nonfe

nefuffefatto lutto più mefì, che quanti haueuaanni

ilfanciullo; ma che lpiù lungo lutto non auan^affe

diecimefì. Tartì il popolo in più coUegVj d'artegia-

m ; infonatori di piffari > in artefici, in architettori,ìn

tintori,infartori,incoitarhinfabriJn

altro collegio di tutti gli arteggiani infieme, e diflri-

buì a ciafcuno di quefìi , ifuot fa crificvj, V ifuoi de-

noti Iddij c Seruiù Tulio poi diuife tutta la moltitudi-

ne di cittadini , in malti ordini^ ch'egli chiamò Claffe,
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e Centurie; efu ì quello modo lordine di queHa diui*

fione. Quellifhaucr de quali era di ualuta di cento mi
ha ducati, fi contencuano nelprimo ordinerò nella pi
tna Clafe; nella qualefurono ottanta Centurie , tanti
giovani, quanti uecchi: iuecebiper la guardia della

atta, igiouaniper ufeirefuora ne bifogni, alleguer-
re^fu lor commandato, che deuefferofìarfempreprò
Uìfli,dime%atcfla, di rotelìa.dìgippone, di maglie, e
digambali: e quelle erano armedifenfiue ; maleof-
fenfiue, una picca, e laffada,efurono aggionte à que
fa Claffe due Centurie di Fabri,ò di maeìlri di legna-
me

; fenqz arme , follmente perche porta/fero nella

guerra le nicchine d'abbattere le muraglia , e da of-
fendere in mille altri modi il nemico. La feconda Claf-

fe fu di uenti Centurie , efu di quelli , chepoffedeua-
no dafettantacinque milita infìno i cento milita: tar-
me, che fu lor commandato, che haueffero fempre
pronte, furono lo feudo, la me%atesla , igambali *
come i primi ; toltelifolo ilgiuppone di maglie : far^
me offenfwe , quelle itteffe dellaprima Claffe e di quel
la miedefima età . Laterza Claffe era di quelli, che
pofìedeuano cinquanta milita ducati , e ui furono al-
tretante Centurie , e con quelle medefime arme ,fuora
chefolo i gambali . La quarta Claffefu di quclli,che

poffedeuano da uentianque in cinquanta mtllia , e ui
furono allietante Centunc,età quesìinon fudatoal-
treche unftnedo. La quinta Claffefu di trenta Centu-
ric.à iquali fu commandato, che portafferaVaguerra
le fiondi ,& ifaffi da tirare,e con quefiifurono i fona*
tori di cornice dipiffari,partitiin tre Centurie: e que-
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flà Clajfefu di quelli,che pojfedeuano da undeci milÌM

in fu. Il reffopoidel popolo uolfe Tutto, che per la

loropouertà nonferiti(fero niente del veto,e de -agra-*

ue\\a della militia.E uolfe che mediante ilgiuramene

tOydiceffe ciafcuno quello che poffedeua, e med^ima-

mente il padre*, e la madre, e quanti figli haueffe , e di

che età fifafferò effige le mogli loro,& 1 figliai i nomi

$i ciafcuno d'effi^ in che parte della città habbitaf-

fero;ponendo pena à chi non dicefie il uero,di perdere i

loro berline dtffere battuti prima ,epoi uendutu Ha-

uendo adunque à queHo modo ordinato il numero di

fanti à piedi , raffegnò de primi cittadini , nuoui or-

dini di gente à cauallo. Egli ordinò con quelle tre, che

haueua prima ìnftituite Romolo , e con l'altre che poi

uigionfe Tarquinio.in tutto dieceotto Centurie di Ca-

udieri > e uolfe che à ciafcuna Centuria fuffedato del

puhlkoper comprare i cauatti , diece milita ducati , e

dipagarne duo altri millìa ogni anno per potere man-

tenerli^fu dato ilpefo atte uedoe. Furono adunque tra

da cauallo,e da piè,cento,e nonantatre Ceturie;lequa

li nel ballottare, e nel dare le uoci nella creation degli

officijy haueuanofecondo l'ordine loroy le dignità , e le

prerogatiue delle prime uoci;intanto che quei, ch'era-

no della prima Claffe, e che più erano aggrauati nelle

cófe diguerra y
erano i primi à dare le uóci , percloche

tolto uia quel cofiume antico difoslenere tutti egual-

mente legraue^e della città, Servilo uolfe (come di-

cemmo difopra)che chi più haueffe^piu ne fentiffe. E
perche la prima Clafie hebbe ottanta Centurie digete

da piente con qtiefti ancho dauano le loro uoci legen*
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ti da cauallo ( ilche dimottra Dionifio affai chiaro)

auueniua, che queste che ballottauano prima ejjendo

nonantaotto Centurie,& auan\ando la metà delle no

cirfuello in che efie s'accordauano, erafatto • Ma ua*

riandò fi in quefleprime mei; ilchefoleua di rado acac

dere,ftchiamauan à ballottare le Centurie dellafecon

da Clafleye cofiper ordinefempre all'altre ; maquajl

mai non ftgiongeua all'ultima . Ordinò prudentemen

te Tulio , che chifofteneua pefb egraue\%a maggiore%

hauejfe queflo di buono nel ballottare ,er auuegna M

che non nefuffe efclufo niuno in dar la fua uoce 3 era,

nondimeno tutto lo sformo ne' Caualieri , e nelle Cen-

turie della prima ClaJJè;nella poteflà de* quali eragii

il creare di Magi/Iratiy ilfare delle leggio il bandire

leguerre: lequali tre cofejurono da Romolo daprirb

àpio date , eposìenella poteflà delpopolo Romano f

Tda cacciato di Roma Tarquino Superbo ,fu di nuouo

mutata la primaforma delgouerno della cittì:furo-

nofatti i Confoli in uece de iRe y à iquall Confolifuro

no dati tutti quelli ornamenti , chaueua il Reprima,

eccetto che la corona , e U ueHe regale ; e queflofu al

Ihor che Bruto liberatore della patria , fatto prima-

mente Confilo con Collatinojnduffe à giurare ilpopò

losche mai non patirebbeper l'auuenire, che in Roma

fi uedeffepiu Re. Coflui aumentò il numero di Senato-

ri infino à trecento. Creò il Re ne facrifeu, pereh'egli

haueffifupplito à tutte le ceremoniefcre^che operaua

il Re prima. Irta Valerio^ chefu il ter^o Confilo, fece

una leggerefipotejfe da i Confoli appellare al popò

lo^epuofepena la uita^à chi hauejfe effeuitato officio
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in fyma contra uoglia del popolo:egli leuò uia le tan*

tegraue^e^e dati), chaueuanofopra : ilperche ne di-

untarono gli huominipiù pronti alguadagno^ al-

tdrtn& ordinò che s*alcuno haueffe cercato d'infigno

rirfi della patriaj'hauejfeciafcuno poffuto 3fèn^a te-

ma del mondo uccidere . Conflitut il Tempio di Satur-

no in Erario publieo , acciochefuffe flato doue riporfi

il danaro del commune . Termifealpopolo ancbo,che

fi creajfe duo Queflori . 7da non molto dipoi fu creato

in Rgma un magiflrato;dalla autorità del quale nonfi
poteua appellare, efu chiamato ( come fi difie difo-
pra)Dittatura;dalpotere quello cheglipiacejfe ditta

re,ò più toHo dal dire , percioche nonfifaceala ma-
ttone di quefì&magiftrato, ballottata dalpopoloma
tra dettofidamente e nominato da colui, cheottenena

la maggiore dignità nella città.Quello modo di crea-

re il Dittatore , epare che i Romani il togliejferodai

Creci:iquali(comefcrifie Theophraflo ne fuoi libri)

cheferifie del Kegno^cojìumarono di eleggere e nomi-
nare infino à certo tempo i Tiranni , cVeffichiamano
Efimneti: laqual dignità del Dittatore appreftoi Kq
manifu difei mefifolamente : e nefìfoleua creareje-

non quando fi rìtrouaua la città in qualche calamità

eflrema yò quado d'unfubitogli ueniua qualche dijgra
tia fopra. *Al Dittatore era lecito eleggeregli altri

tnagiflrati > come era il Maeftro di Caualim , che era
di dignità^ d?autorità apprefioà lui: emaffimamente
fopra legenti da cauallo,& era cofifimpre colDitta

tore^comefoleuano efiere i Tribuni coi Eie. ISfel tem
po del Confolato di Spurio Caffio, e di Tofihumio Co-
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Vriano,fu conceffo alla plebe d'battere ancho efia ilfuo

magifìrato,ilqual fuffefacrofanto& inuiokbile ,&
ilquale potèfe difenderli dalla uiolentia de* Confili:

e

ut fu prmcipalmete efprefio,che nonfufìe lecito à niu

no de i Tatritij batter quefto officio:& queftofu il Tri

bunato delia plebeMa tanta fu poi la loro arrogatia,

che non piacendoli,cafìauano fpefìo,z? annullauano i

decreti de ì Confili,? del Senato, e quefto Magistrato

foleua crearfi dal popolo religiofamente, e congran fo

lennità:furono primieramente quefli Tribuni,duo;poi

uè ne furono aggiùnti tre;e finalmente anchor cinque,

in tre manierefifoleua già ragunare ilpopolo infiemt

in Bgma ; o per le Curie , citando fi per lo mandataro

una per una : <&à questo modo ancho poidauano le

voci ; e per queflo fu chiamata quefla ragunan\adel

popolo , Curiata , ò citandofi il popolo per le Centù-

rie , come habbiamo detto difopra y che ordinò Seruio

Tullo; e quefìa era detta, Centuriata: ma à quella prì

ma marnerà fi citaua il popolo per lo miniflro del Con

filo;in quefia feconda fi citaua per lo Trombetta pu-

blkomel ter\o modo, quefla raguna%a delpopolo era

chiamata Tributa,perche fi
ragunaua infieme perle

Tribù, fecondo i luochi,e le contrade, doue habitaua-

no.Hor come prima da i Rcpafiò la dignità ,& Ugo*

uerno della \epublka a i Confoli;cofi da i Confili pai-

sà ancho à i Dieci,iqualifuron creati della nobilitd
\

dd popolo : e dalli quali non fi poteua appellare : O
erano chiamati Decemuiri . jt costorofu importo ,

che douefkro fcriuere le leggiper logouemo della éb

tà:ogni dieci dì andando in circologouernaud ciafcu
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noi&hauendo fecondo il gommo loro fatte alcune

kggh lefcrifi;ro con l'altre, chehebberoda Greci, in

iodici tauolette, e le diuolgaro alpopolo . Colui à chi

toccaua per li dieci dti ilgouerno , fi rmnaua diaan^
per quel tempo dodici allebardieri ;gli altri folamen-
te haueuano ciafcuno unfol ministropublico: ma non
durò lungo tempo quejìo magittrato , perchefi come
era flatopenfato quello da i nobil'uperleuare del tut-
to l'autorità de Tribuni dalla città; cofi, comefifio-
uerfe quetto animo ,furono dai Tribuni leuati uiai
Decemuiri

% e fero una legge , che quello che
- piacefie

ma plebe , douefie accettare tutto ilpopolo ; & una
tltra , che chiunque fefìe di/piacered ì Tribuni della

plebe, ò àgli Edili* che eranofopra la grafia, efopra
le cofe delle fette, e digiuochi chefi faceuano à quel
lempo;nefufie fatto di lui un facrificio à Gioue >ene
fufie uenduta e fatta fchiaua tutta la fua famiglia •

Ottennero medefimamente col tempo, ch'uno de) Con
r
oli fi creafie della plebe, efen\a ricetto alcunofi po-
\efie apparentare fra nobili eplebei ; furono anco poi
matiin Roma duo Cenfori; iqualihaueuano cura di

wmerare ilpopolo > e diguardare le fcritture publi-
:be.Quetto magifìratofu da principiopoca cofa : ma
irebbe tanto lafua autorità coltempo,che no fifareb
k creduto mai prima; perchefu tanta la dignità e la

ititorità de i Qenfori,chefi ttefe infino à por mano à i

:oftumi , & alla creanza della città . Ejfi regeuano
l Senato;e le Centurie di Caualieri,& haueuano à ue
ìere ogni lor cofa bene > ò malfatta : efii haueuano à
"uoìiofcereilrnchipriuatiepublichi; à tenere conto
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dell entrate delpopolo Bimano y

haueuano à fare rife+

gna, &à tener conto dellegenti della città : leuauano

dal Senato i Senatorifacendoli ambo infami,quando

il mentauano: efi creauano ogni cinque annuFu crea,

to ancho un altro magifirato yche hauefie à rendere rx

gione nella città, & il chiamarono Tretore : à cofluì

fu dxta potestà di rendere giuflitia d'ogni cofa priua-

ta epuhlica,difare leggi nuoue.e di annullare le uec+

cine: fu da principio fatto unfolo Tretore, ma efien*

do molti foraflieri in ì\pma:non baflaua à renderegin

sittia à tutti : onde nefu fatto un altro , ilquale per lo

piufoleua amminittrare giuflitia à i foraflieri: eperò

fu questo chiamato Tretore Tellegrino: fi come quel

primo Tretore Vrhano, dalle cofe, cbeamminiflraua

de cittadini, e della dignità& honore del magistrato

fu chiamato ilgouerno loro honorario . Haueuano U

infegne,e gli ornamenti Kegali,e quafì pari à i Confo*

li, in questo flato fi mantenne Roma hfìno al tempo

di Giulio Cefare : ilquale di miouo induffe la Menar-

chia.et ilgouerno d'unfolo; ilqualmodo èpoiperlon-

ghijfimo tempo flato continuato dagli ImpetatoruSi

celebuua in T{oma un certo giuoco, chefu chiamati

•Magno.e Circmfe,e Tlebeio.Lapparatoe la papa d\

quejìo giuoco ufema dal Capidoglio .epaffando perii

Foro Hpmano,ne nenia nel circo maffimo,et era diqm

fio modo . /figli de i Caualieri, cVerano à ciò atti pe

letà,andauan inany à cauallo,€ medefimamente que

li Merano col tempo ,ptrgire alle guerreperfantu

piè, partiti à fquadreà fqmdre nandauanoinan\i

perche fi uedefie da foraflieri quanta , e quale fofj

lagiouentùy
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tagiouentu , chefi crefceua nella citte atta algareg-

giare ; poi ne ueniuano le molte carrette , er i caualli

ftradoffo,epoi i lottatori^ igiuocatori d'ogniforte,

ignudi tuttiyfuora che con unpaio di brache; per haue

re à moHrare ciafcuno lefue attere egagliardie e nel

la lottai nel correre , e negli altrigiuochi . Epoi ap-

preso ueniuano in trefquadre i ballami; nellaprima
gli buominigrandicellafeconda, quelli che comincia,

nano allhora a por barbatella ter^ifanciulli: e poi
feguiuano ordinati ifonatori dipiffan , difampogne,

diflauti4i liuti,e lire,& d'altri uarij inSìrumenti . il

uefiito de i ballatori era roffo: haueanoJpadeà lato at

taccate 4 correggie di rame: eglihuomini haueuano

più corte haHe in mano^chegli altri;ma con morrio*

ni in tefia co belliftimipennacchi; inawt^ad ognifqua
dra di quelli ballatori > andaua uno di loro ballando e

faltellando,per moflrare il modo& ilgarbo della de-

lira loro arte : imitando i mouimenti&r igeili, che fi
fanno nel battagliare: ufauano anco il ballo Tirrico;

eh'è una defira& atta maniera di uolteggiare bai -

lando,ritrouato da Tallade,òfecondo altri , dagli Cu
reti,t dietro à cofioro ueniua lafquadra de i Satirifci:

iquali erano addobbati\&ìngarhat\fi à mododiSati
riye di Silcnì:&andauano conmodi egeHi ridicolifai

tettando, efacendo Urani atti ; appreffo à cottoro fe-
guiuano gli altrifonatori di pifferile di citere; chefa-
ceuano bella e uaria armonia:? poi alcune Slatue d'id
dijyd'oro,e d'argento^ che erano portatefu lejpallede

gli huomini, e molti andauanochi ina^i, e chi poi con

incmftm inmanosfacendo uarij efoauiodoruefinaU

X
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mente poi con gran compagnia d'huomini d'ogni for-

te feguiuano religiofamente i primi magislrati della,

città^ accompagnàdo il carro doue erano le cofe[acre.

L'umpieT^a del circolò del teatro, douefifaceua que

ftogiuoco,& altrUfu in lungo poco meno, che me^\o

miglio;efu lato , da quattro moggi di terra ; era den-

tro di %pma,tra il monte Valatino el*auentino;haue-

uà da tre lati,[opponichi fatti di forte, chepofìeuano

[opra loro,dalla banda di detro in Teatro,federe efar

ni à uedsre cento e cinquata milia huomini. Qui fifole

nano ancho fare i giuochi fenici ; iquali da principio

furono à questo modo : faceuano uenire di Tofana i

cianciatori ; iquali faltando à tempo colfuono , fi mo
neuano defra& aggratiatamente; cominciarono poi

igiouani Romani ad imitarli,con cantami anco à tem

po col ballo certi lor uerfi ro^i . Ma pafiò poi tanto

inanimì quella ufan\d , che ne uennero ad efferfatte le.

fchole& i maettri;iqualiperno effer molto diffcreti

da que buffoni Tofani,furon chiamati in quella lin-

gua HiHriotii ;hor quefti cominciarono poi non ro^-

%amente,come prima,ma acconciamente àrapprefen

tare lefatire : accordando il canto à tempo colfuono e

col ballo .MaL. Andronico lafciando lefatire,fi uol

fe à rapprefentare le compofitioni dellefauole;delqua

lefi legge; che effendo per hauer recitato molte uolte>

diuenutofioco ,euolendo ancho dare piacere al popò*

k con le fue nouelle : fe cantare un putto alfuono di

pifferi ; donde nacque poi, chegli HifirionUui canta

f

fere anche tfìt . Volta dunque la cofa, da que* tifi dif

folliti^ da que 'giuochi metti ,&fattone apoco apo*
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€V,arte;lafilarono igiouan iVatteggiareà gli HiHrio

ni ; e cominciarono à pore in uerfile cofe ridicole, le-

qualipòi rapprefentauano infieme^e di qui principal-

mete nacquero le comedie aneliamolequali erano tut-

te piene di piaceuolepfij e furori cofi dette dalpodolo

di AtteUe.Quefla maniera degiochi uenne dagli Ofcì:

eiafircfuentò lagiouentu di Roma: non permettendo,

chegli HiHrioniui s'impacciajfero per niente . TS^on

mi pare inconuenìente dir qià , à qual modo il Senato

er il popolo Bimano confegrafìe , eponefìe nel nume

rode gli altri Dei,i fuoi Imperatori dopò la morte;

imperò che ( come ferine Herodiano ) e collocauano

àuanti la tafa del fopra un letto dìauorio^una ima

gine ftmileafiai al morto Trencipe , laquale effigie

era poftaà giacere fopra il letto a modo d'un che fia

infermo ;& una gran parte del dì fedeua tutto l Se -

nato dalla partefinislradel letto y con uesìe nere,e di

lutto : e dalla deftra lepiù nobili donne della città>ue-

Ulte di hiànco;perche quefìo era il colore dì lutto alle

donne jleuato uia però ogni altro loro ornamento; e

quefìofifaceua perfette dì: e tra tanto ueniuano i me
dicià uifitarlo , come s eglifuffe anchor uiuo ; è dice-

vano che la infirmiti ogni dì fifaceua piùgraue:final

mentepoi ; quafifuffe allhor morto , era portato da i

giouani dell'ordine di cauelieri 3 e dal Senato perla

niafacra nel foro , epoSìa la bara inan\i ad un tem-

pio,che era chiamato i T{oflrì, ìfanciulli, e lefanciulle

nobili, fatte due compagnie di loro; cantauàno ru-

naparte e l'altra co-noceflebile e mefia,ccrte carnet
te dogliofe compofieper "^uefìò ejfetto:efatto quefìo;

X z
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fiportaua queflo letto d'auorio con la effigienti Foro
in campo Martio doue era ordinato unpulpito di le-

gnojnforma quadra : mila cima delquale safcedeua

p moltigradiy& in ciafcuno di efiuche era ornato do
ro e di purpura uaghifiimamente^e di uarie e bellepit-

tureyu*erra una fìatua d'auorio:e quanto igradi ne lo

dndare infu eranopiù alti epiùflrettiy tatopiù le ima
gini che u erano>erano minori: di dentro poi erapieno

queflo pulpito dijrafchefeccbe; l'effigie del morto era
nelfecondogrado ; er effendo à gara da tutta la cittì

fofliue <£ogniforte di arornatile di cofe odorifere: al*

quanti nobilitimigiouani dell'ordine equeftreyuefìi-

ti regalmente correuano a cauallo horquàìhor ti,d'in

torno a queflo fpettacolo con un certo corfoemouime
to à tempo efolenne • Erano ancho menate intorno le

carrette doue erano ipiu nobili della cittàj efinalmen

teilfuccejforenel Imperio attaccaua il fuoco alpul-

pito: e tutta la moltitudine ilfeguiua : e cominciando

già ilfuoco à pigliarfor^ fi lafciaua ufcireper la ci

ma una Aquila y laquale fi teneua che la fuffe l'anima

del Vrencipeyche n'andajfe nel cielo : e chi ueniua de i

Trencipi Romani adejfere confegrato à queflo modo,

erafuperflitiofamente ueneratoy& adorato congli al

tri Dei . E queflo bajìi delloflato della città di B$ma.
Moggi tutta la Italia è religiofìflim* nellafe chrifiia

na,efegue nelfacrificarejl modo della Romana chie*

fayeccetto che perauuentura nell'ultima parte di lei,fi

ferua da alquantipochini cofiumegreco> pereffereffi

di nation Greca . In Italia fi tolgie hoggi una moglie,

comeprimama nonfipuò remmiare;nefipermette*



LIBRO III. l6$

fe non congran caufa,e uolendo ilTapa. *A
%

iprimo*

geniti de i l{e,e de Trencipi, tocca perfucceflionc il re

gno;mediantegli antichi loro ordini: ma ifigli dipri-

uatifuccedeno nella heredita paterna egualmtte:pwt

thefianoperò tutti leghimi . Si unte in Italia con tre,

maniere di leggi;ò che hannofatte i Tontefici; ò che

hannofattegli Imperadornò che ogni città,per qual

ehefua commodita particolarefifa , conpermifìione

però delfuperiore . // regimento delle cofe ciuUijn un
luocofi efeguifcono pergiudici ordinari] , altroueper

officialkpercbenon fi uiue in tutti iluochi d'una iflef-

fa matiiera.La prima nobilita è la militia: quando rie

fcebene^& auuenturata. Lafeconda è laperitia delle

lettereàlfactrdotio nonfa tanto nobile* quanto riffeet

tofo e degno di riueren^a . T^elk eccellentia delle lette

te i Theologi hanno ilprimoluoco;et ilfecondo* i Dot
tori delle leggi . Sono ancho i M edici in honore ; ma è

maggiore il loroguadagno*che la dignitari Matemati

Chi Dialettici,gli ^Hrologi* i Toetifpno an^i chiarì

efamofifiafefieffi,che degnifiagli altri; gli ultimi di

tuttifono ì Grammatici;come quell'oche sinuecchia^

no traputti.Sono digran nome ancho ipredicatori* e

di maggior riueren^a& hannopiù udienti costoro*

perchepredicano CbriBo, che non hanno gliauocath

nelle corte de* quali è maggiore ilguadagno, ch'el no*

me.La mercantia è ancho in riputatione*per choggh
comefu anchofempre/oro è oro:e le ricchez^fonfo
lo inpre\^o;i Vittorini Statuarie que\ che lauorano

di cola yfono in maggior efìimatione, e reputatone,

eheilauoratori della terra :auegna che anticamente
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fuffe di cofloro la prima lode.Di tuttigli Italiani,qti<t

fi folo i Promani tengonograndi armenti, e maffarie di

-befliameima tengono à quefliferukij\geteJlrane.Cbi

uefle d'unafartele chi d'unaltra; ma i Vmiti<xni largo

e lungonepiùfontuofamentefi uefle nella città, che in

contado.lApprefto à i Venitianijuefieno ciuile& ac-

conciamente i Fiorettili e tutta Tofcana.In Milano et

in tutta B$magna,enel Genoefato fi uefle piùpompo

fo.ma piùflretto. In It^ma iiuefìire della corte auiyt

ogni altro<>cofi di lughe^a y come di uarietà di coloru

ilproprio ueflire Bimano è molto più parco : ma con

lafua attigliatura^mafiimamente nelle donne. In TSfe

poli fi ueflepiù prefio acconcia rcheJplendidamete;&

è piugrato,epiu
piace iiuefìireflraniero,che l'Italia,

no : il refìo della Italia uefle più fcbiettamente : mx

non hanno tutti un modo iflejjb di ueflire ; conciofia ,

che ci ricordiamo noi à tempo nofiro eferfi JpeJJe mi-

te uariate le foggie . Ecco , in Romagna , & in tutu

la "Lombardia le Signore uefienó alla Spagnola , egli

huomini alla Trancefe . Et in I\oma , quanto è , che le

donne non uefiiuano altramente>cbe alla Tofcana?Le

Gentil donne in Venetia, pochi annifa-, andauano col

petto.con le$aUeye con le braccia ignude : bora copre

no tuttojZT ufano maniche più lunghe^ larghe ; e sac

coftano altufian%a Spagnola. Leftatue antiche di Bi-

mani e le medaglie ci danno ad intendere che e non fi

xoprimno ad alcun modo la tefla , ne uforono cal\ey

eccetto che ifoldati ì lorofiiualetti;& hoggiper tut-

to sufai*uno e l'altro; ma il coprire della tefla comi:

ci mofira ambo il nome > è uenuto altronde in Italia.
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tano tanto fra igiouani, furono anticamente in mol-
to ufo; comefipuò dallefatue antiche comprendere.

Ilparlare Italiano non è quellogià, chefu un tempo;
ne però del tutto diuerfo, maguaflo più e manco dalle

noci barbare.fecondo che quella parte ò quella dell'I-

talia,fu più ò manco frequentata, cr affannata dalle

genti Hraniere . L 'ijlfia , dalla parte della marinai,
per lo più ufa la lingua Venitiana ; laquale è accon-
cia, &graue ; e fatta dal fiore di più lingue ; ilche

glie auenuto facilmente dal conuerfare JpefriffimoM
le moltegenti della Italia .-anticamentefu molto più
fch'ietta, e manco diletteuole ad udire . ilparlare del
Friolo pare , chefranopiù lingue ,& è lontano nonfa
che dall''Italiano.Ma nel Triuigianojn Tadca,in Ve-
rona,in Vice^in Mantouajn Ferrarafiparla molto
più dolce: cr il parlare cittadinefo èpiù piaceuole di
quel di contado.la Lobardia ha un certo parlarefra
metto ma non ègentepiù eulta , nepiù adorna di que
Ma ,ò nella attigliatura delia citta , ò nella parfimo-
ma del uiuere. In %auenna,in ^rimino, in Tefaro,in
Faen^a yin Bologna,& in tutta Romagna fiparla af-
fai aggratiatamente.I Tofaniparlano breue, cornei
Iaconi, e la lor lingua è più bella e uagha in bocca de
altroché nella loro, Quelloper Fadietro defyiacwa in
J^ma nella lingualiaccoda efagratiofo ogni dì pili
per la conutrjaticne di moltegeti infreme. Isella mar
<a d'ancona , e nelpaefe dì Sabini e dimarfifiparla
ajjai grecamente; mabreue. ISpoletini, iPugliefi,
que di Vrincipato

f J Calarnefìj Bru^efi,& il resto

X 4



DE* COSTVMI DELLE GBNTI
Italia parlano affai redimente , ma la lor lingua

non è tanto guafta e mifebiata con l'altre ftrane;fuq-

ra che TS^apoli , doue per lo più fi ua alta lingua Spa

gnola e chi conftderara bene9e nelgenerale^uedraycbt

non è città-i non èpopolo(come mole anco M. *Anto~

ni o Sabellico ) che nonfìa da ifuoi conuicini in quaU

che cofa,differente e diuerfo

Della Liguria, choggi chiamano ilGenoefato
ì c de

l'antico modo di uiuere dellefuegenti.

Cap. XX.

LjL
Licvria èum prouinck dell'Italia^

per la più motuofa,et è tra ilfiume Varo>e Ma-
era: e da l'un lato ha l'Appennino, dall'altro il

Tò:cr è gionta-cùn la Tofcanadl capo delpaefe è bo-

ra Genoua • Fu detta anticamente Lyguria da Ligy-

fio figlimi di Thetonte:mutata(come uuol Fabio pit

iore)lay in ciprimi loro habitatori(comepenfa TX
cidide)furono Siciliani; da iqualifu già una granpar

te d
r

Italiayppjjeduta: ma cacciati poi da Italia dagli

Enotrij habitaronola Sicilia. I Liguri ne menarono

Uloruita molto piena di fatiche ,edifudori ; efendo

altri intenti a tagliare gli arbori , che efii hanno nel

paefe,atti a lauorarne le naui;e cofi groffiychefecando

fi,ne ueniuano tauole di otto piedi late;altri à \appa*

've la terra,cb'è molto aftera e petrofa , per ridurla in

qualche cultura : e da tante fatiche non ne cauauano

però molto utile >• erano i lor corpi magri e robufiiper

locotinuo efercitio.eper lafcarfe\\a del uiuerede don

ne ancofatigauano>comegli kHomini:aJ]hefattegi<t
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dì operarfì in[teme co'marituandauano del continuo*

caccia ;
[ottenendo la totpouertà con lefiere, ch'ucci-

deuano. Erano dettri egagliardiper eferfi>afue[atrì

nelle ned,& in que monti ajperket alcuniper la gra

carettia delpane}uiueuano mangiando carne domefti

cae[eluaggia;e beuendo acqua.Mangiauano di quel-

li herbaggi chegli daua ilpaefi ; mancandoli ilpanei

& il uino: cofe piuneceflane alla uita degli huominh

ée tutte Vaìtre.Dormiuano perlopiù interra; e rari

erano quelli 9 che flauano [otto qualche ca[uccia;la

maggior parte fi ricouerara [otto certe grotte ychefo-

no naturalmente in que luochi ; e uiuenano a l'antica

fen^a apparecchio ueruno; le done hauean lefor^e dì

gli huomini; egli huomini le[cr^e e la gagliarda del-

le fiere. Dicono cheJpetfe uolte nelleguerre combatten

do à colpo à colpo un Franciofogrande e grojfo, et un

Liguro fotilee macro:[u uincitore il Ligure.Haueua-

nopiu leggieri arme , che i Romani :fi
copriuanocon

ma targa grande: hauendo la uette attaccata à cinto

ìa.S'armauano ancho con certepelle difiere>e con cer

te ^ade non molto lunghema alcuni imitando i Ro-

mani tolfero le loro armeSono quettegentifiere natii

talmente>e di pronto ingegnose[ol nella guerra , ma

nel uiuer commune ancho. Sono a[ìai traficathe prat

fichi nelle cofe di mercati*. T^auigauano molto il ma

re , ejponendofì
uolontariamente à mille pericoli: per-

cioche nauigauano certe barche , non molto in ordine*

comefogliono ejftr l'altre; onde molte uolte uenedo la

tempefta;efìi fi
trouauano à grandinimi pericoli.Que

fia gente (come Marcantonio Sabellico[crine ) an*
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chora èfiera.et atta a ribellarfifacilmente,come quel
la che anticamente diegran trauaglioà Romani. Vi
neano affai di pecore , di latte* di certa benandare
tffifaceuano d'orgio

• Della Tofcana , e de gli[noi antichi coHumì*
Cap. XXI.

Toscana famofa parte d'Italia , fu chia*
mata di quettonome ( comeuogliono alcuni)
da i facrificij: imperò che i Greci dicono Thy-

bìen quello che noi duernofacrificare,ò neramente da
l'incenfo , che tanto uftamo ne facrificij ; ilquale efìì
chiamano Thure;ò( come uogliono gli antichi) da
Tufculo figliuolo di Uercole . Fu già chiamata ancho
Tirrenia.nonfifajèda Tirrenofigliuolo di Atys; à
fedalfigliuolodiHerculeed'Onfaìe;òfe

}coméitoglh
no alcuni.figliuolo di Telepho: che ni menò legenti ad.

habitarui.Dionifio simagina.ch'efìifuffero chiama*
ti cofi da gli Tyrfi, cVè un modo d'edificio,che efii ufo
Yono molto I Romani chiamano quegli popoli bora
Tofchi ò Tofcani

yhora Hetrufci ; ma i Grecigli chia-
mano Tirreni. Le ruchettegrandi loroftpareno fa*
cìlmente dal nome delmare : perche per una granpar
te d'Italia fi chiamò Tirreno : e medefimamente dai
confini del paefe , chefiftendeuano dalmare Adria-
no al mare Tirreno , e quafi infino all'Alpe . E" affai
chuYo,che.queltutto>cWèfa l"\lpe, e l'Appennino,
fufje anticamente de gliFmbri; iquali nefurono poi
cacciati da i Tirreni : e i Tirreni poi da i Galli; i Galli
da i Bgmani^ immani da ilogobardhchepoi die-
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ton nome i tutto il paefe.E quel chefa à graderà dd

nome Tirreno è, che i Latini,gli Vmbri, egli JL ufonvj

furongià da i Grecifitto un nome chiamati tutti Tir

venie Sono anco flati alcuni, che s hanno penjato , che

Roma iflejfa fia [tata città di Tofcana. Fu adwque

qùefla gente ualorofifiima e digra (ìgnoria,et edificò

molte ricche città :fu ualorofa ancone potente in ma-

re.fignoreggiando gran tempo le cofi maritimele chia

mando daifio nomati mare d'Italia Tirreno. Fu anw

gagliarda difanterie, perche ella hebhe belìi efferati

di gente da pie.Ella irono primamente le trombe, che

furono tanto utiliper leguerre.Ornò i Capitani degli

efferati di uarìj ornameti: perche die loro i Littori, la

Sella Curde,la Tretettaje Fafillo Scetro £auorio%

p> altrimolti.Jiggiofi alle cafe ifopportichue le log

gie; douepotefii ricourarft la moltitudine difimi : le-

quali loggie i Romani poi imitarono^ferono più no-

bilmente.Dierono anco i Tofianigran Hudio allekt-

terese mafiimamente delle cofe naturali^ della Theo-

logia • ^uan^trono tutti gli altri nello interpretare

quello che fìgnijxcajfi il caderede ifulgori, enelarte

del togliere gli auguri*fintanto che infino alla età no-

§ìra,quaft tutto il modo ne refia marauigliato, efi ne

ferue in quefie arti, Fiorì anco nelfaperefare ifacrifi-

ivj ; talché i Romani ^ che non attendeuanofilo à con-

fidare, ma ad aumentare la religione, madarono per %

decreto del Senato , ad ogni città di Tofcana dieci fi-

gliuoli dei più nobili ;
perche apprendevo il moda

eia difiiplina di fiicrificare: onde ne uennero poi nel-

la città di Roma-* quelle mte p4\\ie & infami



de' costvmi dhu genti
diaboliche ne uennero anco quellefefle di Bacchojh
furono col tempopoh come dishoneile e dannofe uen

dicate contra i capi loro,V estirpate di tutta Italia

Hano i Tofcani la loro patriafertile,ma lafanno coi

la cultura , e con la diligentia loro molto più fertile (

piugrajfofaMangiauono due uolte il dìfuntuofama
te; uforon bettiflime tapen$arieye uafi d'oro d'ognifi»
te, egran numero diferui , e non haueuanofilamenti
ne' lorofiruitijferuh ma ancho huomini liberi • E ne

generale queHagente infino adbora èpiù fuperftim

falche ualorofa egagliarda •

Della Galatia d'Europa , e de* coHumi antichi

di lei. Cap. XXII.

Ljt
CaUtia fu già ungran paefedelfEuropa

di là de' Celtiyuerfo l'Oceano , <& il monte Her-

cinio (comeJcriue Diodoro Siculo)efi Slefeà
quefìi termini infino alla Scitia:fu chiamata cofi , di

Calatefigliuolo d'Hercoleye d'una certa donna Celti-

ca.Quefto paefe era habbitato da più nationi; e pcfa

erapofìo moltofiotto Tramontana era cofifreddo eh

l'tnuerno in uece d'bauere acque, nohaueua altro chi

neui:e tanta era lagelataiefi pajfauafopra ifium

gelatile congli ejferciti,e con caualli,e con i canile d
ogni altra maniera , che fujfe Rato bifognopajfarui

Scorrenoperla Galatia moltifiumi grandiuariamm
te , de iquali alcuni uengono dafiagni alti eprofondi

altri da i montile uannopoi nell'Oceano, comeilRhe

no,w in ponto,come è il Danubio^ nel mare ^Adria*

noycome è il PÒ:maquefii quafi tutti neWimernofom
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elati> uifipafa perfopra$arfeuiprima alcunepa

liesperchenonfìfdrufciolhper lafredderà delpae-

^non uifiproduce ne oglio,ne uino: ilpercbefifanno

r loro heuande d'orgiodequali efii chiammo \ito;ufa

oancbo di bere di quella acqua , doue habbianopri^

u lauati i faui del miele;piace loro il uinofuor di mi

ìtra ; intanto che quando uè portato da mercadami

oraflieri;il beuenofen\a acquaiper ogni puoco firn

macano ; egli da> ò à dormire* ò afarepat^e . Et i

ricreanti ItalianUper lo moltoguadagno, che uifan-

\o>ui portano del uino^per mare,eper terra co' car-

i 3 perciocheper unagiarra diuino hanno un putto.

Per tutta la Galatia non fi troua argento ; ma fi bene

nolto oro;cheda lor la naturagrattofamente:percio-

the hauendo ifiumi difficilifcorfijacque che corrono

uiolenti dalle montagne<>auan%[ino le ripe , eJpargeno

fgli capi molta arena d'oro,e pereti minutila iqua

lipofti à fuoco ne cauano leuerghe d'oro puriffimo > c

fe ne ornano gli huomini e le donne accociamente>fa->

tendone anell^chepoi portano in deto y ò maniglie per

le braccia^ collanegrandi al cotto : s'ornano ancho le

loro ueSli dinanzi alpetto d'oro.E quel che dà da me-

iauigliare è, che i ricchi ne offerirono molto à gli Id-

di) loro , largendoloper lopauimento deltempio :&
auuegna che quella gente nefia molto auida,nondime

noniuno ardifce di toccarlopure, per la riueretia che

hanno alla religioneSono i Galati delicati^ bianchi*

fono longhi di corpo\& hanno i capelli biondeti y efi

sformano con l'arte di aumentare quel colore natura-

lefiglifanno artificiofamente cre$irefè£liriuolgQ<«
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fio poi dal fronte in dietro:tal chepaiono ftmileà Sai

ri,&d putti; e[eglifanno con arte ancopiù groffifn

tanto che paiono a punto giuppe di caualìi ; alcuno J
tade la barba^alcuni nò, alcuni nobili fi toccano un pi

chettofolamenteleguancie ,elafciano poi tanto ere

[cere il fesche gli copre tutti; donde èpoi che man-,

giando $ empiono tutti del cibo , e beuendopare che I

bere ne uada giù per un canale afeofto. Quando man
giano*,fedeno in terrafopra pelle ò di lupi, ò di canili

jì fanno feruire à tauola da tenerifanciulletti, eftàm

preffo alfuoco ydouefono lepignate e glijpicdi di car-

ned'honor chefanno à gli huomini ualorofi e da bene

e co le migliori carni che habbiano: comefcriue il Toì

ta > che ^Liace fu honorato da i Baroni Greci tperefa

haueua cobattuto con timore à corpo k corpo e uintt

lo, Q^iandò fono a tauola dimandano à i foraftieri^chi

ejfi inuhano,chifiano,e che uadino efiifacendo. Coft/s

*mano anco hauendo mangiato infume\euenendo (a

mefuol accadere)a parole,attaccarfi alle mani>fenqt

stimar un quattrino la uita: di quello non per altro

fi non perche tengono affai certa l opinion dì Titago-

ra> che l'animefiano immortali , e che morto il corpo

di là d certo tempo ritornano in un altro corpo ; e pei

tyuefta caufaancho fogliono porre nelle fepolturede

morti alcune carte ifcritte,con opinioneycbe queglik

habbino da leggere.Vfano in caminoye nelle battaglit

carrette ; e nelle ^uffe tirano prima contra l*inimico il

dardo difopra le earretteie poifattati a terra,comba\

tono con lejpade d piedi. Sono alcuni che tanto i/lima-

no poco la morte , che combatteno ignudi . Siferumt
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per guardia de corpi loro d'huomini liberi poueri;e

qntfli ferueno ancho à guidare le carette nelle batta-

glie5& à portare lo feudo : C oslumaron di andare al-

cuni nelle battaglie^ un poco imn^i lefilerete disfida-

re i più ualoroft de gli nemici a colpo a colpo , e sbat -

tèndo l'arme^per atterir lo auerfario;& effendopor-

tatofi alcun di loro ualorofamente nella battaglia;can

Uno le lodi e le uirtufue , e degli fioi antichi ; abbafi

{andò er auilendo lo nemico: ^ppendeuano al collo

del cauallo le tefte de gli nemici morti nelle Truffe; e

dauano le ueHe de gli nemici piene di[angue a iferm

loro , perche le atteccaffero congran feslafu le porte

delle cafe : come fifuolfare dellefiere , chefi pigliano

nella caccia : ripongono e conferuano afiai diligente-

mente , le teHc degli nemici nobili in certi defehi: un-

gendole y perche non fi corrompino , diuarij ammat-

tì ;e le mofiranopoi a iforaWieri loro amici eper niu

no pretto le dariano à i parenti >òài figli del mor-
to : ufano ueHe con tutti 1 peli lunghi* per dare terro-

re •> e di uarij colori 3 che efìi chiamano bracche ypor-

tano fallo inuerno groffeti , la estate fittili: ufano

uafi di creta diftinti uagamente di fiori . Varme loro

fono un feudo lungo quanto è uno huomo >& ornato*

come piùpiace à ciafcuno , & alcuni ni portanofcul-

pite , e tratte in fuora > alcune imagini de animali di

bronco : che ornano lofeudo e lo fanno più fido ega-
gliardo;portano in tefla celate diferro alquanto alte;

douefi ueggono Stampate ò corna* è effigie d'animali

e£uccelli.Hanno le trombe aWufam^a loro > di unfio
no afferò e fiero^Mcimi portano corale di firm
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altri combatterlo ignudiycontenti dell'arme della natii

fa ; cr in uece di [pade ufano certe arme lunghe ajfai9

cheportano attaccata alfiancho defiro con una cate-

na diferro:alcunifi cegono con cente d'oro,ò d'argen-

to^ combatteno con certe partefaneyc hanno unferro

lungo ungombito^ò piu,e lato poco manco duopalmi:

lefpade loro nonfono manco corte^chefipano altrout

tarme inhaHate da cacciare à fiere; efono e dritte , e

torteleferueno di tagliole dipunta . Efiifono terribili

nello affretto,®* è la lor nocegraue&ajpera^parlano

mo^py& ofcuro, e molte uolte ilfanno à pofla : fonc

afiaifuperbi nel dire<>&giattabondi delle lor lodi ,&
in dijpreggio degli altri.Minacciano uolentieri e biaj

mano altrui^ teganofeda molto;fono d'ingegno acu

to,zr hanno anco delle dottrine ^Appreffo di lorofo-

no Toeti muftciyche efìi chiamano BardiJquali canti

no i lor uerfi congli organi ( à punto comefifa con la

lira)hora in lode di qucHoJóora in uituperio di quel-

lo. Tengono anchora ingran conto ifilofopbi, et i theo

logiych'efii chiamano Saronidi: fifimeno degli indo*

uinhchefappiano lor dire le cofefuture co loro augu*

rij efacrifiajSqualifono tenuti ingranflima , perche

ua loro à uerfo tutta la plebe.Quando uogliono cofui*

tarft di cofe importante^hanno un collume mirabile^

quafi incredibile. Eglifcannano un huomo > e dal mo-

do del cadere,ch'eglifa ye da lofquarciarfii membri, e

dall'ufeire del [angue y giudicano delle cofe >c'hanno

auuenire . ISfon cgsìumanofar facrificio fen\a inter-

uento difilofopho ; perche dicono chefi denno fare con

interuento di quelli , chefanno i fecreti della natura 3

come
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tòme que chefonopiù uicini alli Dei.Ter lo me^o di

tofioropenfano,chefi debbia dimandare ognigratta à
Dio;perciocheper lo confeglio ancho loro uiuano , cr
in pace er in guerra . Ma i Toeti nifono in tanta Hi-

ma e riuerentia,chc effendoper darfi battaglialepofio

già mano alleJpade;nonfolamentegli amici^ma gli ne

mici> nel trame^aruifi i Toeti * tediano dalla ^uffa : e

ìion època cofa à penfare^ cheancho appreffo legenti

barbare^'ira cede allafapientia, e Martefa honore al

le Mufedefemine lorofono fimili alli huomini , cofi di

ftatura di corpo,come di gagliardia. I fanciulliper lo

più hanno i capelli bianchi,fatti poigrandi li mutano
poi nel colore del padre. Sono alcuni > che dicono^ che

quellaparte della Galatia,ctìe piùfiotto Settentrione^

e uicina alla Scithia,come quelli) chefonopiùjeluatì-

chi degli altri,mangìano carne humana, come ancho
queìli^chefono nella Bertagna da quella parte che fi

chiama Iri . Horpoi che s'è la fieretta e gagliardia

di costoro intefa:è Siato detto^che que\ che nel tempo
anticofcorfero quafi tutta l'^ifia, chiamati Cimerij^

fiano quelli ifìefiì,chepQÌ>guafta unpuoco la parola,

da Cimerij furon detti Cimbri, iqualifeguendo ileo-

Hurne antico , attendeuanoJolo al rubbare:facendopo
€0 conto delle loro eofeifteJfe*<tyefiifurm,ehe piglia-

rono poi Romanefogliato il Tempio d*j£polline in
Delfo > feton tributaria una gran parte d'Europa e

d'iAfia,pojfeiendoitetreniìCbe cowquifiormoiperche

quelli,che mnneto nella Greciaquella parte,the occtt

parono chiamaromiafe Gall'o^fetia^e medefìmame*
te la Galatia dell'Afta minore , che dt Oriente haU

X



DB' COSTVMI fiELLE GENTI
Cappadocia,& ilfiume Hali;da Occicente la Bitinta,

e r<Afia;da Me\\o dì la Tamphilia; da Tramontana

il mar Maggiore . Ma per tornare à i Cimbri ; ella era

ma generatone crudeliffima cr empia circa le cofe di

itine : menauano appreso degli eserciti le donne Ma-

ghe indoume, lequali erano canute, uesìite di bianco,

confonane rosette ditela attaccate con cìappette,cen

te di ferro efcal%e. E nandauanpoi nelieffercito adof

fo4poueri cattiui con le Jpade igriude , e buttatili per

terra,gli trafcinauano s'una ta^\a di ferro, che cape-

va da uentigiarre^efalite destramentefopra unpulpi

tojtirauanofu il mifero cattino, e ne lofcannauanofo

fra un caldaro: efacendo cader ilfanguefopra quella

ta^a yfecondo eh
1

egli sìilìaua^rendeuano iluaticinio?

altregli apriano il uentre,efeconio,cheriguardauano

gli intesimi,annuntiauano la uittoria afuoi.Tenuano

cinque anni uiuìqué miferhche meritauano la morte^

epoiglifacrificauano,impalandoli:egli animali tolti

alnemico,amma^atili infieme con gli huomini, ògli

brucciauanofopra una gran pira,ò glifaceuano mori

re con altrepene, E tutto che i Cimbri haueffero bellif

fime mogli, erano nondimeno mirabilmente inchinati

dietro à putti . Dormiuano in terrafopra certepelli di

fiere,tenedo d'ogni intorno leguardicelie truffe bai

teuano tanto forte in que coiri,ctieffìhaueuanfopra

% carri molto ben tefi,chtfene caufaua un rumore]pa-

uenteuole cr homndoMa in quefio sfacciati^fen\a

uergo?na,cheferina riputarlo a vergogna publica,of-

ferutan il corpo loro à chi ne uole:an?j chi rinontiaua

quel chefegli offerim'grattofamete>rìera riputato da



t I B R O III, I70
fiiente.Dice Valerio Maffimo-yche i Cimhrh& i Celti-

beri coHumaron difarfe(ìa i& di rallegrar
'fi,

quando

àndauano à combattereperchepenfauano^che d quel

laguifa àndauano a morirgloriofamentemia quando

erano infermi (ìjìaua di mala uoghaquafi chauejfer

hauto a morire a quel modo laida^e disonoratamele*

Della Francia , e de fuoi antichi, e moderni

coUumi. Gap. XX III.

L*A
Francia è una ampia Regione della

Europa,po§la nel mare, cioè dafe detto France

feltra il Mediterraneo*, e XOceano di Bertagna ,

& il Bjoeno^e r^dlpi& i monti Tireneì. I monti Tire

nei fono da Occidente^ la diuideno dalla Spagna.Da
Tramontana è l'Oceano di F<randane di Bertagna. Da
Orientejll(henofcorrendodaW'*Alpegiù nell'Oceano,

la chiude quafi in tanta diHantia:in quanta l Tireneo

fi Siede dal mare Mediterraneo all'Oceano* Dalla par

tedi Me^o diagli fifende il mare di TS^arbona.Fugia

chiamata Gallia^dalla biancheria dellefuegentuper-

the Gala chiamano i Greci illatte . Efu detta Gallia

tornata dalle chiome^che coflumaron diportare^ dif-

ferentia della Lombardia^che anche ellafu detta Gal-

lia,ma Tofano Togata yò di qui dall'alpe. Ma per tor

nare alla Francia; ellafu diuifa da gli Hifiorici in tre

prouincie
7 da tre maniere di popolésche u erano ; efu-

rori BelgicayCeltica^et Aquitanica.ponendo quejìi ter

minifa loro; dal fiume Scalde à Sequana, era detta

Belgica. Da Sequana a Garomma, Celtica, laquaìe è

iTtejfa con la Lugdunenfe.Da Garomma à i monti Ti

r 2
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reneija Uquitanica,cbefugia ancho detta sAremonì

ca ; Augufio la partì in quattro , aggiungendoci per

una la Lugdunenfe.Ma ^Amiano in molte^ponendo la,

prima e feconda Lugdunenfe^e la prima efeconda JL-

quitanica. La promncia di ISfarbonafu auchor detta

Braccata da unaforte di uefieyctieffi ufarono.La Bel-

gualcì) è à canto al Hheno^per la maggiorparte par-

la in lingua Mzmana:& ha quefle prouincie, l'HeU

uetia^^ficiaMLotaringa^LucelburgayBorgogna^

Barbantia y
Geldria^Holandia,e Selandia; lequali tut

te>fe non uifujje il Kheno^antico termine,in me^o^fa

rebbono da annouerarfi più toflo conU nojlra Germa-

nia^che con la Franciama hoggi nonfono i monti^&

ifiumiJ termini de i paefi;perche le lingue^ e legiuri-

ditioni delle Signorie u impongono il termine, l Greci

chiamarono già tuttii Francefi con un commune no-

me Celtijdal I{e loro>e dalla madre di quel G alati:

hoggi fi chiaman Franchie Franciofi;e Francia, tut-

to il paefe, dagli Franchi, popoli della Germania : la

qualefu un tempo conquista tutta^comeferme Bat-

tila Mantuano nelfuo Dionifio e Mentono Sabel-

lico nel ter\o della decima Eneadedulio Qefare fcrif-

fe,che legenti Franciofe erano tra fe differenti^ di Un

gue3e di leggile di cofìumicma che haueuano molte co

fe communifra loro^come Veffer fattiofi\& amichi di

brighedaqualt natura non fi trouauafolo nelle città ,

e nelle ui le,ma quafi in ogni famiglia^effer ambitiofi

€ cotentiofifra[e del principato;perle ricche^e per

lo ingegnoycVeffi hanno ;e Veffer cupidi di fare ogni co

fa più toflo à lor uoglìa 2 eh d'altri t Ma eramtm *
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proprio lorOjtiefen\a caufa prouifìo,che laplebeych&

iuieraypiu chein luoco delmondo uile, (tenendofigià

tome ferua)perch ella fuffeficura dalla uiolentia de*

piùpotenti:(en%afapereponto delle cofepublice,ftfa-

lena la maggiorparte dì loro affannati dalle graue^
^e da i molti àébit'hdarfi in tutto inpoter de nobili;

accioche mediante laprottettion loro; à ìquali eran co

meferuhfufferofecuri da ogni impaccio d'ogni altro .

Dueforte d'huomìni erano ìnpreygp appreffo di loro:

i Caualiert ,& i Druidi-altri aggiungono à i Druidi^ ì

Bardhch 'erano i contemplatori delle cofenaturali;&

i VacieriycVerano dediti alla Toefìa>& alle lodi d'al-

trui.Ma Cefare^chiama tutti quelli d'un nome Drui-
di^quali haueua la cura de ifacrificij publici epriua-

ti;interpetare le cofe della religione^infegnare a igio

nani le dìfciplineida iqualifono in gran maniera hono

Yati:que§ìi i+teffi conofceuanofopra le cofe di morte ;

di confini^ d'altre controuerfte importanthconflituen

do lepender non obedendo alcuno a quello3cbe quegli

determinauan.ilpriuauano delle cofefacre;laqual pe

meragrande appreffo di loro.Quegli Druidi s'appar

tauan al pofftbile dallepratiche e conuerfationi degli

altri huomini; accioche non uenifferoà queHa guifa

ad imbrattamift.TSlon uolendo cofìoro> nonfìpoteua

ne ammimftraregìuflitia, ne darfì magistrato alcuno

della città .Era un capofopra quefìi Druidhilqualeha
ueuafomma autoritàfopra quello ordine; e nella mot
te di quefìo9fe ne creaua to$fo>come infommo $acer~

'dote^un altro ballottato da tutti, efi ragunaua il Con
òlio di coloro à certo tempo dell'anno ne confini di
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Carnutiiilqual luoco è quafi nel me?fl) di tutta la Fra

eia; e qui fi riferiuano tutte le caufe, e le liti di tutto il

paefedequali erano da cofloro raffinate e composle.

Quesìo costume è gito poi molto inan^ auuegna che

e ueniffe prima di Bertagna;et èflato chiamato ilpar

lamentogenerale,del quale diremo appreffo. I Druidi

non s impacciauan con le cofe diguerra,ne erano fot*

topofli à graueT^a ueruna.Bifognaua che colui^cheuo

lea darfi à quelle difciplinefiponeffeà memoria mol-

te migliaia di uerfi;eper lo più uijìftaua inqueflafa-

tica uet'anni;e no era lecitoponer in carta cofa alcuna

di quelle , che bifognauano faperfiper queflo effetto ;

penfandofi che queZiofaceffe maggiore la memoria^ e

di più autoriula feientia : uforono i Franciefi à quel

tempo le lettere Greche. Era openione di quelli Drui-

diyche morendo il corpomon mori/fero l

y

anime;ma in-

nafferò di nuouo in altri corpi;e cofi Iettata uia la pati

ra della morte;ueniuano ad ejfer più audaci ne perico

lUe piufecuri.Difputauano molte cofe delle SteUe>del-

la grandetta del mondo e della terraglia natura del

le cofe,e della poterla detti Detenendo il mondo eter-

no^ che Vacqua>& ilfuoco a uiceda preualeferoMr

VunoJ)or l'altro. Valtra maniera di loro,cVeraniCa.

ualieri, erano più religiofi di tuttigli altri ordini : m$

trouandofiallefrette ò dìinfirmiti,ò dipericoli.perU

falute lorofacrificauano unhuomo3&in queflo ueni-

uano aiutati da i T>ruidi.Mtri haueuanoflatuegran

dhintefle di uinchi;à modo digabbie;et empiteli di cor

pi uiui>uattaccauano ilfuoco , e lifaceuano bruccia-

re,penfando>che il punire i ladri,ò altraforte di mal*
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fattori,fufie coffa gratiflima3& accetta àgli Dei.Ha
ueuano in gran riueren%a Mercurio: ilquale teneuano

{mentore dì tutte le cofe.eguida in tutti iuiaggue che

ejfogiouajfe molto à fare degranguadagni. Hauendo
a gire alleguerre uotauano à Marte,leprede, e ciò che

effi uì conqui§ìajfero;eperciòfi uedeuano in molte cit-

tà y molti tumuligrandi, fatti delleJpoglie degli nemi

tue ritrouandofi haueruifraudato alcuno,rìera puni-

to diramente;fi teneuano di certo, ctieffifuflero flati

procreati da Dite , eh
9

è il Dio delle Tenebre^ de luo-

ghi de dannati ; eperò lefcHe, etìefii ofìeruauano, le

toglieuano dalla notte inan^i comefacra.Ts[on lafcia-
uan uenire ifigli nel concetto loro, prima che potejfe

yo maneggiare Varmi, e fofienere ogni afanno di

guerra : e riputauano cofa brutifima , che lfigliuolo9

tffendo anchorputto >fi lafciaffe uedere appreffo ilpa

4re . Qua nta era la dote
5 che haueuano dalle mogli:

tanto pighauano del loro, e postolo infiemein una,

mafia,- quel cheneueniua di frutto, fi confermila ,

:& era di colui , chefoprauiueua iun Valtro . La ui-

Mela morte delle moglieri , era in mano de mariti

,

come ut era qnebo quella de figli . Quella donna,che

era trouata effer uenefica , era fatta morire daipa-
renti del marito colfuoco , e con altri crudi tormen -

ti* Vfauano dibrucciare co* morti , neB'efiequie lo-

ro, tutte quelle cofe, che gli fuffero Hate care in ui-

tajnfino a gli animali islefii; epoco inauri che Cefa-
re conquiHajfe quelpaefe ,fi buttaimno nellefiamme
animofamente i Clienti& iferui del morto. Tacile cit

tà ben ordinategouemauan molti de principali, e ne*

r 4
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primi tempi eleffero uno^ ogni anno nelgouerno della

città.come ctncho un capitano nelle cofe diguerra.Chi

bauejje intefo da i cònuicini qualche cofa pertinente al

la ^epublica.era ohlìgato di farlo intendere al magi-

ftrato;efecondo>che lor piacela poi,occultaucino>epa

lefauano il tuttofò partemonpoteua niuno parlare del

le cofe della Kepuhlica fi non pubicamente. Colui che

era ìultimo à unire in Configlio.era fatto morire: e

$ alcuno uhaueffefatto tumulto: gli andauajopra un

miniftro conia fi>ada ignudargli comandauafilentio

minacciandolo^ non obedendo, faceua il medeftmo la

feconda e la ter%a uolta,efinalmentegli tagliaua tan

to della ueHe^che quello chegliauan\aua ynonualeua

un quattrino. Gli officiali portauano collane al collo y

wanigli alle braccia y& anelli ne det'uil uolgo uettÌM

fai, cr in uece difittane una uefle aperta, che appena

copria me^e natiche y& euno di Una ajpera > ma di

lunghi peli. Si lafciauano crefcere à pofiafatta lunghi

i capelli:fino i Francefi difilatura alta , e bianchi ,&
erano le loro armi conuenientià i corpida fpada lunga

attaccata affianco deflroulfeudo anco lungone le lan-

de prcportionatey& una lor certaforte di targhe. La

maggiorparte ufauano archile tirauano à capillo;fi-

lendo cacciami à gli uccelli*adifilmi tran quelli, chs

andauano alla guerra confiondi^ ma^e f Dormiua-

no in terra.mangiauanofedendofopra certofìramme:

mangiauano ajfai lattei ogniforte di carnejnafiima

mente diporcQ y
efiefca,efalata.TSlutriuano i porci ne

i campi coiìgrandhgagliardi.e uelocu che andandoui

alcuno,chenonfuffefolito digirui, correna tanto fi*
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ricolo.quantofifuffero fiati lupuHaueuan tanta co-

pia di pecore,? diporci , che& in Peonia y & in molti

luochì d'Italia ne ueniua grandiffima abondantia del-

le[alate , che ne fàceuano . Haueuano le loro stanne

grandi fatte di grate 5 e djnteHure di uinchi $
uolte à

lambìa y
& mtemplate.Hanno tutti una natura fiera,

& una fimplicità naturale: nelleguerre uaglionopm

con lefor%e y che còn l'ingegno : attendeuano più alte

guerrey ch'alia cultura della terra . Le donne lorofono^

mirabilmentefeconde; intanto, chefolamente i Belgi

armarono già trecento milk hwwmepìu.Vincendo

fi rallegrammofàceuano tanta fefta .quanta nonfi

potrebbe dire:ma perdendo,;flauto Hupefatti er at*

towthftn%a aprir bocca.Vanendo dalle battaglieli-

taccauanoà i colli de' cauallije tefie degli nemiche k

ficcamo poifu le porte delle lor cafe 5 accÌQcbefiue-

deJfero:conferuamnole tette de gli nemici meifi in

battaglia con imi] odori, perpotere mofirarkpoià

forafiieri;ne le hamebbono date ipefo d'oro:à chi ha-

uejfe uoluto rifcuoterle.É proprio loro et antico coftu

me ilportare al collo collanedome nelle braccia^ ne*

ietUmanigli& anelileportare uette dipinte& inte*

fle (fomFolendo indouinare e predire le cofefuture ,

ferìuan da dietro quello buomo,cVera dejlìnato à que

fla miferiale dal modo del dolerfi , e della impatienpia

di colmane toglìeuanoi uatjcin^ E fi narrano anche^

altri ftrani modi #indovinare con le morti de mefehi

ni huominuegli mfaettauano alcmhet impalatilipQf

dentro il T'empio,fàceuano una Hatua grande difeno*

tponendoui wwkttie dentro ; k ojfermaw infiem$
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conglibuominì infacrifcio . Erano i Franciefi perla
continua fatica, &efercitio,quafi tutti magri, e cofì

afciutti,ch'appena fipoteuain loro conofcereil uen-

tre;c qitetto forfe,perche efuggiuan molto di mangia
re il graffo;talche igiouanettì, chefufferofati più Ur
ghi in centa duna certa mifuram erano punicamente
puniti . Mafono poi molte cofe mutate in loro con la

prattka hauuta co* Bimani, e col tempo ne ogni coft

uenuta almeglio;Sono hoggi dunqne huonijfimi Chri-

fianh&il Heftgnoreggia il tutto. Fanno i matrimo-
ni^ alTufan^a Itaiiana.-molti attedeno all'arti liberali

e principalmente a gliftudij delle letterefacreàlche di

mo$lra la [cuoia eccellente, e prima, di quante n'ha il

mondo;chefi uede in Tarigi.-amano molto difapere le

lettere l atine, e le Greche. Gli uff ciali,che fono eletti

dal I{e, hanno cura difententiare , e di efequire la giu-

Slitia .TS{elleguerre ufano huomini d'arme ; efanti a

piedi alla leggieraiufano ancho archi lunghi, ne di co-

rogna li,come hanno iScithi;e quafi tutto l'Oriete;ma

di Taffo,ò d'altra più dura materia. "Portano artiglii

riecùn carrette : combatteno più con ordine , che con

sfor%p di gente\ e con maggiore ardire che co arte. Gli

^Araldi, chefono gli lAmbafciatori della pace e della

guerra.e ch'effi chiaman ^4ttalliyafettano il F{e mira
bilmete. Sono molto deuoti i Franciofi delle lor Chiefe

e molto religiofi: uifono digrande autorità i Vefcoui>& i Vrelati,et in molla riuerentia il Clero. Tacile cere

monie degli uffeìj cantano molto,onde è, che attende*

no affai alla mufìca.TS(el ue/ìire e nel calcare3anchora

da che ricordiamo noifon uariati affai.Scriue Sabelli-
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0 che offendo fanciullo , tutti i corteggiani Franciofi

uova chel Clero;uefìiuano unfato con manìche^lqua

e era cofi corto,ch'appena copriua me^zg natiche;coìi

nolte pieghe da capo à piedi , efodrato in fpalle: e le

carpe loro erano acute inponta, co un corno infuora

li mei^p palmo^come fi uede bora ne' panni di raz&a*

he uegon da loro^e la berretta era longa^e terminata

n un piz£o>ma hora(dice)è mutato ogni cofaAefilar-

ie late di modo in patacche paion un piede d'orfo:e da

\ietro cofi bafferei) appena u entra il calcagno. il uefii

e molto piti ampio>e più longo, che prima in tato che

tiene qnafta me^egabe^con maniche larghete taglia

e da una bandai còuerte di molte lenze di più colori,

he $ attaccano al [aio di trauerfo:un cappellogrande

n tesiateg lo più difcarlattoma le barene molto più

randi-yintdtochc non raffrettano niente in tefla.Fenne

\uefli anni adietrograuoglia a nojìn di uolerli imitar

lei uejìire:e tato andò quefla ufan^t 'manzi > che quafi

utta Italia uefìiua alla Franeejè;affai manifesto au-

gurio di quellojchc ne feguì poi; ma le donne Francefè

10 hanno mutato ancora niente del uefiir loro. E que-

io dice Sabellico della Fra eia.Ma Battifìa Mantuano

leifuo moni fio neferme à queflo modo.La Fracia non

! deUe ultime parti del mondoiella èfpatiofa e grande;

la Occidente ha Spagna; da Oriente Italia; da Me%$p

lì il mare Mediterraneo;da Tramontana l'Oceano&
1 Rgeno.È fertile tenace copiofa ihnominue d'arme

i,e d'herhaggi per pascolarli)& è dìfanifimo aere.;

le ui ha,come nella Libia.uelenoft animalimo eccome

a negra India } arfa dalfemore del Soleiche brucciail
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terreno;non che l'herbe,che uifono;ne come ha Tile u

tima ifolct nel Settentrione , ha anche ella nella mag-

giore parte dell'annoile longhiffime e Homachofe noi

ti;ne medefimamente eccome l'Egitto,bagnata dall'

a

de paUuHre del T^ilo; ma la temperatura del cielo , \

della terra la fannofecondiffima ebeata.Epoco dipo

fegue ancho.Sono i Francefì bianchi>ccme latte; don

de hanno il nome, e molto acuti& ingeniofi ; le donn

fono uaghe^e belline tinte di dolce roffore nel uifo: tal

che la uaghe^a^e Varmonia del biancone del roffo de

volti loroylefanno bellifime. Sono tutti allegri egio

conduballano , cantano 3 egiuocano uolentieri ;fon<

molto Venerei ;fi trouano molto uolentieri in conuiti

e non meno 5 nelle cofe, che appartengono alla religio

ne : nonfono atti ad efferferui ; fono liberi nel dire ,

nel conuerfare; è nemici d'Hippocrefia, nel chefann

neramente aUa grande , e da huomini : hanno in odi

queflifeueri efuperciliofi : uanno a caccia d'augelli

di fiere, per le campagne , e per i monti : godono dell

guerre : caualcano molto: le loro armefono di maglie

er archi, elancie: riputano honorata cofa^dormirel

notte in campagna allofcouerto;et e/fere il dì arfo da

• Sole, e pieno di poluere,fudarefotto l'arme : e tengo

no dolce cofani'andare intrepidamente à trouare l'ini

micoye morireper la patria, per i parenti , e per il Ut

Capricorno è quelfegno del Cielo, cheglijtgnoreggu

efe crediamo ponto à gli ^LHrologunefegue3 che efc

nofacilmente mobililefubitarif) e cupidi di nouità . ì

quefto è quanto ne dice Battìfìa TVLantuano . Ma no

fera forfèfuor dipropojìto; s'io ragionerò qui delpai
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amento, eh

1

è una delle cofe eccellenti della Francia .

ine dell'inuentore ne dell'originefua ,fi troua altro

critto^che quello che difiemo difopra;cioè->cbe i Drui

li il faceuanoye che (come è da credere) fiaperlongo

empo continuato infino à tempi nofiwpercioche quel

le Druidi fifaceua à queflo modo. Conueniuano ogni

inno a certo tempo in un luoco , che il He defignauaie

t ragunauano da tutte le città del Regno huomini dot

'h& ejperthzr eletti per quello ; accioche rèndeffèro

nuslitiaà quelli, che hauejfero dall'altrui fententie

ippellato . Horaà quefìa guifxfi faanchohoggi il

rarlamento. Ma perche era uagog? incerto il luoco yè

lata conflituita perferma ftan^a del parlamento ,

Parigi.Douefono perpetuamente^Giudici ordinar^

i

\uejlo propofito.che diffinifeon le caufe delleappellag

rionUefono ottanta3& hanno le pronifioni loro ordi*

tarie dalfifeo.sono diuifi in quattro Corti, e ciafeuno

lede dafe,&ba ifuoi prefidenti. Isella prima Corte%

:h'efii chiamano la Camerafedeno quattro Trefideth

2T trenta Configliene queHiafcoltano le liti,e le cau
r
e;danno le dilationiyepigliano tempo à confutiate?fo

]amente diffinifeono alcune cofe leggiere^ di poca im-

Wtamia. Ma nellafeconda y e ter\a Camera ^fedeno

igualmete tato in quefla^com: in quella dedotto chia

mati Confìglieri delle inquifitioni , perche hanno cura

ìegli inquifiti,efono tanto Laic'ucome Chierìti.Etha

tanto Tuna Camera>quantol'altra^quattroVrefiden-

tìuquali hannoà dare lefententie > chea determinati

tempismo de i Trefidcnti dellaprima Camerapronuri

à<t'>mfipm di quesìafentetia appellarqonde il cbia~
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muno iAyycHo in quella lingua, che uuol dire-, rato, e

fomo. Colui contra chi fifententia^paga alle camere

la ualuta difeffanta lire Turonenfi, di quella moneta,

e qualche uolta piu;perche feà luì paretela [ua cau

fa non fia fiata bene intefa^e difcuffa^e fi tieneper quel

fio aggrauato;può un'altra uolta dì nuouo ritornarla

ingiuditio : ma non mene udito , prima che depofiti il

doppio di questafomma. La quarta Camera è di quel

lischefon chiamati Maeflri di palalo 5 &*AuditoH

dellefupplicationi . K{on ueggonò cofloro altre caufe,

che de i fernitori del Ke,ò priuilegiati;perche e no uen

gano ad eflfiere molestati dall'altre corti.In quefta Cor

tefonofolamentefei Giudicke da quefti è lecito appel

lare al Variamento.Quando nelle decifioni delle caufe

occorre, qualchegran diffìcultà , fi trouano infiemei

Cordiglieri di tutte le corti > e la difcuteno molto bene

infreme, il medefimo fi fa delle cofe della f{epublica^or

diaate dd ì\e:perche ogni cofa uieneà farfi,perpare*

re,e decreto di costoro . Quandofifa ilparlamento ut\

fono ancho altri Giudici; perche uifono i Vari di Frati

Ciad Maeflri difupplicationi>efamiliari del I{e:iquali\

tuttifedeno apprejfo a i Vrcfidenti della prima Corte;

ferchea quefìifi rimette co'Pari di Franciayil termini

re le caufe de' Varice degli altri della cafa del I{e. I Vd
ri di Franciafono dodici Sdelti da tutta la nobiltà del

la Franciaiil f\emenfe^LaudunenfeyLingonenfe;chia-

mati Vefcoui DuchijlBellouacenfefN£UÌoncnfe> Ca

talaunenfe^chiamati Vefcoui Conti:fono e fei altrife-

colarì:il Bnrgimdo^TSlormandOi^qmtitnico^chìama-

ti Vrencipi Ducbì;il Flandrenfe^TolofanOy e Campa-
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nOyVrencipi Conti.E queffi dodici(come riferisce li-

berto)[furono primamente ordinati da Carlo Magno:

ilquale menandoli[eco alla guerra, gli chiamò Tari ;

perche erano di equal dignità appreffodìfe;euolfe,

che non obedijfero à niuno,fuora ctià quelli del varia-

mento: e che shaueffero à ritrouare nella coronazione

del %e . E quegli furono già, efono boggi i costumi di

tranciofi,e le loro piùfam&fe ufan^e .

Della Spagnai difuoi coilumi. Cap. XXI III.

LjL
Spagna è una buona particella dell'Eh

ropa, poTta tra Vafrica eia Francia y chiu-

fa da i monti "Pirenei , e dalloflretto di Gihal-

terra: terra da porfi frale ottime, e da non porfi à

niuna feconda : tanto di abonduntia di tutte le co-

fe necejfarie , quanto di fertilità di terreno , e di belle

tiignecr arbufti: non gli manca in fomma niuna dì

quelle cofe, che òfta di ualuta,òfa necefarla alla ui-

ta: e talmente nabonda che ne ha perfe;ene dà à RKo-

ma, era tutta Italia abondantementahd oro, argen-

toygemme; ha minere diferro: non cedeàpaefe muno

in ogni forte d'uue; & auan\a nelle uliue ogn altro x

Vslpnuè cofa qui ociofa , ne Aerile: non fi cuoce qui

il Sale y ma nifi caua : non è , come X*Afrìca,bmccia-

ta dal troppo Solemon è importunata? come la Tran-

ciala continui uentuper tutto ilpaefe uè una equale

falubrità d'aere? fen^a effere aggreuata da lente neb-

bie di paludi :an zj è ella tutta recreata da piaceuoli

uenticauoli marini: uifi fagran copia di tino > e di

jparto lilMinioè tanto, che altroue non fitrouapiu
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topio{amente:i fiumi ui correrlo non uiolenti e rapidi^

che nocciano , ma piaceuoli , & ameni , e bagnano

grado{amente i campi > e le uigne : per tutto l'Oceano

fi
pigìià grati copia di pefce. Ma quello in che è Ha -

ia più anticamente lodata la Spagna , è{lata la uelo-

cita dlCauaili : ilperche hanno {efitto molti , che e fi
j

generafferò , per la tortale{nelle^i daluento. Co*
!

mincia là Spagna da ì monti Tirenei > e circuendo pet ;

le colonne d*Bercole, fiflènde infino ali'Oceano Set*
\

ientrionale : intanto che in quello circuito non uè al-

tro che Spagna: è lata > come Uuole jtppiano 1 2 50 »
j

miglia 3 e lunga quafi aitfetànto , da una parte {ola* •

mente confina con Francia,che è dal lato de monti Ti !

reneudà ogfialtra parte è cinta dalmare.É diuifa tut

Ù in tre nomùperche tùnà parte è cbiàmata\Arago-

n<x,douè anco il ì{egno di Bur\elonà:l
y

altra Granata^

la ter%à Tortogàllo.VKtagonàidouefarongia bellif*
j

{ime cittàyComeTàllàniià/el^umàMià^thehoggiè \

chiamata SdràdalCun lato ha la Frància, dall'altro

confina con là Granata^ cS TortogalloHl maregli ba

gnu l

y

un flacone l*altfo; ilM editerraneo dalMe^p dì;

el'Oceano da Tràmotana.Vàltte due parti della Spd \

gnàie pàrte il fiume ^i?ia,choggi il chiamano Guan*

tiana;tàlchéil Pregno di Granata,doue{urologia Si-

uiglia , e Corduba illufire città, riguarda tun mare è

Valtro;da Pone ite l'oceano Atlantico,- da 7ìle?x
\o dì il

mare MediterràneoMa il Regno di T ortogallo èpoflo

tutto dalla parte deWOceano,ci) lafrote uolta à Tom
te:e colfide a mmotànaàn qfto régno{ugìà Emerita

attàfamofz. nor tutta la Spagnafuprima deità Ibe-
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rìadalfumé lbero-3e poi nejperia.da uefierofratello

dMldtexfinalmeUpoi ljpagna,da I/pali, cVè quel

la cittd.choggi è detta Siuiglia . Hanno queBegenti

pronto il corpo à fofienere ognifaticalefame; d'ani-

moIntrepido epronto al marire:fonoparafimi nel ui

uere.e bramano più toftoguerra,chepaee;e mancane

do loro il nemicoforaHiem il cercano fra loro :$>efo

s'è trouato, chefifono lafciatifare morire ne tormen

ti 3 prima chabbino riuelati i fecreti impoflili : tanto

amano più rboneftà,& ilftlentioycbe la uitaifonow
locUe def.rU er hanno per lo più Vanimo inquetoj bari

no più care Parme, e i cauaìliper leguerre , chélfan-

gue lorpròprio. Ts^on mangiauanofontuofamente ,fe

non ne" di dìfefta.Tolfero da i Romani, dopò lafecon

daguerra Tunicati lauarft con acqua\alàa. Et èpu

re gran cofit, che in tanti tempi nonfi troua efferfiato

fra loro ungran Capitanoje nonfolo Viriatojlquale

per dieci anni affannò i Immani con uaria uittoria : le

[emine loro baueuano cura delle cofedicafa^ e della

cultura della Urrà: attendendo efii alle cofe dall'ar-

me,& alle rapine ; ueHiuanogià corto e nero : er era

no le lor ueflipilofe, come di pili dì Capra hanno nelle

guerre certe targhe piccole fatte di nerui in uece di

feudo, efe neferueno coft deBramente nellefcaramu\

vgycbe neuitmo lefaette,e i colpi degli nemicuufano

dardi diferrose fatti Àguifa d
y

bami;& in tefa celate

diferro co pene .-portano pugnali di unpalmo alfan

co:efe ne uagliono nellefrette delle battaglie ; accon-

ciano à loro ufau\a ilferro y perfarne poi le loro ar-

miperchepongonofotterra le lame e le piaftre difer*
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ro ; e uelafciano tanto fiacche quello,che è più debi

leyfe ne uaia con la ruggine^ il buono e perfetto re-

fti;dondefabricxno poi leff>ade eccellenti^ e Valtre ar-
me diguerra,chefon poi talUche non èfeudo, ne cela-

tale altraforte di arme , chegli refijìa : e portarono

già due (pade.er ejfendo uincitori le genti da cauallo,

foleuanofmoUre^efoccorrere la fantarianirano i dar

di di lungone con bella arte: e durano affai nelle ^uffe :

perche ejfendo destri e leggierifocilmente bora uolga

no le{palle ; bora rimiti di nouoaUa battaglia mette-

no infuga lo nemico; andauano cantando negli ajfal-

the con unpajfo tutti à mifura . TS^el tempo dipace>

fannofra loro ballate deflrifiime^con una agilità diga

he mirabile. : e comefonferine crudiycontra i ribaldile

contra i nemici 3 cofi co foraflierifono bumani e corte

fi:percbegli albergano , e dannoli ricetto uolentier'h e

co certa emulationefra loro
yfìfor%a ciafeuno di farli

bonore ; e riputano beati coloro>chefono più affettati

da iforaWieride donne portarono già al collo collane

di ferro , c hannofopra la tefla certi uncinetti curui>

ebefifiedeno infuorafopra lafrote;fopra iquali,qua

do uogliono , ui alunno ^ e ui attaccano i udii di teila7

per farfi ombra al uifo ; ilebe riputauano ornamento

fingulare:& in certi luocbi medefimamentefiponeua

no intorno la tefla , un timpanetto fin fopra le orec*

chie^chefi ua dilatando à poco à pocofin dietro : altre

fipelauano ben alto ilfronte; altre intrecciandoli i ca

felli^gli auolgeuano col dri^afine uagamlte , copren

dolipoi di nero per ornameto.Magiauano affai d'ogni

forte di carne;}Scendo il lor bere di mele ,
per bauerne
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U$ai in que luochucoprauano il nino da i tnetcadan*

tiycbe ue lo portauano. 'Non tacerò un cottume loro

Hrano:perche effendo del retlo nettiffimi e mondi y era

no nondimeno in una fola cofafo^eforchi : perche

e fi lauauanó tutto il corpo con urinalefe nefregaua-

nó i détiypenfandofh che queflafufiepergli corpi una

curafìngulare.Epernonlafciare nulla adietro , che

appartenga atta notitia delle cofe di Spagna: antica-

mente tutto tlpaefefu diuifo in due partiiuna fu det

ta la Spagna dì qua ; l'altra la Spagna di là ; laSpa -

gna di quadra quel di dragonaydijìefo inftno à i mon

ti Pirenei ; la Spagna di là , diuifa in due parti per lo

lungo;doè in Granata^inTortogattoMa neglian

nipafiaiifu la Spagna diuifa in cinque regni,cioè>nel

regno di CaHellaM\Aragona,di TortogaUo > di

uarrajdi Granata.

Del Bggno di Tortogallo, e delle fue antiche

ufan^e. Cap. XXV.

IL
J^egno diVortogallo è una parte della Spa

gna di là . Ha la Granata da me^\o dì; da Orien-

te j€mgona4a "Ponente, e da Tramontana ha l'O

etano ;fu detta già Lnfitanid (come uuol Tlinio)dal

giucco di Bacco > cheft dice Lufo in latino ; ò da Lift ,

che fi trouaua con lui in quelle medefimefefle . Furo-

no ìTortoghefì ipiu ualorofi di tutta Spagna fonili,

imejligatoYifa^^

duo pedi lat'hcurui dinantefen^a manico.ò altra at

laccatura: egli maneggiauano deflrifiimamente nelle

tpffe, haueuanfimpre unpugnale à lato : portauam
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per lo piugiupponi di tela, epochi uforono di portate

armature di maglie :òme%^ tette impennacchiate:

alcuniportauano celate di nerui.Tirauano bene il dar
do,e di lungo:durauano nella battaglia molto, per ef-

fer cofi deflri^e leggieri,chefacilmente,fuggendo, ri-

tornauano alla battaglia , e poneuano infugga il ne-

micoAegenti da pieportauanogambali: ciafcunopor
taua più dardi ; alcuniportauano hafte lungheferate
inpoma :ft troua ferino che alcuni , chefonprefio al
fiume DurioyUiueuano alla ufan\a Spartana, jrforono

dueforte d'unguenti , er uforono pietre infocate per
rifcaldarfi,efi bagnauano con acquafreddaci magia-
re loro era fchietto e mondo.Erano molto dediti à ifa-

crificij; e dalle interiora intiere delle untimele dal ue-
dere e palpare lefibre, indouinauano le cofefuture : e

medeftmamente dagli interini degli huominh mafti*
tnamente di quelli, che eranofatti pregioni nelleguer
re:auuertendo il cadere,che quellifaceuano, neWeffer

feriti da loro à morte: egli tagliauano le mani dettre,

e leofferìuanoàgli Iddìj.Tutti quei,chabitarono nel

le motagne,uforono un mangiare affaifchietto,beuen

do acqua e dormendo in terra.Tortauanogli huomini

le chiofne lunghe, comefemine , e mangiauano uolen-

fieri de i becchiàqualifoleuan offerire à Marte, come
anco gli ojferiuano i caualli,&i cattìuufaceuano an-
co aWufan^agreca ifacrificij dì cento animali di cia-

feuna (pecie;e come dice Tindaro,facrificauano a ceti

n$ia . Haueuano anchora lefcuoìepergli efercitvj de*

giouani: facendo i lor giuochi armati ,& à cauallo »

<?àpie>e correndo, efeaumu^ando , e difordinata*
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mente ,& àfihiere ordinate .Qm\chabitauano ne i

fnonthdueparte deli
9

anno mangiauano ghiade;lequa-

li feccate rompeuano^e macinauano^efattone ilpane,

iìriponeuanope' hifogni.Beueuano nino fatto d'orgia

(perche non u hanno di molte uiti)efe'l beueuanofu-

bìto ch'era fatto; fi conuitauano i parenti l'un l'altro*

fiferuiuano del butìro in uece defoglio .$langiauano

fedendo :& ilpiu ueccbio ,& ilpiù honorato haueua,

il primo luoco à tauolatfoi gli altri di mano in mano*

*]S(e corniti ballauanoà fiondiflautino di trombe»

[chioccando co deti. E nelpaefe di Bafierani battana-

nò le donne appicciate infìemel'una , Valtraper ma-

noie quaft tutti uefliuano di nero ;& ufauanofai ; ne

quali auoltifi dominanofopra feni,et altrifirammi*

uforono uafi dì creta-, come ifranciofì Ma le donne ni

ueuano tutte fu gli ue\^ , efu le ciancie : lapidauano

quelli,che uenìuano condannati à morte: e mafiima*

mente i micidiali] cacciatili primafuora de i confini*

ò di la de fiumi:pigliauano moglie att'ufan^t di Gre*

ci,e quado era alcuno di loro infermojlponeuano (fe

tondo il coflume degli Egittij ) nelme?$p dellapia^

%a\accioche quelli chauean hauuto la medefìma infir

tnità;gli infegnujfero ilmodo da poterneguarire.Hot

à queHo modo uiueuano que\c'habitauano le monta-

. gne*> da quella parte dalla Spagna , eh'è più uerfofet-

tmtrioneSi tronaferino, che i Cantabri, chefon nel-

l'ultimo del regno diTortogallo: quado eranfatti prì

gioni da gli nemici loro,epoftifu in croce a moriremo

leuano cantare , efarefetta ; e che i mariti dauano le

doti alle mogli , e le figliefemine erano heredi : e che

Z |



DE* COSTVMI DELLE GENTI
erano cofi fieri& inhumani ; che le madriammala*
uano i figli isìejiucy ifigli yipadri;perche nou uenijfe-

ro in mano degli nemici :facrificauano ad un certo li

dio;fen\a nome: e nella Luna piena ueggiauano tutu
la notte dauanti le lor cafe ballando^ efacendofetta.
Le donne erano cofi utilhcomegli huomini:perche l'ef

fercitio delle cofe runiche era delle donne: come ioffì*

ciò delle cofe di cafa,fì daua anco à gli huomini.Quel-
la ufan\afiera era anco di queftegenti, cioè di tenera

fempreapparecchiato il ueleno;ilqualefaceuano d'u-

na herba affai fimile aliappio , e che faceua l'effetto

del morirefinita dolore alcuno^ogni uolta dunqueyche

accadeua loro qualche cofa meno à lor uoglia y ihaue*

uano pronto. Era ufan^a loro ancho , difacrificarefi
ftejfi;e uotarfi alla morteper quelli, co qualifi ricon-

cìliauano infieme •

Deliùngila , della Scoria , e dell'Hibernia , e d'altre

ifole 3 ede' coUumiloro. Cap. XXV U

L^nclia, eh'è Hata da doti detta Britan

nia,epoi dal uolgo Bertagna, efinalmente Ingli

terrai unafamofa ifola nell'Oceano , diforma

triangularefimile alla Sicilia: ha d'ogni intorno Urna

re per ejfer Ifola :& è fuora del tutto dal noflro mon-

dodaqualefu anco un tempo chiamata ^tlbion^ dalle

ripe di monti biache:chefi ueggono da chi ui nauega.

Vi habitarono un tepo i Troiani: percioche dopò la

ruma della patria loro^nauigando in que
%

mariper io

racolo di Tallade , uennero in quella Ifola $ e ne cac-

ciarono dopò molte battaglie igiganti , che uhabite*
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uano>ma molti anni dopò y ne furonofiacchili Troia,

ni da i Sajfoniy popoli[amofi dellagermania ,folto il

regirnentotiJinglia Regina loro; efi partironofra lo

ro le ricche
i

tfe,zr il territorio:eda jlngla^hiamaro-

no l'Ifola .Anglia ; perchefuffefempre in memoria di

quello acquifto;auuegna> eh'alcuni pefino, ch'ella fia

fiata chiamata faglia , quafi uno^ingulo delnoflro

mondo ; ella è pofla nell'Oceano à fronte a Trancia , a

Spagna dalla parte di Tramontana^ e fi tìende in lun-

go(comeferine Tlìnio)ottoceto miglia, et in lato tre

centoylpiu lungo dì uè dì dicefette hore;e nella efiate

le nottifon lufire e chiare.Hanno gli mglefhgli occhi

agretti3 e di cofi aggratiato uifo>e bellafiatava : che

ueggendo per auuentura San Gregorio in Roma, alcu

ni fanciulli \Anglefi; ò quanto (diffe) conunientmen

te certojfono Siati detti cofioro <Àngli;percbe hanno

un uolto cofi. belloneJplendidoyche pareno angioli;e bi

fogna certo , chefegli mo&ri la uia dellafalute . Sono

intrepidi nelleguerre: e fono ottimi arcieri : lefemine
fono bianche^ e bellifiime; il uolgo èfiero , e difeortefe

molto : ma la nobilita molto cortefe,&humana:falu

tano iforaflìeri loro amici con la barretta in mano ? e

co genocchi chinile quando accade effer donnaJa ba-

ciano ancho^e la menano à berefeco infieme ali'hofìa*

ria : ilche non è riputato dishone&ofra loro, pure che

non uifia lafciuia alcuna. Quandoguerreggiano , non

rumano i territori) e la città; ma fi attende à por l'ini-*

mico fiotto ; &à ridurlo à niente: e quefia fu quiU
prima prouincia^che abbraccia/Se lafide nera di Chri

ito Hagrande abondantia di pecore > e di tane j m
Z 4



de' costvmi delle genti
uìfono luphanyfeuifi portano,non uipoffonflave , e

per quefta caufafe ne uanno gli armentifecuri ; eJen-

^a guardia per tutto* Haue ancbo V*Anglia de' metal

l'uba oro,argento,piombo, erame cipro, uifonogioie,

e uè quella pietra , àiè chiamata Gagates , che arde

nelXacquaiefmor\a nelioglio: nonproduce quel terre

no uinopeperò anno la cernofa in ufo ; hanno bene de*

uiniyche uengono altronde.fono in Anglia molte città*

molte uille;ma la città Regia,e capo di tutto Ipaefe è

Lundonia,cbe è bora chiamata Londres,famofa mot

to pergli molti egran mercadanth& trafichi,, che ui

fono . E quefti erano di pochi anni adietro,ef^no i co*

fiumi degli ^tngle(ì;m<t erano altramente à tempo di

Giulio Cefare. TS[on era lecito allbora mangiare un le

pore y una gallina , ò un paparo t ma gli nutriuanofol

perpiacere . Que\ cbabitano dentro terra , la mag^

gior parte uiueuano di lattea di carne , per non bauer

pane\& andauano ueHiti di pelle; ft tingeuano il uifo

£un certo colore a^uretto^con una berba^che chiama

uano Glaflo; per parere più horrendi nelle battaglie,

epmfierì.Si radeuano tutto il corpo,fora cheU tefla;

efi lafciauano crefcere i capelli lunghifìimi ; le donne

baueuano in un tepo ijiejfo^diece mariti, epiu>et era-

no communi le donnead un fratello,e l'altro:& ai pei

drUcofigli.Dice Strabone,cbegli ^Lngkfifono dipiti

alta Ha tura , che i Francioft ; ma dipm corti capelli,

nellaqual cofa è contrario 4 Cefare. Dicono, che i bof-

chi erano le lor città:et iui erano le lor cafepagliare

f

che; doue alloggiauano gli armenti, coloro ifleffipa-

tronuVifuole iuipiù toflopiouere,cbe neuicarece non
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piouendo,ui è tanto pieno di nebbia l'aere, che da qua

tro bore, non nifi uede Sole di me\\o dì. LaScotta è

una parte dettaglia, partita dallifola dalla banda

di Tramontana , da un picciolo tiretto dimare , òpiti

toflo da unfiumeme troppo lontano di qua è Hibernia.

che hoggi uien detta Hirlanda: il utflirt di tutte que-

ste ifole è quel medefimo; e quafi in niuna cofa uè dif

ferentia alcunaàl medefimo parlare : i medefimi cofiu

mi le mture lorofonfubitarie ,& inchinate alla uen-

detta:fonferoci mirabilmente nelleguerre :fonfobrij3

& atti à patire Iwgamete lafame;fono bellifìimi\ma

non Gattigliano troppo.Gli Scoti :comepenfano alcu

ni <>furon detti cofi dalla pittura del corpo ; perche fa

antica e generale lor ufitn^a dipingerfi il petto lebrac

cia,e le mani colfuocoàl che hoggi da pocchifi cottu*

ma,e queHi medefimi ruttici/limi . Scriueno gli anti-

chifcrìttorUche ufauanogli^nglefi ( come hauemo

detto difopra)uolendo ire alle battaglie; tingerfiil cor

po;per dar terrore al nemico;il che pure uerifimile.So

no quefli Scoti inuidiofi.e dileggiano altrui'Jòno uà

latori della lor nobilita fouerchio.Intanto che effendi

in eBrema pouertà) fi uantano d'effendi Birperega-

ledono bugiardi, e non amano lapace , comegli >An~

glefi.Scriue Tapa Tio , che iui i piùpiccoli dì dell'in-

verno ,fon quafi di tre bore ; e che ui notòjgliqueBa,

cofa merauigliofa;che à ipouefuche dimadauano d'in

torno alle chiefe la demofinale gli dauanopietre , da

que che paffauano ;
deUequali fe ne feruiuano quelli

poi àfar fuoco,percbe quelpaefe non ha legna , e quel

la pietra chefi dà per elemofina>è di materiafulfum
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eZralTa>& atta à tenerui ilfuoco apprefo Dice an-
chor queflo auttore , ch'egli cercò quì(ma che non ue
lo trono)d'un certo arbore; le cuifrodi cadutegiù nel

fiume,chegli è difitto, diceuano , chefi conuertifiero
in augelli :& aggiunge apprefio,ch'egli intefepoi d<t

i paefani,epratichi di queluochi,chequefia cofa me-
rauigliofa fi uedeua in una delle Ifole Orcade. Hirlan
da Ifolapoflafra Tramontana e ponete, èia mità ma.
co, che <Anglia:allaquale è uicina;& è chiamata an-
co Hìbernia(comehauemo dettofopra) efecondo che
uogliono alcuni dal tempo Hiberno . Ella è cofipiena,

dipafcoli e d'herbaggi;che gli armeti(fe la efiate non
fe ne rimoueffero)flariano àpericolo diperirne; perU
troppo abondantia . I^on uè in quella Ifila animale
alcuno nociuo;non uè ragno;non ranocchia>ne ui uìue
no effendouiportate altronde. Infomma tuttigli ani-
mali nociui.che utfi portano, conSpargerlifolamente
fopra del polue di quel terreno ; fi uengono à morire :

ne utfono anco ^pecchie ; il cielo uè teperatifiimo ,& il terreno fertilifiimo ; ma la gente uèfiera , cru*
deh

, difeortefe e ro^a ; efi beueno il fangue di colo-
ro

, ch'ammalano^poife ne imbrattano il uifo: non
mirano ned drittone à tortola donna quandoparta
rifee ti mafcolo.ilprimo cibo, chegli uuol dare; glie lo
pone nella punta dellaJpada del marito, accodandolo
leggiermente alla bocca del putto:per uolerci dare ai
intendere in queflo modo,à qualguifa defiderino, che
egli s acquifli il mangiare; cr i noti,& i defiderij loro
fono, che l putto no habbia à douere morire altramen
te, che nelle battaglie, e nelme^o dell'arme* £ue
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ch'attendano atta politela 1 ornano le maniche delle

jpade loro,con denti di cene beflie marine, iquali bian

cheggianoy efono come l'auorio ; e la maggiorgloria,

degli huomini è nelle arme Que' che habitano nelle

montagne uiueno di cameadi late^e dipomuefono dati

più alle caccie,cr à giuochi;che à gli ejfercitij ruftici,

il mare^ch'è tra jinglia& Irlanda è tutto l'anno flut

tuofo-, ne fipuò nauigare, fenonin certi pochi dì della

efiate : e navigano con certe barchette fatte di uinchi\

e coperti intorno di coiri di bufali, e mentre che miti-

gano (duri quatofi uoglia)non mangiano nulla mai»

E quelli che ne hanno cercato, fecondo la uerità han-

no detto , eh'è lato dall'una Ifola all'altra quello ma*
re^da cento e uenti miglia . L'ifota di Silura èanchor

in quello mare di Bertagna, eie fue genti infìno ad

hoggiferuano i lor coturni antichi.fercioche nonfan

no mercatifra loro > ne uogliono che ui(pendano dana

ri : ma uiueno cambiando le cofe neceffarie alla trita*

togliendo l'uno dall'altro quello fa bifogno à ciafeu^

no , er adorano molti Iddij ; e tanto i mafchiy come le

femme attendono 3 e fiatino fopra all'arte dello indo*

uinare . Gli habitatori dell
1

!fòle Ebudi , chefono cin*

que ; pure in questo man tflngliterra ; non hanno nin

na forte di mttouaglie : ma uiueno di pefeefolamen-

te e di latte . Hanno un Re tutti ; perchepuoca ac?*

qua parte l'una Ifola dali'altradl He non ha cofa alcit

na , chefia fua propria : ma fono tutte le cofe di tutti

in commune:ui ha certe leggi, per lequalì uienforca-

to il Re adefferegiusìo : e'perche la auaritianon gli

dia caufa di nongiudicare mtamentejapouertaglw
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buona maeflrai fargli operare bene , perciò che effa

non ha niente:& è nutrito del publico:non [egli dà fe

mina propria in moglie ; ma di chiunquegli uiene uo-

glia ,fe la tolgieper quella uolta : eper queslo efce di

jperan^a d'hauere mai figli;fìrane ufan\e,èfotto ffe-

tie di be\\eyperuerfu& inhumani cojlumi.Tile è lulti-

wa ìfola di quante nefono nel d
1

intorno di Bertagnay

dcue nt maggiori dì della eHate r quando il Sole è nel

fegno di Cancro -> non ui fi uede quafi mai notte ; e cofi

nella hrima^quando i dì fono più corti di tutto ianno%

non uifi uede quaft mai dì: uifono affaipomU egli ha

bitatori deli [fola , nelprincipio diprimauera , [ume-

tto dherbe cogli lorgreggi, epoi di latte; neWinuerno

hanno ifrutti deglialberimon uèfra loro alcuno cer

to matrimonio; ma le donne fono comunhfecondo che

à etafeuno nepiace.Sono anco nel mare mediterraneo

uerfo Vonente alcune altre lfole, dellequali duefamo

fe fono chiamate da i Greci Gimnenfie , datt'andarui !

ignude le get'vperchel*efiate non fi cuoprianogià con \

uefìa niuna ; ma da i paefani ,edai latini fono Fiate \

chiamate Baleari^dal trare con la fionda; che iuififa
j

più eccellentemente^che altrouemna dellequali è mag
j

giore di tutte taltre lfole mediterranee fuora che dd-

la Siciliani Sardegna.di Cadia3di7slegroponte> di Ci

pro^di Corfìca,di Lesbo^chiamata altramente 'M'itile-

ne . Hor quella è difeofla dalla Spagna la nauigatione

d'uno dì , e per efiere maggiore che l'altra : fi chiama

uolgarmente hoggi Maiorica , e l'altra per efferenti-

note di queflajyiinorica ; la minore è uolta ad Oriente

& ha infe di molteforte d'armenti , e mafiimamente
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muligrandi e di uoce alta efinora . jlmendue quelle

Ifolefonofruttifere efertili^ habitate affai,perche

non ui mancano mai da trenta millia buomini . !S{pn

hanno uinoyfe non di radog? ilbeueno uoletieri : non
hanno oglioà modo niuno,e però ungeuano i loro cor-

fi di lentifco eprocidipe mifchiate infieme:fono molto

Venerei^ intanto chefoleuanogià riscuotere una don-
na,che fuffe Fiata rubata lor da Corfari^ inftnoà qua
tro huomini . Habitauano anticamente incerte grot-

temprefio à certi dirup'h e ne faceuanoanche efìi alcu-

ne altre cauate à manofotterrarferhabbitarui . ISlon

hauendo danan,ne d'oro,ne d'argetome uoleuano che

fe ne portaffe loro ; penfandofiper quella uia potere

jcampure facilmente da tutti i tradimenti-, chejìpojfo

no ufare nella uita.E perquefla caufaeffendogiàfla-
ti alfoldo con Cartaginefì,dellepaghe loro ne compra
tono donnea uino, efe leportarono neU'lfok . Baue-
uano uno coHumemerauigliofonel tuor moglie^ per-

che nelle no^e , che effi faceuano > tutti gli imitati ,

comincìado dal più uecchio-, epoiappreffo un per uno

fecondo l'etìjfìgiacemmo con lajpofa nouella, e l'ulti

mo di tuttiera lo miferoJpofo. Haueuanoanco nelfe-

pelire de mortuun altra ujan^tfuora deli'altre di tut

tiglihuominùperche fatteà peifii lemebra del mor-

toleponeuano dentro un uaje^epoi il copriano difaf-
fi. Le loro armi erano anticamente trefiondi, l'unafe

auolgeuano in capo , l'altrafi cingeuano,la ter\a por
Uuano in mano ; nelle battaglie tirauano maggiori

fafìi, cheglialtri,e con tanto impeto^che pareua, che

ufeifieroda qualchebombarda. Iridare la battana
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alle città,effi tirauano di lontano à quelli,cbe eranofo

pra le mura alle diffefe , egli leuauano dal luoco :ma

nelle ruffe campagli$e7&auanofeudi, celate,& ogni

forte d'armi , con queflifajfi , e tirando cofi dritto con

quejle fronde;che di rado nefaUiuano colpOi e quefto,

per efferm affuefatti da fanciule^a > e frenimi dalle

madri ittejfe,perche drt\\ato unopaloin terra,&at

tacatoui fu unpane > non gli dauano a mangiare mai*

fina a tanto, che con la fronda non mandajferoperter

ra:e s'elguadagnaffero effi iflefii co torlo/i dafu ilpa*

lo.E quefto bafli dell
1

Ijoleposte neW Oceano di Berta

gna,e nel mare Mediterraneo;?arliamo bora unpoco

de'l'lfola ritrouata nell'Oceano uerfo men^o dì. E di*

damo comefa (lata ella ritrouata,e di quelle cofe me

dejìmamenteyche nifi ritrouano merauigliofedambo

lo,morto il padre che era mercadante,anche ejfofi diè

à quell'arte: e paffando periArabia per c'oprare aro

mat'hfu eonglialttifuoitompagniprefoda ladri;efu

primieramete con uno di quefli,fatto paflore d'armen

ti ; ma rabbuio anco di nuouo con quel fuo compagno

da certi Etiopi,nefu menato in Ethiopiapcrfchiauo;

deiqualipereffeteforaflieri.Folferogli Etiopiferuir

Cene in purgarne il paefe loro: percloche era uno coatti

me apprefjo gli Etiopi di quel luoco , che anticamente

era flato loro dato dall'Oracolo^ l'haueuano cotinua

to per uinti progenie,che eranogià feicento annue que

sto era , di purgare il paefe con duo' huomini a quefto

modo . Efii haueuano in ordine una barchetta, atta a

refìflerc à gli impeti del mare, e chefipoffeuafadirne
te nauigarc da duo: nella qualepoft& da mangiareper
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(ti mefià duo huomini . Commandauano loro , chefe-
condo roracolo , doueffero mitigare uerfo m&ffip dì :

perciocbe giongerebbono in una Ifolafelice.doue era-

no gentil che uiueuano fortunata e fecuramente \ e

the à queHo modo , fe efti utgiungeafferò àfaluamen-
to 9 faria per ejfer la patria loro inpace feicento an-
ni: mas atterriti da lungo nauigare , fuffero torna-

ti adietro , furiano fiati , come fcelemi , & empi] ,

taufa di molti lor mali :& à quel tempo nefanno gli

Etiopi gran folenniù prejfo al mare ; douefanno an-
tboi facrificij pregando per la proserà nauigath-
ne di coloro: accioche lafolita efyiatione del paefe uen
gbi rettamente fatta . Hor nauigando cottoro per
quattro mefi , dopò molta tempera y gionfero aduna
ifola rotonda , di circuito di feicento uìnticinque mi-
glia j & accoslatifi in terra , alcuni delpaefe gli ti-

rarono la barca fui lito ; alcuni altri uennero con me
rauiglia correndo à uederli; egli riceuettero uolentie-

ri, offerendoli di quello , che efiihaueuano cortefe*

mente . Hor come referì poi nel ritorno fuo [ambo -

lo y nonfono gli huomini di quefta ifola niente fimi-
UànoHriy cofi di corpo, come di coHumi; perche

quantunque fiano della mede/ima figura , auan^a -

no nondimeno più di quattro cubiti digrandetta ; e

Vojfd loro fi uolgonoe ritolgono* e pieganofi > do-
ue gli piace > à guifa di nerui : fono più destri e più
robusti di corpo di noi , talché tenendo efii in mano
qualche cofa ; non è chi glie la poffi leuare fra i de *

ti: fon cofi netti, e fen^a un pelo per tutto l cor-

fo, che non nifi uede ne ancho una minima lanugine:
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fon belliyuaghh& artigliati di corpo : hanno i bufi de

l'orecchie molto più aperti, che nongli habbiamo noi;

e la lingua molto differente dalla noflra: perche l'han-

no naturalmente diuifa dalla parte di [otto ; in modo y

che pare chepano due:e parlano coft uariamente, che

nonfilofonano,e ragionano inuocehumana,maimi*

tano col fuono i canti degli augelli; e quello,che è me-

rauigliofo oltra modo,e quaftdanon crederfi è,che ad

un tempo iflefio parlano e dijputano co duo huomini,

parlando con una parte della lingua ad uno.c con l'al-

tra ad un altro: uèper tutto l'anno una fcrenità foa-

uifiima d'aere,& una continua primauera;ne perche

uenga turi frutto in uno iftefio arbore manca Valtros

Unti efendoui il uecchio,ui nafcefopra il nuouo; er ej

fendo fopra l'arbore delTero il frutto, ui nafcono gli

altri Teri,e coft dell'uue,e degli altrifrutti medeftma

mente:e dicono ancho (perche Hannofitto tEquinot-

tiale)che uifìafempre il dì equale alla notte;e che cir-

ca l'bora del mez\o dì> allhor che il Sole è fopra le te-.

He noflre,niun corpo faccia ombra : uiueno inftemeà

compagnie à compagnie,fitondo i parentadi,imperc

le compagnie nonpafiano mai quattrocento. Habita]

no ne prati,eU terra dafi fenica cultura,produce lo-

ro abondantemenìe ifrutti; perche la uertu dell' ifila*

e la temperie del Cielo è tanta, che il terreno produci

dafi,piu di quel che bifogna . T>{afcoW Ìuì abondantt

mente certe canne , che producono un frutto ftmile à

l'Euro bianchoùl coglieno,& il bagnano poi d'acqm

calda,fin à tantoché diuenìi groffo^quanto è uno om

dipalumbo;epoi tritatolo^ macenatolo, nefanno ut

pane
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panefoauifìimo. Vifono ancbofontigrandi d'acque $

parte calde>chefe neferueno à bagnarfi^& à guarirne

le loro infirmità;partefredde , e dolcifiime^chegli fan

noftarefemprefani: imparano ogni dottrina ; ma$e
cialmente l'dietrologia . Hanno certe lor lettereprò-*

prie; e di quelle fiferueno ; percioche fecondo il moda

del lignificato loro ? fono uentiottò ; ma fon fette fole

figure, e ciàfcUna di lorofe interpreta à quattro modi:

nonfcriueno, come noi iti \ato:mà cominciando dafu,

uengòno all'ingiù dritto : uiueno ìunghiffimo tempo:

perche paffano cento cinquanta anni:'eper lopiufen-

%a infirmiti: s'alcuno ha febre ,òè infermo à qualche

modo del corposeforcato mediante una lor legge a mo
tire .Hanno incolume di uiuerè infino a certo tem-

poregiontwi, uolontariàmente chi fi dinone ai una

monetili dd un altra. TSlafce in quel terreno una her-

ba,fopra laquale,uifi corica àgiàcere
y
uiene in un cer

to dolcefonno^efi more. Le donne tron fi maritano^mà

fono communi a tuttigli huòmini<>&<tquefio modo
medefìmametefiàUeuano ifiglilefono charià tutt'uet

vcciùche le madri iflefie nongli conòfcàno^cegli leua-

nofpefio da latoregliportano uia:per làqual cofa non
viene ad efìer tra loro ambinone alcuna <, ò affettionè

particuìare-> mauiuon inpaceferina difcordìa del mon
do.Dicono anco chefiano in quella Ifolà animalijion

moltograndina c hanno nelfàngue loto uìrtu mera-
Mgliofe:eglifono rotondi di corposefintili à due teSìu*

4mU efono come per lo meygo, da due linee attrauer*

fate in croce 'e neWettremo di da/cuna di quefle lincei

'é una orecchia,?? uno occhio;in tantoy che ognuno di

.A a
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-questi animali,uede con quattro occhi,& ode co quat

tro orecchie;ma ha un fol ventre,& unfolo intestino,

doue nem quello,che e mangia; d'intorno ha piti pie-

duco quali ua ò inan\i,ò adìetro,comegli piace: ma,

il[angue ha uirtà §lupenda:perche un corpo y fiafi coi-

rnefi noie à pe^rfure chabbia anchor la uita,oatoft

di que/ìofxngue,fìftringe et unifcc infume ogni parte.

Ogni compagnia nutrifcegrandi e diuerft uccelli , con

liqualifanno ejperientia , quali habbiano à riufcire e

lorfiglhperche pojìii fanciullifopra gli uccelli à ca^

itallo;efe effendo da quelli portati in aere uolando, in-

trepidi non mostrino hauerpaura, gli alleuano: mafe

fifyauentano,e temeno di cadere, fono buttati uia co-

me indegni d!hauer più à uiuere,e come difutili del tut

to.Ad ogni compagnia ilpiù uecchio à gmfa di Re co-

manda,er è obedito:magionto à cento cinquanta an*

m^priua della uita fe Heffo,mediante la legge loro:efe

ne crea urialtrojlpiù uecchioàl mare, che circoda la

Jfola èfluttuofo3ma 11 acqua è dolce.Vorfa, eh*è nella

noflra Tramontana^ laltreflelle,che glifono appref-

fo, nonfi ueggono da quel luoco . Sonofette altre ifolt

ài equalegrande^, e quafì di equali (pa tij dittanti**

chefono delle medefime genti, e uiuenofottoleifleffe

leggi;et auuegna,che la terra dia dafe abodantemen-

te il mangiare ; tutti però nonuiuenofenon modefla~

mente;perche fi contentan del cibo fimplice; ne cerca-

nopiù di quello , che bafta loro à darli il nutrimento :

mangian carni arro(ìe,etallefìe; ma non uanno dietro

all'arte de cuochi,®* a gli uarijfaporuadorano i Dei,

adorano il Cielo,& il Sde^etaltre Stelle;pigliano di
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pefch e di uccelli di Marie forti cacciando . Fi nafcom

dafe arborifruttiferhe uifono oliue.e uite: dondefan

nogran copia doglio e di uino * Fifonoferpi grandi;

ma nonmica canini; anyfegli mangianoiperche han

no una carne di merauigliofa dolcex.%^ • Togliono dal

tne^o delle cane certa lanetta^cbe ui è^moUe^e lucida

efe nefanno le ueBe:e tingono quelle lanette con oflre

cbemarine.e nefan poi le ueHi difcarlato. Fifono al

tri uarij animali^che nS fi crederebhon facilmete à dir

li.Ma quesio è tordine loro nel uiuere , che mangiano

una uolta il dì-, e determinate cofe\ perche un dì man-

giano pefci; un altro uccelli ^alcuna uolta animali

terreftrhe qualche uolta basla lor l'oglio^t una tam-

ia fcbietta, e leggiera .-fanno diuerfi effercitij ; alcuni

feruerno lunl'aÌtro;altripefcano,&'altri fanno altre

arti : alcunifono occupati intorno alle cofe neceffarie

alla uita quotidiana:alcuui (fuora che i ueccbi)par-

titefe lefatichefa lorofìrueno ad altri: nefamficij>

e ne dì di fefla cantano canini in honore degli Iddei,

e maffimamente del Sole:alqualefono efìiye Vlfole de-

dicate:fepelifconoi morti nel lito del mare->coprendoli

di arena ; allhor chel mare fi ceffa a dietro : accioche

colflujfo^e col motto dell'onde^fe uenga il luogo ad al-

yare.Dicono,cbefecondo,che la Luna crefce ò manca;

crefcono e mancano gli alberi\donde raccoglieno ifrut

tìd*acqua de fonti è dolce efanale calda, eccettofe ui

fi mifchiaffe acqua freddalo uino. Horaeffendo Hato

con quefti nell'lfola Iambolo^& ilfuo compagno fet*

te annonefuronfinalmente cacciati contra loruoglia,

come cattiuiye mal coturnati} Acconcia dunque la lor
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barchetta , epoHouifu laprouifione da mangiare :fe-

rie ritornarono in quattro mefialBg dell'india > dal-,

quale burnito faluo condotto ,[e ne uennero in Grecia

feria Terfia.

Dell* {fola Taprobana,e de' coHumi dellegenti f

che l'habitano. Cap. XXV II.

s*p 7^ a n z i, chela temerità degli huominifacefte

I certa fede^che Taprobam foffe ifola ;fi credeua di

cerio ìchefujfc un altro mondoceforfè quello, chefi
crede chabbitino gli ^ntipodi;ma la uirtà d'*AleJfan

dro'Magno nonfopportò che quèfla ignorantia duraffe

più ne gli huominirma uolfeancho à quejla parte eflen

dere la gloria del nomefuo . Oneferino dunque Trefet

to dell'armata di Tylaceiònia^màndato da lui ì quetta

effettori manifeflò quanta terra fifuffe, che uinafcef

fe,e comefi habitàffe El dunque lungafettecentofet-

tantacinque migliale lata feicento e uenticinque:& è

partita nel rhe^o da unfiume , & una parte èpiena

di be§ìie è di Èlephanti maggiori di quelli deltlndia:e

Valtra parte è habitata da gli huomini ì uba tutte là

forti digemme , e dipietre diprevio , chefitrouino al

mondo. E- pofta quefta ifola tra l Oriente^ l'Occideri

ìe;e comincia 'dal mare Eoo, efiflende in lungo per la

ìndia. T>a Trafia>ch
y

è una parte dell'India ; ui fian-

dana primieramente in uenticìnque dì; imperò uifi an

daua con 7S{auc di papiro^e di quello del Ì<(ilo . Ma ui

fi è andato poi dalle noftre T^laui infette dì.Queflo ma
re>cb

y

cin7t2e7
x\o y e che finauiga pergirui y è molto

fieno difeccagne , intanto che non èpiù chefei palmi
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&/ro ; ma è in certi canali cofiprofondo^che npn uifo*.

no poffute maigiungere anchore nelfondo . In queftt

nauigatione non fi offerua afpetto di fìella;perche non

nifi uede la Tramontanamon nifi ueggono leuirgilie9

che Siamo nel fronte del Tauro: non ui fi uede Luna

fopra terra ;fmon dagli otto dì, dopò lafua congiuri

tione-, infino a fedeci; iuiluceil Canopo , che è una

fella molto ampia , e chiara: non hauendo dunque

ojfermtione alcuna del Cielo nel nauigare uforonogia

di portare uccelli , iquali lafciatià me^p'l camino ,

uolando uerfo Ì ìfola per trouare terra, gli erano col

uolare loro come unafzorta Dalla delira lorowfce

il Sole , e safconde dalla finiflra . Sotto VImperio di

Claudio non nififapemanchora , che cofa fuffe mo-

neta Taccata; onde dicono, che refla/fero ìlupefatti

ucggendola ; e tanto più che , ejfendo di dìuerfi cogni ,

hauejiero la medeftma uctluta* Sono più grandi di

(orpo di tutti gli altri huom'mi:fi tingono,efanno ne-

ri i capelli ; hanno gli occhi agrigni : il uifò fiero ; il

fuon della wcepieqo dì terrore. Que* che uiueuanù

pocoiuiuemno cento anni:gli altri uiueuano cofi lun-

go tempo 9 chepare che non fi comenga alfhuniana

fragilità , durare tanto . 7S{gn uera muno , che ò

nel dìy ò inanyj dh dormifie mai una partefola delia

notte dauano al ripofo ; & inan^i dì fi leuaua ciafciP»

no a ueghiare: le lorcafe erano poco alte di terra: le

4bondantie del uiuere uèfempre d'un modo : non han-

no uite ; u
9

hanno ben moltipomi , Scritte Solino , che

adorano Bercole; e cheeleggono il Re non per nobiltà;

ma fi ballotta da tuttifififa ekttwne delpiù uecchio*

aa |
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del più coftumato, del più clemente e da bene , chefi

ritrouifra loro:efi cerca chefiafen%a figli , perche ha

uenàone^anchor chefuffefantiffimo del retto;nolfan-

no Re: e fe perauuentura nel me-^o del regnare ac-

cadere ài hauerne; ilpriuauo totto del regno , perche

quetto è quello 3che s'attendeprincipalmente da loro »

chel regno non àiuenti hereditario. ^dpprejfo^anchot

chel I\efìa giuslijfimo , non glipermetteno il tutto :

perche [egli danno quaranta Rettori:accioche non fio,

folo egli giudice nelle caufe criminali;e con tutto que-

{lo ancho , aggrauanàofi il reo , può appellarla alpo-

polo ; dalqualefatti à quetto effettofettantanta Giu-

dici , fifententia , nefipuò più appellarla . // uettire

del Pxe è àiffimile a quel dègli altri . Efe il%e itteflo

fufie colpeuole in qualche errore; efiendo conuinto^ne

uiene ad efferpunito , e nefatto morire; nonperò che

fia tocco da mano d'buomo; ma Mietateliper uoler pi*

blico tutte le cofe y fi lafcia à quetta guifa mancare •

Tuttti attendeno alla cultura della terra, &alla cac-

ciarla non di uili animaliyperche non caccianofe non

Tigri^& Elefanti . Tefcano anchorper tutti que ma
ri^e pigliano tettudini manne cofi grandi , che del co-

perchio nefanno una cafa, che ognigranfamegliaag

giatamente ui cape : la maggiorparte di quella (fola

è brucciata dal caldo; efinifee ingran bofehi e deferti.

Dall'un ài lati è bagnata da un mare di un color uer-

de: e cofi pieno d'arbofcclli Jèluaggi , che ne uengano

Jpefio ad e/fere attrite epijìe lefiondi ,& i rami dalle

antenne delle 1S(aui 7 che ui nauigano. Hanno in grati

conto l'oro , efanno belli i lor uajh con ornarli d'ogni
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forte digemme . Secano in marmi uariandoli [imiti

alle teftudini , raccoglieuo molte gioie , eperlegroffe*

nelle conchiglie marine, chea certo tempo dell'anno

s'impregnano della rofata del Cielo, che affettano a-

pene con mirabile defiderio , e col tempo poi manda-

nofuora il lor parto , chefono gioie belliffimc di diuer

fe qualità,e colori:fecondo che al riceuere della rofata9

ò fi trouò il tempo > ò chiaro, ò nubilofo , ò fecondo ì

che borafu ;fedi mattina 5 fe difera , ò purfecondo ,

chefifu,ò quanta la rofata iHeJfa.* E queslefono le

genti , queflifono i popolicele nationij coturni, e l'u-

fantgdè quali fi troua efer slateferine dagli Hislo-

riographi, e majfimamentefon quelle cofe , cheper la

loro eccellenzafono poffute uenir nella notitia nofira.

Già io confeffo^chefìano ancho delTaltre molte;lequ<$

li ò nonfono fiate qui tocche da me,ò poco tocche,non

battendo più poffuto fcriuerne^ che quello, che n'ho ri-

trouatofritto : per non efferui iofiato > ne uislole, ne

foffìitolefapere à pieno, perche queslofilo algrande

Iddio appertiene;ilqualepuò è safoto il tutto.La Ma-
iellafua fondò primamete il mondo,e ne moftrò la mo-

di nauigare il tempeflofo mare , dandoci tutti gli agi

della uìtajnfieme con le ricchezze congli honori,e con

la dignità , c die à ciafcuno in particolare quella uia

nel uiuere , eh'egli ha , percloche noi ueggìamo altri

coltiuare la terra, cercando di cumularne i thefori;al*

tri proccacciarfi dal mare, ò pifeanio , il mangiare, ò

facendoui delle mercantilo' altri dati alle lettere,??

alla ThilofophiaJperarne le loài*,egli honori ,& altri

moltifignoreggiare, & impartire altrui delle digni-

tà 4
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%à . ilpercbe non ci dobbiamo merauigliare >fe bah-

riogli huomini bauuto fra fe ^ nonfolo uaria U ma nel

uiuzrema la natura ancho^&i coflumi;poicbe ipaefi

illcffi banno bauuto quefta uarietd; perchefi uede af-

fai chiaro, che una terra producegli huomini bianchi^

un altra noncofi bianchi , er alcuna fofchi , alcuna

0 tutto brucciati^ò fimili 4 moltifiorh come gli prò*

duce V^Afìiriaiperche q ueftofu il bellifiimo or-

dine delgrande iddio, che come tutte l'al-

tre cofe , cofì nafceffero ancho gli

huomini di uaria natura^ di

diuerfo animo y e uol-

to^e chefidouef-

femedefima^

mente

ciafcuno dellafua forte

datali reììare

contentQ.
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Breuemmte raccohe da T*

Gironimo Giglio.

Delta grande\%a deW Indie,& chi le troud, &~

pèrchefurono chiamate Indie, Cap.L

fjpl £ Indie >ouero mondo nuouo^

: circondano nouemille trecento e più

Àeghe. Cinque mille nouecento y&
fejjanta per il mare di Tramonta-

m;& tre mille tncentO)& fettan

^ tacinque per lo mare di M e\\o dì,

ilquale cala affa i,& in alcuni capi fi ritira due leghe^

& tanto , che fiperde di uitta ilforgere fuo ,& il à-

fcrefcerechefa, Ida il mare di Tramontana quafi

non crefce , Chrifloforo Talombo , Genoy.tfe Unno

*49 1. li 3 . fagotto partì di Vali d\ Kogucr con tre

Carauelky dategli da Ferdinando ?<e catolico di Spa-

gna& dei ifabellafua moglie, con i 20. huomini>&
alli 1 1 .di ISlpuembre ritroUorono terra . Et la prima,

che uidderofu tifala GnanahaniycVè tra tifila fio-

ridayW CHb(i,&iuifmontornQ, e preferì ilpoffeffo di

quefto nww Mondo ;
ilquale fu adimandato le ìndie

dall'india del prete Gianni 3 douegia contrattano

gli Portoge&perche una Carauella di detti Tortogefì,

ftinta dafortuna, armò in q uejle parti 7
qr H Tedo^
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dota adendo quesli nuouipaefìgli chiamò Indie ,&
coji il Talombofempre le nominò . Etfono Siate trotta
te, & conquiste inmeno di feffama anni &uifono
State educatepiù di ducento città.

Dell ifila di Santa Croce,&foci coflumi .

Cap. li.

'Isola di $anta Crocefu laprimatefuffe
^
trottata

,& èfuori del noflro continente miglia
600

.
Et uerfo Oriente ha forma d'angolo ,&

uerfo Oftro,& Garbino inchina. L'altra parte che
al Settentrione uerfo Tenente fi fetide, è miglia tre
mille; Tiega poi uerfo Tramontana per longhewa
d'intorno nulle miglia

, & con Terra di Lauoro fa un
canale di lunghe^ d'intorno trecento miglia ,& la.

fua larghetta è di uenti in trenta ; Detto canale difla
da circolo delCancro i60.miglia.Et dalla linea Equi
notule 240. Et dal Uretra di Gibilterra à quefio cana-
le uifotto 3720. miglia. Et da detto canale al Cataio
mfono 2 f00. migha,uerfo Ponente . Laparte di qui
Ha Ijola , clfó uerfo Oriente, è piena d'innumerabil
popclo,&uanno p.udi,fen^a ceprirfi parte alcuna del
corpo , &gli huomimfono benproportionati

, & di
color rofar^o, cr con capelli lunghi , er neri, agili,&
difaccia uenuVi

; ma laguaji'anoforandola con mol-
ti fori , alcuna uoltagrandi come unagrofeia noce, li-

quali con pietre di diuerfe maniere riempono, &
hanno à ciafeuna orecchia treforami,Malli qualipen-
dono anella ; Et tal confuetudine è folamente nclli

huomini; Ma le lorofeminefiforano l'orecchiefola*
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mente: nelle quali portano amila y&fono oltra mo*

do libidinofe . Quefii popoli non hanno tra loro cq~?

fa propria , ma ogni co/a è à tutti commune -pren-*

dono tantefemineguanto loro piaceno > non hauendo

filetto ne àmadre,neàforelle^an\i con quella , che

prima nella Rada ritrouano piacendoli , fi me[colano 9

Et il matrimonio tanto duravamo lor piace ; Et non

hanno legge alcuna ; Quandofra loroguereggiano, lei

loro armifono Saette , Ma\\e>&pietre^ fin^a pie-

tà alcuna s'uccidono,&gli uinti à effer mangiatifer^

batifono,perciocbe tra tutte le carpii thumana èà lo-?

ro in commune ufo, laquale é
1

falano,qual appo noi I4

porcina facciamo , er cofiappefiper le loro habitatia

ni tengono ; Viuono lungamente ,& di rado inferma-

no ; Si dilettano molto dtlpefcare -, Hanno bofchi mot

to denfi , altiffimi monti ,& da molti fumi il paefi è

bagnato • La parte chea Settentrione èposlaj diui^

fa in molte prouincie, &fono beniffimo habitate , cr

da Spagnuoli con diuerfe mercannefrequentate , .Ah

cunefonofottopofte a Tiranni,?? alcune uiuono libe-?

re,& fi reggono a commune ; Qual con uicini trafica%

et qual no; Qual con Spagnuoli hanno dimeflichez^a^

& qual del tutto quella rifiuta,& cofi di uayif cos%m

mi è tutta piena.Et ha da Leuante laprouincia Tarn*

baU& è molto habitata,da gente pouera , ma neljm
uiuer libera ; Et il mare che bagna questa prouinci^

è tutto d'acqua dolce, er ciò auuiene dalla moltitudh

ne difiumi,che da monti altiffimi caggiono,cr al ma^

re con impetuofo corfo corrono ; Et ha ungolfo difefi

fama migliatici qualefipigliano Cappe ^heproi^
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cono Terle, ma nonfono molto buone,ne ingran quan
tità . Euui va quella prouincia un animale moltomh
firuofoyilqualeha il corpo,mufo,cr coda à fimilitudi-
ne di Volpe, gli piedi di dietro di Simia , & quelli di-

-vanti quafi dlmorno ; l'orecchie ha di nottola
9& ha

fatto il uentre una pellefatta in modo d'una tafca , la
quale àfua poSia apre>&ferra

, nellaqualeporta den
tro lifigliuoli,ne mai li lafcia ufcire infino à tantoché
per loro medefimi non fanno uiuere, eccetto quando
uogliono lattare ; Etfeper cafo in questo ponto fufft
da cacciatori molestata,fubito prendendoli, nella det

ta tafcagìireponew poifenefugge . Verfo Tonente
poi è la prouincia Variai gli hahiutori d'effafono
molto riechi,& le loro recche^efono in Terle,et oro$
wa non nefanno molta efiimatione, Hanno le loro ca-
fefabricate in todo,^intorno ad una bella piatta pur
rotonda, alla circonferentia della quale ordinatamen
tefonopofte; Viuono molto ciuilmente, honorano gli
fuoi maggiori ; Hanno uìno bianco , er uermiglio , al

guslofuauiffimo.manon di Vue (perche queHo luo^
gho non produceste) mafatto d alcunifrutti da noi
non conosciuti; Vanno comegli altri ?iudireccetto che
lepani uergognofijequali con ueli di bambagiafatti
di diuerfi colori cuoprono . quefla per Ponente è la
prouincia Curtana ,habitata, corneialtre,& le cafe
fono di legname,& coperte di foglie di Platano ; Vi-
ueno di Cappe , nelle quali nafeono Terle , nondimeno
hanno Tauoni, Tortore, Colombi, Lepri, Conigli,&
Torci , ingran copia , mancano di Buoi,& Tecore ;

Mangiano pane fatto di radici d'herbe ,& dipanico ;
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Bono ottimi artieri , er tengono per cofa belliffima di

hauer li denti bianchi . Fanno mercantia con gente di

altri paefi^che quiui uienejjaratando^ perche non ufa

no dwari.Tortano d'intornoalli lombi^cofìhuominU

comefemine una braca di pelle di Lotra , ouero de ueli

dì cotone tefuti ;& di continuo le lorofemine fanno

rinchiufe in cafa.Verfo Tonenteèla prouincia di Can

ch'ite, gli huomini della quale fono delle loroferhine ol

tra modo gelofi >& le tengono di continuo dalli altri

huominifeparate :fono inimici de forejìieri;&feper

cafo qualctiuno dallafortuna quiuifufie condotto, et

[montar uolefìe, glifanno con l'arme in manograndif

fima refìftemp . Quiui per femedefima la terra pro-

ducegradijfima copia di cotone.Et continuado iluiag

gioperquefìa cofa diecigiornate uerfo Tonente mfa

no luoghi di tanta amenità con cafldlifiumUetgiard

niyche lingua humana raccontarnon potrebbe.

JOelTlfola Spagnuola, di Boriqum^et Iamaica;

&de* cofiumi di quelle genti. Cap. III.

L'ifola Spagnwla(hora detta diS.Domenico)è

lontana dalTEquinottìale à Tramontana 18.0

zo.gradLEt dalfretto di Gibilterraperponen-

tegarbino 2400.& da finta Croce uerfo Tramonta

ria 1 zoo . Quefla ifola ha forma longa , & la fua

longhe^a tiene 1 5 odeghe;& lafua targherà ^o.et

gira più diqoò.Confina da Leuante con rifola Borifc

quan;da Tonente con Cuba 3& Iamaica; da Tramon-

tana con Tifile de Canibali;&à Me^p dì col capo di

Vola>cVè terraferma, Sópra quefla ifolafurono dal
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Colobo fabricate moltefom^e; nel me^o della qua
te ui è una provincia detta Cimpaugi,tutta montuofa>

copio!a d'oro. Et da detti monti [cedono quatto fiumi*
liquali diuidono rifola in quatro parti,neWarena delli

quali fi trotta oro. Vi è un lago di acquafalata : er ha
buoniporti Quiui non nafcono animali di quatro pie-
di,fenon Conigli, delli quali vefono tre forte : ui fono
meo Ocche bianche come Cigni,col capo ro(ìo,et Ta~

fagalli, alcuni uerdi ,& altrigialli con una gorgiera

rofia. Quella ifola produce Maflice , Moe, er alcune

femence rofìe.et de diuerfì altri colori,lequalifonopiù
acute.che non è il Tepe,Canella,ò Zen\aro-ma non di

quellaperfettione,come quelle di Calicut.Sonouimol-

ti coloriyinfiniti uliuifeluatichi.molto cotone3& mol-

te minered'oro,d'argento,^ d'altri metallica mag-
giorpane di quelli ifolani andauano nudi , ouero con

uejli di cotone,& fono di color caHegnato chiaro, di

mezzanaftatura,& contrafatti. Hanno brutti occhi,

& cattiua dentatura, con te nari motto aperte ,& la

fronte gfandiffima, petched sludio le acconciano cofi

per belletta,?? perforte\^a;&fegli danno coltellate

fui frontefi rompe più toHo la jftada , che queWoflo*

Erapojfeduta detta ifola da molti P^e , tra liquali uno

uè rìerayche haueua lafua cafa rotonda, con cafe d'in

tofno,mx picciole, li traui delle quali erano di cana di

diuerft colori,con mauuigliofa beitela fabricate.Tc
neuano costoro per loroprincipat dio,il diauolo,ilqua

le dipingmano in ogni catonefin quellaforma, che gli

appareua; ilche egli faceua molte mite, er ancho gli

parlaua.Haneiano altri infiniti idoliSquali adoraua
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ne indifferentemente, chiamando ciaefuno perfuo prò

prio nome; età chi addimadnuano acquaia chi Mai7#

ad un altro la finita, & aTaltro uittoria. Faceuano

detti idoli di creta,di legno^ di pietra,ripieni dì ceto

ne. Andauano in pellegrinaggio ad un loco detto la Ca

ua Laboina ydoue honorauan due Statue di legnosi*una

detta Maroho ; l'altra Bintatel : alle quali offeriuano

quanto poteuano portare inffialla. Haueuano per re-

liquia una Zuccha 3dalla quale diceuano,ch'era ufeito

U mare con tutti li pefei . Credeuano che il Sole cr la

Lunafuffero ufeiti d'una cauerna: et d'uà altra il pri

mo huomo,& la prima donna . *Xdimandonogli loro

Sacerdoti Bochki,hanno molte mogli , come gli altri*

mafono dirimili nel ueflire,& hanno grande autori-

tà,perchefono indouini,& ancho Medici, benché non

dauano rifyoRe ne curauanofenon perfineprincipali,

& Signori * E£ quado uogliono indouinare mangiano

nnherba detta Cohoba , ò pigliano per le nari ilfeme

di queffa > cr con quello efeono difentimento :p£ffata

la furia,& uirtà d'JIberba , tornano infe , tutta uia

rifondendo per tai termini,che nonpojfonoejfer pre-

fi inparole.Quando uoleuano curar alcuno pigliaua-

no dell'iskjfa herba ,&fi rinchiudeuano con l'infera

mo,w andandoli intorno tre,ò quatro uoltefaceuano

millefoggie difaccia,&gefti col capOypoifoffiauam

uerfo (infermo, dicendo, cheglicauauano il maleper

quella uia . hi menauanopoi la manop tutto il corpo*

fino ài piedi; &tal uolta mosìrauano una pietra

(laqud le donefaluauano comefante reliquierfer ha

ueril partofacile)onero ofioyò carne, cheponauano
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in bocca , dicendo , che toHo fi faneria lo infermo *
Gli buòmmh&le donefono deuote,& offeruano mot
te fefte . Et quando il Signore celebrauald folennità

delfuoprincipal idolo , andauano tutti all'ufficio , (pr
-

omanano Vidolo moltogdlantamente. I Sacerdotife
acconciavano * come in un Coro , uicirìo al I\e,ilquale

ftaua àWentrata del Tempio con un Tamburinò in ma
no.Gli huomìni ueniudno dipinti di rojfojà^urò , ne-*

ro,& d'altri colorirò diuijath& conghirlande defio
risene, gufcie di cape,& di cdparoypli inficiati nk
i bracci^ cr nellegambe campanelli , Veniuano pari-
mente le donne confonàgh smà nude,*®-fen%a pittura
alcunajfe èrano Vefgini,Ma le maritateportauan ed
me una braga,&entraudno bàllando,& cantando al
fuonò delie gufcie di cape ; & il Signoregli falutaua
coniifàmburofi comegiungevano . Entrate\ eh*era*
no nel Tempiósuomitauàno , mettendofi un fiecco per
Ugola j poifedeuano in cuffolone > dicendo certe lorò

oratiónU con Unfly'arto rumore Mlkora giungeuanb
altre donne con caneslrì di torte in capo, & molte ro

fe,&fiori,& herbe odoriferefopra di quelle,& and*
nano intorno d quei che orauano, cantando alcune lo*

dì di quel Dio : ulquàlè canto tutti fi kuàudno ham
[poridere.Fomità poi h lode, muUuàno turno r& nò
càntauanoui "altra alaude'del Signore y& coking
noccbiati -, offeriudno il pane ah

3

Idolo , I Sa cor ioti la

pigliauano, et hauendolobenedettolo diuideuanotr^
il popolo,comefacciumo noi il pane benedetto:& con

quefiofiforniua lafcfia.Conftruauano quel pane uno
anaojgiudicando male auuenturatd,etfoggètla à mol

ti pe*
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ti pericoli quella cufiche non ne haueua . Cofloro prt

dono quate mogli uogliono.òpojfono farli le fpcfe,&
tutte dormeno in un luoco con il marito;& nofiguar

dano da pigliarefenon la madreJa figliuola,& la fo-

rella;ma hanno per peccato giacerfi co quelle^che lat-

tano^ chefono di parto,& partorifconofen^a Leua-

triti,&hauendo partoritofuhito uanno alfumé àia

uarfe,&le creature , non figuardando perbora*, ò

momento alcuno dall'aria , ne dal fereno , ne mchù

gli nuoce . Et quando non hanno figliuoli heredita*

no gli figliuoli delleforelle;perche dicono che quellifo

nodi certo più fuoi parctu^bhorrìfconogli auarLSo

no molto luffuriofh gran fodomit'hwientitorifingratìy

mutabili ,& maligni . Et di tutte lefue leggi, qkefta

era la più notabile : cheper qualunquefurto impala-

nano il ladro; fepeliuano con gli huominì,&ffteciaU

mente con i Signori, alcune delle fue più care mogli ,

&gli poneuanoà federe nellafepoltura, mettendogli

dintornopane , acqua >fkk , frutti ,& le loro arme.

Cuerreggiauano di raro i&uoleuano prima bauere

il parere de i loro Deh ò de i Sacerdoti , che indouina-

tiano.Lc loro arme erano pietrerfali^t (pade,& qua

do uogliono combatterefi legano alla fronte ìdoli pie-

doli . Et douendo andar alla guerra fi tingono con un

fucco d'un certofrutto detto xagua.cheglifa neri;®-

con un altro detto B iffa che lifa rofìi , & le donne fi

tingono le carni con quefii colori quando uogliono bai

lare,& le loro dan^efono come le Morefche :& bal-

lano cantando certe lor canini in lode de ifuoi Re, in

memoria dellefue uettorie>&fatti egregi ;& ahu-
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nirono poi,chefono molto bene imbriacchi.il prmci-
fai ejfercitio di cofioro è ilpefcare,&fonogra nuota
torigli huomini,& le dome:Mangiat:o in luoco difor
mento Mai^, eh*è moltofìmile alpanico . TSfon cono-
fieuano il licor delle uiti, (anchor che ne ne habbino)
etfaceano nino di Mai^difrutti, et d'altre herbe mol
to buone.Fanno ancho pane di una radicefimile al Ha
uano,grande &bianca,& la chiamano luca, lacua-
le rafano beneSpremono, perche ilfuofugo è uele-
no. Cofioro non hanno lettere, ne pefo, ne moneta ;&
non conofceuano ilferro; ma tagliauano con pietrafo
caia. Hanno un animale detto Cocuio, fimile alScara
uaggio y ma alato ,&puoco minore d'un Vipiflrello

y

ilqualeha quatro flelle,che lampeggiano mirabilmen
te , due nelli occhi& due fotto l'ali ,& rendono tan-
ta luce,che allafua chiarezzafilano, teffeno, cufeno,
Aipingono

y
baUano&'finalmentefanno ogni cofa ,&

la notte legandofigli al detto grojfo de ipiedi,& nelle

maniycome Torchiò faceUe, co quelli caccianogli Co
nigli>òTopi,& ancho uipefcano;Hanno ancho un al

tro animale, eh'è come un picchi pulice,cbe ua àfal-
ti,& lo chiamano K{igua,<xma la polue,& non mor*
definoncon i piedi . Que(lo animaluccio entrafra car
m,&pelleydoue partonfee lendene,et quelle nefanno
nelle altre,&fe le lafciano flare, moltiplicano difor-
te,che non fi poffono cauarejenon confuoco,ò confet
ro ;Mafe li cauano preflo fanno poco danno ; Et per
fchiuarfinche nongli mordano, ufano di dormire con i

piedi cal^ati^ ben coperti. Hanno mi mare&m i
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fumi un pefce come una Ludria, ilquale lo chiamano

Tdanate.v ha due piedi alle(palle rotóndi con quatro

moglie,come l'Elefante con liquali nmta;fi uaflrigng

do dal meìftp ingiùfin alla coda ; ha il capo come di

buema la faccia più abbafiata,e il meto più carnofo;

ha gli occhi piccioli; è di color beretino,& ha la pelle

molto dura con alcuni pelaci:& è lungo uenti piedi,

&gYoffo dieci . Le [emine partorirono come leuac-

che,& hanno due mammele con lequali lattano i loro

figliuoli. Mangiando di detto pefeie par mangiarepiù

tofto carne.che pefeie ;
Frefco par carne di uitello , cr

falato Tonina;ma è migliorfatato &fi conferua lun-

go tempo . Il graffo che cattano di quello è buono>&
non rancifce>& con quello accodano la fuapelle,cbè

buona dà farfearpefj altre cofe. Hanno alcunepie-

tre nel capo ,
thegiouano al male di pietra & mal dì

cofla.Hanno ancho balfamo bastardo , che cauano de

m albero detto Con cas, cha buon odore ,& arde co-

me la midolla del pino. Lo cauano ancho di altri albe-

rila non è coft buono . Hanno Galline fimili alle no-

flre;ma li Galli non cantano la mei$a notte . Le cófe,

che ordinariamete in quefla ifolajì trattano per met

cantiere in quantità fono,\ucaro>cremefe, balfamo,

cafsU,cuorì,& color anyro.Veticìnque kghe difeofio

da quefìa uerfo Ponente ui è unlfola già detta Bori-

queìhhora $. Giouàni,laqmle uerfo Tramotana è rie

ca d'orc^t uerfo me^p dì e copiofa digmno et frutti,

berba,& peftie&t ui è affai Legno Sato,ilquale chia

mano Guaiaca.Llfola Iamaica detta S.Giacobo è di^

feoda uerfo Leuante dalla Spagnuola.

z

5
.leghe,& è

Bb 2,



DE* COSTVMT DELLE GENTI
lunga, ^o.e larga meno di io. Et ha nclme^o un me
te , ilquale con ilfuo circuito abbraccia tutta Vlfola,&ugmlmm afeende& e moltofenile. Glifuoi ha
bitatori hanno ottimo ingegno etprendono moltopia
sere nel armeggiare .

Dell'fola detta Terra di lauoro ,& de costumi di

que popoli. Cap. LI li.

LI Spagnoli ,& Tortoghefi in quesli noflri tem
pinauigando nel Oceano occidentale,ritrouor-

no molte Ifolejra lequalifu una detta Terra di

Lauoro,pofla uerfofettentrione,molto ben babitata,

egli huominifono morire? beneproportionati.et at-
ti alla fatica, ma hano le lorofacciefignate,chi difei

e chi di otto fegniye piu,e meno,come a loropiace;por
tano pendenti d'argentone di rame altorecchie e uelìo

no di pelle di diuerfi altri animali , ma il piùfono dì

Lotrejattefen%a cufttura alcuna, er come quelle a li

ammaliJpogliono, cofi in ufofuo le mettono;Et il uer-

no tengono ilpello uerfo le carnee la efiatefanno il co

trario;& fi Érìngono il uentre,& le cofeie con ritorte

di cotone^&nerui di pefcie,ò d'altri animaletti. Lelo
ro cafefono di legname^coperte di pelli dipefeijn mo-
dolche la pioggia nonpuopajfare. Et hanno tanta ab
bondan^a di Sulmoni,Stoccophis

y et ^irenghe, cheno
folo gli huomini uiuono , ma anchorgli animali bruti9

efopra tutto gliOrfiJiqualifi mettono nel mare , e di

quellifipufcono.Quiui nafeono anchograndinimi pi-

«i>er ha molte città,& è fondante d'oro, d'argento

&pietreprctiofe
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Dell'1fole Leucaie,& decoflumi dellefuegenti.

Cap. V

.

r 'ifolc Leucaie, ò Iucaie/ono più di, 400. tutte

picciole,eccetto Leucaia, dallaquale pigliano il

M--Snome>GuanabanhMangua?Guanina, Zugua-

no,& alcune altre . Le genti di quefte ifole fono pm
bianche& meglio dijpofti di quelle di Cuba et di Hai

ti,& uifono belle donne.Fanno nudi,eccetto à tempo

di guerra,allefifle,& ne balli;& allhora fi mettono

una uefie di cotone, e di piuma marauigliofamente la-

uorata;e in capo penacchi. Le done maritate ò che fio,

nogiacciute con huomini ,fi cuoprono leparti uergo-

gnofe dalla cintura fino d iginocchhcon certi mantel-

lini:Le uergini portano una reticella di cotone,confo-

glie di herbu potte per le maglie ; crfanno queflo poi

\he le uiene i loro mefi, perche auanti uanno nude . Et

quado le uengono tai mefi yinuitano parenti>& amicix

facendo fetta, comefarebbono nelleno^.Eanno un

fignore;ilquale ha cura del pefare, dandare alla cac

eia ,e difeminare;zr ordina à aafeuno ciò che dette fa

re. Sotterrano ilgrano, & le radici , che raccolgieno,

ne 1 granari loro , ò in quelli del F{e :& indi fi
diuide à

dafeunofecondo il mmero dellafameglia;Si danno a.

piaceri,& le loro ricbe\\efono ottriche da perley ca-

peròfendette quali fanno pendenti da orecchie ; e cer-

te pietre,come Byhinhlequali cauano del capo dialm

ne cape,che pigliano in mare,&le mangianoper cibo

delicato portano coronerei collari,che fi legano al col

kyà i bracci, CT allegambe y di certe cofe rojfe , chefi

Bb |
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truouano nella[abbia dipoco ualore. In molte di que*

fle ifolettenon hano camene manco ne mangianoyjvia
Uiuono dipefcie,dipanidi Mai\, d'alcune radici.et di

frutti tifino tanti colombi,& altri uccelli, che gli
huommi di terraferma,di Cuba, et di Haiti, ui uanno
ad uccellare,et tornano à dietro con le barchepiene di

quelli. Et gli alberi douefanno il nido detti uccellifo-

Todore à Garofoli ; ma non è fpeciaria . Tra li molti

frutti,c hannoyue riè uno detto Iaruma,fìmileàuer*
mi,di buonfapore,zrfanod'arbore èfimile alla noceM
& la foglia come delfico;leramicelh^ fogli di det-

to arbore,pefie rifanano ognipiaga , benchéfa molto
uecchìa .

Delpaefe di Chicora, e de'cofiumi di quei

popoli. Cap. VI.

LI Chicoranifono di colorfofio, egiallo , alti di

corpo dipoca barba, e con i capelli neri, fino al

la cintura; e lefemine liportano più lunghi ma
tutti intre^ati . Ifacerdoti uano uettiti indiferente-
meae dalli altri,efen%a capelli,folamentefinelafcìa
no due chioccine alle tempie,et le leganofitto il meto>
&fono dati alle Ungherie, e cofi

:/annottare lagen
teflupita, Hanno dui piccioli Idoli , iquali non li mo~
ttrano al uolgofenon due uolte all'anno . Vna al tem-
po del feminare;& in quettafannograndi

f
'ima pom

fa . il %e la notte della uìgilia ueglia à quelle imagi-

me la mattina dellafetta,poi che tutto ilpopolo ui i
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conmfa motivano da un alto luoco i detti Idoli , m*

fcbio,efemina,Efii inginocchiati gli adorauano , chis

derìdo ad alta noce mifericordia . il sfatto queflo*

(tende in terra e da ricche uefli di cotone, ornati digiù

'te à due caualieri uecchh che portino gli idoli al cam-

foydout uì la procefiione . 7s(ow refla alcuno,che non

uìuada eportano le miglior uefti,cahabbino:& alca

nifi tingono.altri fi cuoprono di foglie:& altrifi met

Xeno mancare di pelle.Gli huominhe le donne cantano*

& ballano ;
gli huomini fefleggiano ilgiorno ,& effe

la notte, il giorno chefeguegli riportano allafua es-

pella con Viftejfafesla;e con queflo penfano di hauere

buon ricolto.ln un altra fefla^ portano medefìmame®

te al capo una (tatua di legno con l'iftetfe cerimonie*

c heportano gli Idoli , e la pongono[opra ungran tra

ue , chefiggono in terra , ilquale circondano con pali?

caffe^cr banchettici uanno tutti li maritati^ adoffe

tirefopra le caffeari paluEt ifacerdoti,à tale uffitio

deputati notano l'offerta di ciafeuno : e alfine^ dicono

thi hafatta miglior offerta , acetiche uenga à notiti*

di tutti^e colui per un anno intiero^refla ilpiuhonota

toMi altri. Molti confperan\a di queflo honore effe

rifeono à gara.Mangiano poi del pane, et defrutti del

le uiuande offerte:^ il rimanente fi diuide tra i Signo

ri,& i Sacerdoti . 7>{el uenir della notte defecano la

ftatua>e lagittano nelfiume,ò nel mare,$è uicinoAC-

ciociefe ne uada d flare con i Dei deWacquaci cui ho

nore hannofatta lafefta.Valtrogiorno detta fuafe*

fla diffotterrano Xoffa di unl{e,ò Sacerdote , che fin

flato di molta riputatione,& loportanofopra un c*-

Mb 4
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tafalcofatto nel campo. Le donepiangono,& andan
dogli d'intorno , offerirono quello chepoffono .lift-
quentegiorno ritornano pòi l'offa allafepoltura;et un
facerdote in laude di colui, di chifon l'offa , fa un fèr-

monete coquetto le dette offa rimangono canonicale

j

& ilfacerdote licentia poi ilpopolodandoglifumo al
le nari con herbe,egome odorifere.efonandogli con-
tro come perfalutargli . Credono,che moltegentim
uano in cielo>e moltifbtterra,cr chefiano Dei nelma
re; Et di tutto queflo ifacerdoti tegono memoria;Iqua
Usuando muoiono i fanno certifuochi , come roc-
chette,& danno ad intendere alpopolosefono Vani
me nuovamente ufcite de i corpi,che uanno in cielo, e

coftglifepelifcono congran pianto. La rcuerentia e il

faluto chefanno al Ke è ridicolofa>pariochefi pongo
no le mani nelle nari ciffolano; e leJpargono per la fra
te,finalla coppa. ^Uhora il %e torce il capofu lafiat
la desìra ,fé uuolefauorire , e honorare chi lofaluta.
La donna fegli muore il marito da buona morte non
fipuò maritare: mafe muorepergiuftitia,puo piglia
re altro marito .K{on lafciano praticare le meretrici
con le maritate.Giuocano alla balla 3 alla balefìra , ò
con archi.Hano ^rgento>perle et altregemme: Han
no ceruhche nodrifcono in cafa, iquali uanno inpafco
lo al campoyguidati da i loro pastori,& la notte tor-

nano allafalla , efanno del cafcio colfuo latte . Co-
storo peflano certe herbe, e colfugo di quelleJpru^a
no ifoldatve quandofono per uenire à conflitto gli be-
nedicono;curano iferiti/epelifcono i morti, e no man
giano carnehumaua . T^mno cerca medico, mafi ctt-
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ratio con certe berbera cui proprietà conofconogale-

re à diuerfì infermitd,& piaghe .

Delfifola Florida ; & dell'
l
fola Malbado ,& del

paefe detto Tanuco, efuoi bahitatori .

Cap. FU.

L'ifola Florida,cofi detta,pchefu trouata ilgior

no di Tafqua fioritale una punta di terra , come

una lingua è molto ricca,ct copiofa di netto-

uaglie,& ha glifuoi bahitatori gagliardi, ilfumé pa,

nuroyboggi detto delle palme , è dìfcofio dalla Florida,

5 o. legbe. Et gli bahitatori del paefefono molti ualo-

rofì,& tanto leggieri, chepigliano in ccrfo un cerno,

e^r corrono ungiorno intierofen%a fiancarf; portano

archi lunghi dodtci palmi, cr gròfi come un braccio,

co liqudli tirano duceto pafii,et paffano una coralli.

Le lorofaettefono la maggior parte di chuna,& in lo

co diferro hanno pietra focaia, ouer cfi, e le cordefo

no di neruo di ceruio.Et infegno digrata amìàtia dan

no una di dettejaetterma prima la hafciano. Veflono

di pelli de cerni dipinte , e di Martori ; alcuni di uefte

groffe difilo;cr portano i capelli molto lunghi,etfciol

ti.Hanno Leoni\Orfiy O' Cerni di tre maniere. L'Ifò-

la Malhado,gìra dintorno, 12. leghe , et gli huominì

uannonudi, le donne maritate fìcuopreno alquanto

con un neh dalbero ycbepare di lana;et le uergini con

pelli di cerno,e d'altri animali. Gli huominifì pertu-

fano una mammella,et alcuni amendue,&fanno paf

fare per quella certe canne di impalmo e me^7fi;fifo-

rano anco il labro difotto ,& ui mettono canne per il
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foro. Si marita ciafcuno con una donna ; ma i medici
con due,&piùfe uogliouo . Iljpofo non entra in cafa
delfuocero , ne de i cugnati ilprimo anno„ ne cuoce ni
uande in lafua,neeffb le parlarne leguarda lafaccia9& la dona fiparte di caftfuatfoi che ha cotto ciò che
il manto piglia cacciando^ pefeando . Dormonoper
ctremonia in cuori[opra §lore,& oflriche. sAtiieua*
no delicatamente ilor figliuoli, &fegli muoiono fi
tingono di nero,&glifepelifcono congranpianti . Il

pianto dura urianno,&piangono tre mite algiorno^

& ipadri,& iparenti in detto anno nonfi lauano;Ma
non piangono i uecchi, che muoiono . Tutti fifepelU
[combatti Medici in poi,iqualiardono>per honorarli,

& mentre che ardeno.gli altri ballano,faltano,e can-
tanno. Fanno gli offiinpolmre , er conferuano la ce-

nereper beuerla dopo fornito l'anno tra iparenti.et le

donne, iquali allhora fi cauano del/angue . In quefìe
contradi ui è una terra detta Langua^gli habitatori
della quale fono buggiardhladri,imbriacbh&grandi
indomni, crfognandofi cofa trista uccidono i proprij

figliuolUSonofodomìtUet mutanfi diluoco a luoco,co

mefogliono fare gli Marbi,^ portanofeco lefiore 9

con lequalifanno le loro cafe J uecchi er le donnefi
ueHono con pelli di Cerui,& di Vacche. Mangiano ra

gni/ormiche^ermifalamandrejucerte.ferpi^egnaf

tenacet Herco dipecore^ ejìendo tato affamatijtutta
uia fe ne uanno lietamente ballando , & cantando
Comprano le donne da i loro nemiciper uriarcoyet due
faette^oueroper una rete dapefeare^ poi le uccido*
no

. Vanno nudi ,& fono molto morduti dalle \en-
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%ale,di manieratilepaiono leprofi,etfono in perpetua

guerra con queSìi animaletti , etportano favelle di le-

gno accefpa cacciarle.Gli Mbardifon afiuti guer-?

rieri^combattono di notte s cr con infidie filettano gli

inimici }nonfegueno la uittoria,ne uanno dietro alne-

mico.l^on dormono con donnegrauide , & che hab~

bino partoritofino à dui anni. Lanciano le dome y che

fono sìerili, etfi maritano con altre • Sì maritano cok\

altri huomini,chefìano impotenti) onero 'Eunuchi, li-

quali uanno ueftìti come donne,nepoffow portare, ne

tirare di arco. Le donne lattano ifigliuoli diecine dodi

ci anni^ et fino che fifanno procurare il uiuere da loro

iflefii p K(on mangiano di quello , che la moglie cuo-

cina,quando ha ifuoi mefidipaefe detto Tauco è^co
leghe di coHa , et è molto ricco , et gli habitatorifono

huomini crptdeli^etfodomiwtengcno pubicamente w
un luoco appartato moltigiouani doue ui uano la not-

te à sfogare lefue sfrenate uoglie. Si cauano la barba?

foranft le na ri, et Vorecchie, perportami qualche co-

fa , etper ornamento fi limano i denti diforte , chegli

fanno come unafega.lSlon fi maritanofin che non han
noquarant'anni , quantunque le donne di dieci ,ò di

iodici annifiano da marito*

Dell'Ifola di Cuba >&fuoi habitatorì. Cap . I X*

L'Isola di Cuba, hoggi detta Ferdinanda, è

molto grande >& haforma lunga * fi stende

uerfo Maefiro 1 3 op. miglia ,& ha dalla parte

uerfo OHro più di 700 f Ifole tutte habitate, piene di

amenità. Quefla Ifola hapopolo infimo, e manfueto*
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& ha per ottimo,t delicati/fimo cibo alcuni Serpenti,

jtmili à Cocodrilli y di cubiti quattro lunghi. ^AÌIa

parte uerfo Ofiro mfono pefcatori,liquali,fi come noi

con uccellile cani andamo alla caccia y cofi queHi con

un pefee, che a cotalferuitio è ammaeflrato , uanno à

pejcarejlquale è cornei'Anguilla , eccetto che[opra il

capo ha unx pelle fottiliffima y e molto forte , che ad

una grandiffima borfa fi rajfbmiglia, &à fuo piacere

quella apre , eferra, laqualegittandofopra ogn altro

ptfee y pergrande, e potente , che fifia,da quellafuilit

pare non fi può,infino a tanto,che ilpatroneyche lo tie

ne legato y non lo caua dell'acqua, perfino a tanto che

per il pefee tana fia ueduta , eallhora lafcia la pre-

da in potesid del patrone . Gli huominiye le donne,eil

paefe fi raffomigliano del tutto alTlfola Spagnuola

In queflofolo differenteyche uanno nudi,& hanno un

linguaggio alquanto diuerfo . Ut nel maritarfi hanno

quello costume; Se ilJpofo è Signore , tutti li Signori

imitati figiaceno co la Jpofa prima delJpofo;fe è mer

N
cante,quesio ìfiefìofanno i mercanti, wfeè contadi-

r o,figiace con lei il Signore>ò qualche Sacerdote.La-

fi
iano le donne per leggiera caufa ;& effe i mariti .

Vanno molto oro, ma nonfino,affai rame, e molti co-

li ri • Vi è una fonte, ò minera,crìè comepece, laqua

le mefcolata con aceto òfceuojmpegolanó le ISlaui, e

rafìodano qualunque cofa . Hanno una cavia dipie-

tre tanto rotonde y chefen^a più lauorarle s'adopera-

i o per baile d'artiglieria . Mangiano Serpi granàiffi-

mifen^a uelcno, liquali uiuono di Guahinaquina7
x
es »

ilquale è un'animalegrande come la lepre ,& èfìmile
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alla Volpe , ma ha i piedi di Coniglio , il capo di Do-
nolaja coda di Volpe,e ilpelo alto come ha il tajfo^et

è di coloralquanto rojfo^e la fua carne è moltofana, e

Japorita .

Di Iucatan y &cottumi dellefuegenti Cap.x.

IV c a t a n èpeninfola , egli huomini del pae-

fefono ualoroft , comhatteno confiondi) paliJan
eie ) archi , con duefeimitarre) efaettey e portano

celate impegolate . Fanno nudi, fi tingono di roffo , e

nero la facciaci bracci^ il corpo,&portano granpen
fiacchi; fifendono Forecchie yfannofi coronefopra la

fronte^hepaiono calui, s 'intricano i capelli
, iquali

portano lunghi fino alla coppa\et alcuni dì lorofi cir-

concidenoSb{on rubbano,ne mangiano carne humana-,

benché glifacrifitano.Vanno alla cacciatta pefeare.

Hanno molto mele, et cera ,manonfapeuono fardi
quella candelk . Fanno i Tempi di pietre uiue , met-
tendo una pietrafopra l'altra,femp ferramenta>per-

che non ne hanno ; et lauorano di battuto, à mofaicO)

età uolte. Ogni terra haueua il fuo Tempio , ò altari

doue andauan ad adorare i loro Deijra liqmli teneua

no molte croci di lottone.

Del mare di Tyle^^p dì.et comefurono trouate le Verte

nel Golfo di Sa n Michele ; e delDarien,etcoHu

mi difuoipopoli. Cap. XI.

Vtisco Tslume^di Valboa ritrouò il mare
di Me\\o dì ; ilflujfo.et riflujfo delquale è tan-

to grande^et diferefeie in modo^che lapiaggia
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rimari[coperta più di mev&a Ugha ;

QueTto mare prò

duce buoni pefci.Et corre per il paefe molti fiumiM-
liquali uifono Lticerlon'hò Liguri di efirema grande^

v^y Ixquali mangiano gli huomini , egli animali. Ri*

trono anco nel golfo di Sanifichete le Perle ,
lequali

tauan di certe Cape ch'eran come ceferoni,finijfime,et

bianche ; Le genti di quello paeft uanno nudi, eccetto

i Signoria Cortegiani^etle done-^mangianopoco^be-

uenoacqua^quantunque hahbino uino d*uua;ncn ufa-

no tauola ne marnile,fenon i %e. Gli altri fi nettano le

deta alla punta del piede , ò alla cofiia, ò ad un drapo

di cotone.Si lattano bene ogni dì.Sono molto lnjftmofi

e fodomiti \ il paefe e pouero di uettouaglia , et ricco

doro; Si raccogliono il Maitre uolte Vanno > ma non

lo mettono ingrano . In Darìtn hanno alberi dafrut-

ti in copia,e buoni* comefono Mamaì&uanabani,Hù

ui,et Guaìabi; lÌMamaifà un frutto tondonegrande*

ilquale ha fapcre di perfico >
ilGuanobolofafimile

al capo dtWbuottoo>etquello di detto e bianco se fi disfa

in bocca come un tapo di latte . Hanno parimente un

alherocelli germogli delquale fanno acqua molto odo

rifera , et della feor^a nefanno p&r imbellettare; ctfe

gli tagliano la radice ne efee acqua copiofa > et buo.a

^da beuere ; ilfuo frutto ègiallo^pkciolo , et buono, et

ha loffio come di ciriegia. Sonoui palme di otto* è dic-

ciforti , et la maggiorparte produce Datili grandi, co

me uoui ;fono alquanto agri al mangiare , ina ne cx-

uauano uino affai^et bonifiimo ; S ormi affai'fimi Va-

pagalli grandi , e piccioli comeuccelìetfr->uèrdi>a\ut*

YijierhroftiyCt macchiati à uarie diuife > etfono buo-
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niflimida mangiare. Hanno Vipistrelligrandi come
*Anitre, che da primafera mordenofortemente\et uc-
cidono igallisbeccandogli nella crefla . Vifono ci*

mici alati y Croccoditti, che mangiano gli huomini,ca

nwt ogn altra cofa uiua y che pofono pigliare. Sonoui

Torcifen^a codzyet Vacche fenica cornay lequali, ba-
ttendo l'unghiefeffe , fimigliam alle mule : hanno l'o-

recchie molto grandi y et hanno una piccìola tromba*

come ha l'Elefante; e fono gialle , et di buona carne

Hanno ne' monti molti Daini, Orfi y Gatti mamoni y

Simie moltograndi, Tantere , Tigriy et Leoni. Quefli
popoli, et di tutta la cofla delgolfo dYraba y et di no
me di Dbjfono di colore tra lionato , egiallo y benché

in Quareca ue ne fono ancho di neri; Sono di bona Ha
tura conpoca barba y et pelli , eccetto che mi capo , et

nelle ciglia; et fyecialmente le donne y etfeleleuano

con unherba y etpoluere d'un animalefimile alla for-

mica .VannogeneraUnente nudiyet /pecialmente il ca-

fo;portan il membro uirile in una gufeia di lumachay

è in canna , ò canon d'oro. Sono molto deUri nelfaet

tareyet hanno archi dipalma nerijunghi un braccio,

et alcunipiuy etfaette unte diherba tanto perlifera >

che chi è ferito da quella non puòfcampare; Et tirano

co talfor%a y che tal uolta hannopaffato l'arme y er
il cauaUo fin dall'altra parte: ouero hanno pajfato il

Caualliero,fe l'arme nonfono perfettiffime , &piene

di molto cotone; perche in quelpaefeper la moltafua
humidità li \acchiy& coraccine nonfono buone.TS[on

hanno Tempio da adorare; Ma alcuni eletti a queHo

ufficio, partono cm il Dianolo*& lo chiamano Gua~
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la,& lo tengono in gran ueneratione. ISjon bino mot

togiudi tio per conoscere le cofe naturali . I figliuoli

hcreditano li padri Cefono nati della principal moglie;

fi
mmtano con lefigliuole de fratelli, et i Signori bari

no molte mogli. Et quando muorono detti Signori li

amici, &fuoi famigliari concorrono nelle cafe loro di

notte alfcuro , bauendo gran quantità di uino,fatto di

Mai\, oue beuono,& piangono il morto : Etfinite le-

loro cmmonU,fepellifcono con il corpo le fue armi, et

teforo , molti cibi & uìno , & alcune femine uiue.

Et il demonio glifa intendere , che là doue uano,hano

da tornar uiui in un altro Pregno , che gli ha apparec-

chiatoy& che debbono portare la uettouagliafopra-

dettdper maggio. I $ignori,& principali portano uc

fti di cottone à foggia di CinganiManchi 3etdi colore.

Le dóne fi ueHon di cintura fino alliginocchia;etle no

biliftnok i piedi ,& portano certe uerghe d'oro fopra

le mammelle, alcune dellequali pefano da centofeudi,

& fono artificiofimene lauorate di rilieuo con fiorì

,

pefci,reti,&fimil cofe . I mafchi,et lefemine porta-

no pendenti nell'orecchie, anelli nelle nari, etpendenti

da i labri I Signori fi maritano con quante uogliono*

gli altri con una , ò due,pur che tronfiano fonile, ma-

dri, ò figliuole . hafciano,cambiano , et anco uendono

le loro mogli > et (penalmentefefono Herili . Tengono

unfery'aglio publico di donne,et anco dlmomini m più,

Imcb'hùquali femono comefemine fen\a uergognar-

fene. Legwuanette , che singrauidano di nafcoHo , fi

fconciano con certa herba, laquale mangiano à queflo

effetto,fen7xa uergogna, et cafiigo alcuno. I Signori

uanno
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Uunno uefliti,et fannofì portare da i lorferui, come iti

lettiche,fono molti accorti sfanno grandi ingiurie olii

lor uafall\,& muouonoguerra giusìa^et ingiuHa,pur

che(ferino di aumentare la loro Signoria , etpoi che

loro*, et i Sacerdotifono bene imbriachì co fumodicét

ta herba, consultano della guerra . Tutti fi dipingono

alla guerra:alcuni di nero;altri ditoffo come diuifati;

gli fchiaui dalla bocca infu,& i liberi dalla bocca in

gin . Se caminando fifiancano** fi fàlaffano le pupolè

dellegambe conlanciette di pietra,ò con canne , è con

denti deferpi.et fi lauano coti l'acqua dellafcorcia del

Xalbero Houo . Le loro armifono archi, faettejancie

lunghe uenti palmiydardi con la correggia da laciarlif

canne con la punta di legno, dìoffo, outr di fjnne dipe-

fce,etportano rotelle yet non hanno bifogno di celata >

perche lefue tejlefono tanto dure, chefi rompe lajfa-

da percuotendo in quelle. Tortane in capo pergalani

Uria gran pennacchi ; Vfam tamburi , et certe pine

torte digranfuono per dare all'arma , et porfi in ordi-

nanza . Chi è ferito in guerra diuenta nobile , etgode

moltefranchiggie . Chi è prigione nella guerra fanno

unfegno nellafaccia, etgli cauano un dente dauanti •

Sono inchinati algiuoco,et al rubbare,etfono ni li , et

da poco . ^Alcuni contrattano andando allefiere cam-

biando una cofa per l'altra, perche no hanno moneta;

Vendono le mogli ,& i figliuoli,&fono dati molto al

pefcare . Gli huominiy le dome nuotano molto , &^
bene+Vfano di lauarfi due, e tre uolte algiorno, cr ff>e

tialmente ledonne . La medecina, come anco la reli-

gione,è in ma no de i Sacerdothperikhefono moltofli*

Ce
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tnati,& honoYati . Credono , che fia un Dio in Cielo »

& che quellofia il Sole\& che la Luna fia fua moglie,

& cofi adorano con gran deuotione quegli dui pianeti*

Hanno ingran ueneratione il diauolo, cr tadorano, e

dipingono come gli appare, &gli offerirono panefu

tno ,frutti,&fiori Alfurto appo loro è il maggior de-

litto,& ciafcuno puh castigare quel ladro> che rubba

MaÌ7x,tagliandoli le braccia& attaccagliele al col

lo.Finifcono le loro liti in tre giorni,!uttigeneralmen

tefifepellifcono, (quantunque in alcune terre , come

in Comagre diffeccano alfuoco i corpi de i Re>& Si-

gnori à poco à poco s fino chefi confuma la carne) . Et

poi chefono mortigli arroHifcono,et queHo chiama*

no imbalfamare-, Gli acconciano bene con uefìi, oro ,

gemme, &piuma3& poi gli confcruano nelli Orato-

ri] delpala^pendentiyò appoggiati à i muri.

Delfiume Zeneu,& deUi habitatori di quelpaefe, cr

deWlfola del Codego , bora detta di Carta-

gena. Cap. XII.

TL
F i v m e Zeneu ha porto grandey&ficuro,&

la terra è lontana dieci leghe dal mare, douefifan-

no molti contratti difale,& pefeie. Lauoranofot-

tilmente d argento in motore l'indorano co certa ber

ha. Et quando pioue, apparecchiano molte reti minu-

te in dettofiumey & negli altri,& tal uolta pigliano^

grani, come unuouo d'oro puro. Seccano,®' Salano i

gambarhecapefen\agufcia,cicaUe,grilliyetcaualet^

te>& li conducono à i mercati nel paefe à dentro ,&
riportano oro,fcbiaui,et altre cofe, delinquali n hanno
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bi/ogno. Li popoli dell'Ifola Cartagena uanno nudi ,

coprendo/ifokmente le parti uergognofe con una ben

da di cotone-^ et portano lunghi i capelli , portano cer-

chietti d'oro alle braccia,et allegambe, con pater no-

flri,euna picaola uerga d'oro per le nari,et medaglie

[opra le mammelle;Si tagliano i capetti[opra l'orec*

chie, non nodrifcono la barba ^ benché in alcune parti

fiano huomini barbuti ;fono ualenti.et bellicofi,atten

dono dfaettare,et combatte cojì bene lafemina, come

il mafchiò. In Chimitao le donne uanno alla guerra ,

mangiano i nimici , che uccidono , et molti comprano

fchiauiper mangiarfelicifepelltfcono con molto oro »

piuma^t altre cofe ricche .

Difanta Marta > et de costumi di quelle

genti. Cap. XIII.

Ti paese difanta Marta è abbondante d'oro >

et di rame, ilquale indorano concerta herba pifla-

td, et con quella ilfregano; Vi è ancho lAmbroJafpe^

Calcidonia ySafili , Smeraldi, et Terle;etèpaefeferti-

le,etfi adacqua . La lucay che in Cubd> in Haiti, et in

altre lfole,quando è cruda, è mortale , in queflo luoco

èfana.S'efercitano molto in pefcare,à tejftre cotone^

etpiuma. Studiano di tener le loro c afe ben adobate

conflore digiorno , ò con palmeflefe 3 ò dipìnte , con

paramenti di cotóne d'oro,et diperle . appendono à i

cantoni de ì lettifilce di cape mariney perchefuoninoy

etfono moltograndi,btlle^etfine,piu che radici diper

le. Fanno nudi, ma fi cuoprono leparti uergognofe

con certipe^ di yucche 7 ò canelled'oro ; le donnefi
Ce z
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cingono dauanti come una trauerfa;le Signore porta-

no in capo certe diademegrandi di penne di colori tan

to diuerfi^ fini,che e cofa beila da uedere^ dallequali

pende dalle (palle una bendafino à me^o il corpo:Ma

giano carne birmana,& castrano ifanciulli; perche

uengano teneri al mangiar'e;et appendono i capi di co

ioro,cbe uccidono y ò facrificano alle porteper memo-

ria^e portano al collo i lor denti per moHrare ilfuo ua.

lore.Fanno lepunte alle faette con offo di raia, ctiè di

fua natura contagiofo^e lungono con fugo di pomi ue-

nenati>& con altre herbe di molte cofescheferendo uc

cidono, Luntano difianta Marta dodici leghe uer Po*

nente è unfiume detto Grande^ li habitatoridi quel

paefie fono più dati alla pa cecche alla guerra;non han

710 berba uenenxta^ne molte arme>dimandauano rijfio

Sìa à i loro Idoli ,&fonograndi idolatri ,&fpecial-

mente in bofcbi,<zx adorano il Solefopra ogn altra co-

fa: facrificano uccelli, ardeno Smeraldi, e perfumano

gli [doli con herbe; Hanno oracoli,dalli quali diman-

dano confeglioyet rifpofta per leguerre^per maritag*

giyper infermità,et altre cofe.Digiunano dui mefi,nel

qual tempo non poffono toccar donna , nemangiarfia-

le • Sonoui alcuni ridutti, come Momfleriy doue mol-

te giouanette , &giouani fi rinchiudeno per alquanti

anni.Casìigano duramente i ladri.gli homicidh &gli

fodomiti;battono 7tagliano l*orecchienti nafio, er appiè

cano ;ma allibuominibonorati tagliano i capelliper

cafligo,ouergli tracciano le maniche della camificia.

Tortinofopra le camificiette alcune ueiìi, che fi cingo

no dipinte à penetlo ,& in capo certeghirlande ; ma i
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}
Cauallieri portano cuffie di rete , ò berette di cotone ;

p ortano pendentif altregioie per moltepartidd cor

po\ma prima il bifogna , che Hiano nel Monafferio. I

fratelli,?? i nepoti bereditano, &non ifigliuoli, Sepel

lifcono li loro prencipi ( detti da loro Bagoti ) in caffè

d'oro.T^ella ualle di Tarnuquc, hoggi detta di Sa Già

uannifè la minera.ouer caua detti Smeraldi3& il mon
te doue è detta minerà è molto alto^fen^a herbe, & al

beri;& quandogli uogliono cauare sfanno alcuni in*

canti perfapere qualfa la buona uena:Cofloro nodri

fiono leformiche^per magiarfelc;Quei di Tumasquan
do uanno alla guerra, per pigliar ardireportano feco

huornìni moni, chefianoflati ualorofì.Etfefono uin-

tipiangono, cr chieggono perdono al Sole dell'ingiù*

jìaguerra yche cominciarono;Etfe uincono,fannogra

di allegrereifa crificano fanciulli.uccidono donne,&
cauanogli occhi al S ignorerò Capitano^che pigliano>,

e gli fanno infiniti oltraggi . ^Adorano (opra gli altri

fuoi Idoli il Solere la Luna, offerendogli terra ,et li fan
noperfumi d'berbe, ardendoui ancho molto oro ye Sme
midi, il loro maggiorfacrificio è,che nel tepo diguer-

ra facrificano huominiprigioni , òfchiaui condotti da,

lontani paeft.Ligano i malfattori à duepali^peri pie-

àiJoracci>et capetti. Centone cinquanta leghe alCinftt

Ingo ilfiume diquefla nuoua Granatajannofale con
rajfadura dipalme,et urina d'huomo .

Della cofla di Veneiyela,etfuoi habitatoruCa.XlIIl

GL i habitatori detta coffa di Vernicela ( hoggi

detta di no^ra Donna )fono idolatri^ diphgo-

Cc 3
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no il dianolo in quella forma, che[egli dimojìra; Fan

no nudi,et dipingonfi il corpo;et colui che uince,pigUct

ò uccide un'altro inguerra,ò in disfida3 pur che no fio.

à tradimentoJa prima uolta fi dipinge un braccio , U
feconda il petto,et la ter\a dalli occhi alt orecchie , et

queflo è ilfegno della lor caualleria. Le armi di quelli

fonofaette auelenate, lanci lunghe uenticinquepalmi>

coltelli di canna,may^fiondhaccctte moltograndi di

fcor\a,et di cuoro. I loro Sacerdotifono ancho Medi-

ci.Le loro donnefi dipingono le braccia,et ilpetto , et

uanno nude,cuoprendofi le parti uergognofe confili,et

fe non gli portano è loro uergogna. Le donzellefi cono

fcono alla graderà del cordone,M capo di Vela por

tano tra le cofeie una lijìa di cotone larga me^opie.

In Tdrure ufano uesìi da donna fino à piedi con un ca-

pticelo teffute tutte d'unpei^,fen\a cucitura.Vian-

gono di notte il lor Signor morto,et il lorpunto è can-

tare le fueprodezze, lofeccano alfuoco , et macinano

fin che uenga inpoluere,etpoifelo beuono in uino , et

queflo è ungrande honore.In Zampocaifepellifcono li

loro Signori con molto oro^gemme, et perle, etfigano

fopra lafepoltura quattro pali in quadro, etfacendo-

ti unferraglieli appendono lefue armi, i pennacchi)

et molte cofe da mangiare,et da bere .

DeWlfole Cubagua 5e Cumana,et de coflumi delle

fuegenti, Qap . XV.

Lesola Cubagua (
hoggi detta delle Terk)

circonda tre leghe , et una legha uerfo Tramon-

tana ha l'ifolamargarita.et quattro leghe uer-
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fo mez\o dì ha la punta di jLraia, terra, che produce

moltofale.El molto sìerile>etfecca,benchéfiapiana *

fen\a alberiyet acquaiafolamente Conigli, et uccelli

maritimi . Quei delpaefi uanno dipinti, et mangiano

oftriche di perle, et comperauano con perle Vacqua di

terraferma . Le perle cauate di quefla Ifola , dopò ,

cVeffafu trouata(chefu nel 1498 .)fonofiate di ual

fente di più di due mìllioni d'oro . Hanno porci mol *

todtffimili dalli altri , et gli crefcono l'ugnealVinfu

meTfip piede . Euui unafonte di licore odorifero , che

correfopra Vacqua del mare tre leghe , etpiù. A* cer-

to tempo il mare ui uiene roJfo,perche Vofiriche uifan

no gli uouijò che le uiene la loro purgatione,come alle

donne, fi come quei popoli afermano. L'Ifola Cuma-
na èfette leghe difcofìa da Cubagua , etgli fuoi habi-

tatori uanno nudi , cuoprendofi folamente le parti

uergognofe con coUi di Tacche y lumache , canne,

lifle di cottone , ouero con cannoni di oro, *A * tem-

po diguerra fi mettono ue§li,et anchopenacchi.l^el-

lefeftefì dipingono,ò tingono, ouero ungono con cer-

tagomma,& unto^chefi attacca come uifchio, &pci
s'impiumano conpiuma di più colori; Si tagliano i ca

pelli fin all'orecchie(benché alcuni liportan lunghi,e

crefpi )&figli nafte qualchepelo nella barba , fi lo

cauano con mollete 3 perche non uogliono in parte al-

cuna del corpo peli^quantunque perfua natura nofa
no barbuti,nepelofi. Studiano di tenerfi neri i denti,et

chiamanfemina chigli ha bianchi, come in Cumana;

(&fi glifanno come un carbone,nericonfugo,ò pol-

vere della foglia di bai,%r detta negrezza dura in ui~

Ce 4



de' costvmi delle genti
ta ìcro

:
etancho nongli dolgono);& animalieri pòr

ta barba. Le donzelle uano al tutto nude,portano cen

datine molto dirette [otto ilgenocchio , &difopra M

acciocbe le cofcie,& pupulle dellegambefe le ingrof-

fino,& tengono per cofa bella, er non fanno Hima al

cuna della uerginità.Le maritateportano bragefcie,ò

trauerfe/s uiuono honcUamente,e fi comettono adul

UYÌOyfono repudiate ,& Vadultero èpunito dal mari-

to;I Signori,& potenti pigliano quante mogli uoglio-

na,&gli altri una^ò due • / caualieri tengono ifuoifi

gliuoli dui anni rinchiufiprima chegli maritino , nefi

tondono i capelli fin che Hanno rinchiufi Imitano

alle noT&e i loro parenti,uicini,o' amici.Le donnepor

tano uccelli.pefcie,frutti,uino,&pane alla Jpofa.tan

to che bajli allafeHa,w anco ne auan\a. Gli huomi-

ni portano legna,& paglia, etfanno una cafaperme

teruiglifpofì.Le donne cantano,& ballano allaJpofa;

Wgli huominìalJpofo Vna delle donne taglia i ca-

pelli dauanti allaJpofa; &unodellibuominial Jpo-

fo, er poi mangiano, &beuenofino che fono im-

biacchi . Venuta la notte, danno alfpofo lafua Jpofa

in mano,& cofi rimangono maritati. Gli huomini>&

le donne portano collari d'oro,&perle,fe ne hanno.fi

non portano gufcie di cape ofii, et terrai molti fi pon

gono in capo corone d'oroyò ghirlande defiori, ouer In

mache . Gli huomini portano nelle nari anelli; e le fé-

mine al petto,et corrcno,faltano,nuotano yefilettano*

come gli huominijiqualifòno molto defi ri,& fuetti*

Stringono à i bambini la tefla, tra due guancialetti di

cottoneperflargarglì la faccia , ilche ejfnengonoper
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gran beitela. Le donne lauorano il terreno , et hanno

cura di cafa; et gli huomini fanno uafì di terra molto

belli'.attendono alla guerra alla caccialo alpefeare, et

fjno uanagloriofi y
uendicatiui>etraditori;elalorprin

cìpal arma e lafaetta aitelenatajfancwUhgU huomì

wi,et le donne imparano à faettare al berfaglio. Man-

giano Ht\7Q>donnole, pipiSìreUhcauallete.ragniyuer^

mt.rughe.aph&pidoccbhcrudh altfii , e fritti, e non

la perdonano à cofa uiua perfaùsfare alla gola.Vfa-
tto nino di Dateli $ nodrifeono in cafa conigli , occhey

tortore, & molti altri uccelli ; Chiudono i giardini ,

e le poffefiioni con un filo di cotonerò di radici,alto fi~

no alla cinturate tengono per<ofa certa yche chi lo ro-

pe>ò entra per difopra, ò difatto , muova prefw . So^

no molto diligenti^ pratticbi9 nel cacciare , uccidono

Leoni , Tigri,Tardh& porcijpinofì ; Hanno un ani-

male detto Capa.maggior d
3

un tifino,peloforiero,ey

fiero, ilqualeha la pianta del pie acuta dauanth&di

dietro alquanto rotonda. Hanno ancho molti animali

nomati lunati , iqualifono gradi come un cane Fra

cefe,e hanno forma d'huomo nella boccha,piedi,et m*

nhZX la barba di capro, et uanno infquadre ,& urla-

noforte^e non mangiano carne , montanofu gl i alberi

come gatthfifchiuano il corpo dal cacciatore^ piglia

fio lafaetta >e la rilanciano cogratia a chi gli hafaet-

tato.Hanno ancho un alno animale , che uìue difor-

miche mettendoli nelformkaro, ò neUifori delti albe

ri,eporgefuora la lingua# tira poi a fe quelle , che ui

%attacano , ha ilgrijfo di,porco , e un fioro in locco di

hucca* Hanno quattoforte di T^rn^le^& lepiù pkeig
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lefonopiggiori;Sonoui due maniere di uefpe: treforti
di api, due dellequalìi producono afai meleto' buono*
CT l'altre lofa nere,fatua ticoy epoco ; Cauano ancho
mele fin\a cera dalli alberi . Sonoui tante caualette?

cheflrugono gli horti:Etgli Fragnifono maggiorile
i noftri, di diuerft colori; e teffeno le lor ielle tantofot
ti che congran fatica fi rompono. Sonoui molte Sala-
mandre, kquali mordendo uccidono^et cantano di not
te , comefanno lepolaflre . Sono anco molto dati al

pefeare, ma non pofìono pefeare tutti, ne in ogni
luoco, perche chipefea in *Anoatalfen\a licentia ui è
pena d'efiermungiato.Tigliano molte anguille^ grcL

de,egongri,liqualì di wtte montanofu le barche, efu
le naui , doue uccidono-* e mangianogli huomini . Le
donne hanno cura di lauorare il terreno, femina-
no Mai^fi, % ucche.e diuerft ligumi^piantano mol-
ti alberi , che addacquano ordinariamente>ma hanno
molta cura dell'Haider caufa dei denti. TS^odrifcono

Tune.^r altri alberijqualheffendo punti , lagrimano
un certo licore come latte , che ritorna ingoma biàca,

molto buona da peifumare gli Idoli . Hanno un altro

albero detto Guarànà, ilfrutto del quale èfimile al-
la mora^et nefanno uin cotichefana il rauco,et del
legno fecco di queflo albero cauano ilfuoco dalla pie-
trafocaia. Euui un altro albero odoriferofìmile al ce
dro.et ne Fanno cafìi da tenerui robba;mafe ui metto
no dentro pane>nonfipuò mangiareper amaritudine:
TSefanno anco barche.perche non fi corrompono , ne

fono rofe dal tarlo.Hano parimente unalbero^cheftil
la uifchio co l quale pigliano uccelli , efi ungonoper
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impiumar/i; e proèice dalla terra Cafia;Sonoui tan°*

te rofe,fiori*et hcrbe*che offendono al capo*cr uinco-

no il mufehio d
1

odoreranno un certo bitume* ilquale

accefo arde , e dura , del quale in molte cofe fìpreua-

gliono. Quando ballano,òuanno alla guerra* ufano

iHrumeti da fuonareflauti d'offo di ceruo*pifarigrof

fi
come la gamba* calami di canna > tamburi di legno

dipinti e alcuni di Zucche;e Bucine di Lumaconi . S0-

nagli di cape* e di oflriche . Sono crudeli nella guerra,*

mangiano quelli* cheprendono*!) uccidono ; e anco gli

febiaui che comprano * et[efono magri gli ingraffano^

nelle caponere*comeftfanno in molte altre partì.S i di

Iettano molto di mangiare.e bere* e di ballare }e balla-

no fei hore continuefenr^a sìancarf;e coluiipiujìim4

tOyChepiu balla . Mangiano tacendole beueno fin che

ft imbriaccano*e colui * che più beue *è più honorato»

Etbeuono uino dipalma*deherba*digrano*zj d'altri

frutti Quei di cumanafono grandi idolatri: ^dorano

H Sole*e la Luna*tenendo*cheftano marito*et moglie.

Digiunano neUi ecclifii*e fpecialmente le done;elema

ritatefifcapigliano*egraffiano* e le donzelle fifallafi-

lano confbine dipefcìe;epenfano* che la Luna fìaferi

ta dal SoUyp qualche di/piacere da lei riceuuto.Q^tan

do appare qualche cometa* credono chefignifchigu

male*e lieuanogran flrepito con buccine*tambmiy

gridi^dandoft a crederebbe à questo modo effafuga,e

ft confumi, Et tra moki idoli*efigure*cbeadorano*te*

neuano tutti una croce di rame*e unfègno y
come dì no

taro*quadro srinchiufo > et attrauerfato in croce da un

cantoneaWaltro* Chiamano ifacerdoti Tiaches, neUi
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quali confitte lafcientia di curare Vinfermi, l'indolii-

mare,e Fhonore delleJpofie, percheglie le danno loro à
fuergmare. Vanno ne i contriti,&Jentanofieparati dal
li altri,e s imbiaccano largamente,dicendo. Quanto
più uino,piu indouino.Laudano li loro morti,cantan-
do in iterfi le loroprode^& ulta. Glifepelifcono in

cafa , ò gli leccano alfuoco , dipoigli appendono,&
conferuano.Et un'anno dopo,c hannofepelito un di lo

ro Signorili umfcono molti infieme,eportandoft eia-

ficun di loro [eco da mangiareJa notte lo diffotterrano

con gran pianto,e Strepiti,e ardono gli ofìi, e danno il

capo alla più nobile,e legitima moglie, accioche lo co

fierui,ia memoria difiuo marito . Credono che l'anima

efia immortale\e che magia,cbeua nel luocodoueuà,

fche efifiafia Eccho, cioè, quella uocey che rifonde di

otterrai chi parla chiama.

Difiumi Marannon, e Taranagua^u,e detti habitat

tori di quel paefi . Cap . XVI.

L^L foce del fiume Marannon è di cinquanta le

ghe,& ha molte ifole habitate . Gli huomini di

quefio paefeportano ali'orecchie pendenti, e tre

ò quatro anelli ne i labri, liquali fiforano pergentile^
%a, dormono in letti pendenti,et non in terra , crfiotto

una uesìe,ò coperta con mez?
x

a retepedete con i capi

da due pìla$lri,ò alberuEt quefta foggia di letto è co-

mune in tutte rIndie,et/penalmente in iSlome di Dio
infimo al fretto di Megaìlanes . Eanno ilpane con bai

fiamo:eiluino di Datili, ilquale è buono. Vièaffaiin
cenjo buonore di maggiorgranone in lArabia.Han-
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nofmcraldi, e altregemmefine* ilfiume Taranagua-

\u, (hoggi detto dell''^Argento,per l'Argento che nifi

trotta)ha lafuafoce di 25. legheycon molte lfole~&

crefce come fa il lS{ilo; e tutti quelli che hahitano lun

go quefìofiume mangiano carne humana; uanno qua

fi nudi>& fonogranguerrieri, e portano unpomo con

forteti buona corda co* l qualepigliano il nemico, cr

loftrafcinanOyptr mangiarlo^'facrificarlo . Ilpaefè è

fertilifiimo, e/ano . Vi fi troua un pefcie molto fimìle

al corpo humano.Euui unaferpe dettafonaglio ,
per-

che caminando rifuona come ifonagli. Hanno argen-

tOyperle^egemme.

Del diretto dì Megallanes,& d'i cofiumi di quei

popoli Cap. XV IL

A Lami habitatori di queftopaefe mangiano

pane di legno raJfato>e carne humana , uelfto-

no di piuma con lunghe code , ò che uan nudi,

fiforano le mafcelle^ e ì labri difotto > come anche io-

recchie,per portami pietre , e offi ; fi dipingono tutti,

non portano barba , ne peli , perche fegli cauano con

certo artificio . Dormono in letti pendenti à cinque a

cinque,et ancho^à dieci huomini con le lor mogli. Vfa

no di mndere ifigliuoli , le mogli cariche di pane , è di

feorcie dafarpane.-Seguono i maritici figliuoli ,por

tano le reti.alcuni altri portano corone^come i chie-

rici>&U maggiorparte ha capelli lungh'h& intre^

ypti con una corda ycon laqualefogliono legare lefaet

te quando uanno alla caccia , ò alia guerra , portano

\occoli di legno,ueHen de pelli;e alcunifi dipingono ,
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Ui fono alcuni altri,c hanno datura de Giganti e han-

no i piedi difformi,ueflono male,liganfì le parte uergo

gnofe tra le cofcie,fi tingono li capelli di bianco-fifan

no neri gli occhi,& tingonfì lafaccia di giallo , difii-

gnandoin ciafcuna mafcella un cuore: Sonogranfaet

latori ye cacciatori: uccidono Hru\\i , uolpi, capre de

monti,molto grandine altrefiere » -Quelloftretto ha dì

apertura cento e dieci leghetefecondo alcuni. 130.

largo due leghetepiu3e in alcune parte meno.E molto

profondo,crefcepiu 5 che non cafone corre a me^o dì;

e ha molte lfolette,eportila cofla è d'amendue le par

ti molto alta e con gran rupi, il terreno è tanto jìerile,

the non ui naftegranone cofifreddo, che ui dura la ne

ne tutto l
y

a?ino;Svnouìgrandi alberile molti cedri. Vi

fonojìru^ho* altrigrandi Uccelli, fifono certi slra

ni animaliydetti Sardine,& Galandrini , che uolano*

e fi mangiano l'un Vatro.Hano Lupi marini, delle cui

pelli fi ueJlono;e ballene,i cui offi feruàno da far bar-

che;quantunque le fanno anco difcorcie,et l'impegola

no con sìerco de jLnte . Et dal detto Hretto infino al

fiume del Veràfono mille e trecento^ uenti leghe .

DeWlfold di Zebut y efuoi habitatoru

Cap. XVllU

L'ifoh di Zebut è molto ricca, efertile ;
produce^

oro ?^uccaro,& Gengcro. Fanno porcellana bia

ca che non fonitene il ueleno > La maggior parte

nano nudi,fi ungònv il corpo e ì capelli con oglio di Co

co,e fifanno laibocca,e i detirofii. llBgportam certi
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pdnicelli di cotone,V tino, cuffia he lauorata yealcolo

una collana d'ororfanelli d'oro cogemefine;La ^egi

na portaua una uefla lunga di tela biaca yet un cappel

lo dipalma ycon una corona ypurdipalmayfimileal F{e

gno Tapale. Cofloro qualunque habbino or^o^miglio,

panico ye rifìymagiano pane di palma raJJato yefritto;

diflillano di or\o buon nino bianco yche embriacafor-

temente;eforano lepalmey& altri alberi , per beuere

quello che ftillano.Hanno un'albero detto Cocojlqua

lefa lifrutti fimili al Melone , lafuafcor\a è come di

*zpccafecca>laquale arfa y&fatta inpoluere è medici

maAlfrutto di dentropar butiro yquanto al coloreye al

la tenerenga y& è faporofo,e cordiale,ilquale douenta

dopò alquanti giorniyhauedolo molto bene domatolo

me ogliofoauey co'l qualefi ungono $effo;&fe lo get-

tanofopra l'acqua fìuolta in \uccaro,efelo lafciano

al Sole diuenta aceto; Belligermogli fannofilofimile

al canape:e il liquore , che da detto alberofììla lo còl-

gono in certe cane groffe come la cofeia y e lo heueno,

,per effergentil beuanda, e la tengono ingranpretto.

Sonouipefci , che nolano , e certi ucelli come cornac-

chieydetti Lagme , liquali fipongono aUa bocca delle

Baleneye fi lafciano tranguggiareye quandoyfono den-

tro le mangiano il cuoreye l'uccidono

Dell'Ifola Bornei ,& costumi deUefue[genti*

Cap. XIX.

L*lfola Bornei ègrandey& ricca ; ^Abbonda di ri

fiy%^ccaroycapreyporci y camelliybuffalliy&£e-

lefantUTroduce canella ygengero}e canfora,&
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*Mirabolani,et altre medicine . Vanno quafi nudi ,&
tutti portano cuffie di cotone ; I Mori fi circoncidono*

CT quei del paefe pifciano in cogolone efi lauanofpef

fo;Ji nettano le ffiule con la mano finislra;& mangia

no con la deflra.Ffano lettere in carta difcor\a,come

ì Tartari, Stimano affai il uetroja tela, la lana,& il

ferro perfame chiodi,& armi; & l'argento uiuopet

arnioni,& midicine .^on rubamene uccidono ne mai

rilegano ia lor amicitìa^à chi la dimanda; combattono

di raro;e abbonirono il ì{e che fìa guerriero > ilquale

no e[eie di cafa fenoli quado ua alla caccialo allaguer

ra;e dalla moglie, efigliuoli in poi , ognuno gli parla

per una r^vrabottana.La città doue fa refidetia il %e è

gradifiima.e pofla nel mare;e uiuono magnificamele*

DeWlfole Maluehe>& dcfitoihabitatori.

Cap. XX.

L'ifole Maluchefono molte & producono garo~

fali,canella,gegero,noci mofcate}efandalo bia*

cotelé principalifono TidoYeyTerranate^Mate^

Matilde Macinante nonfono molto grandi, epoco di*

fcoda Cma daWaltra, il I{e di Tido ua uefiito co una,

camifeia folamen e lauorata con ago marauigliofa-

mente>'Zr un pano bianco cinto fino à terra,&ficaia*

\o,& portd in capo un uelo difetta moltofittile à fog
gu di mitra;haueua. 200. mogli e cenando comanda-

ua che andafìi à letto quella, ch'egli uoleua ; Tuttigli

altri ifolani portano bracchete nel rimanente, uanno

nudi. Quello di Terranate ha in cafafua quatrocento

donne collimatele belley& cento gobe che Uferueno.

Ter
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mefite /fo/e ai w** ucceletti , efctfi Manu*

the,hanno le gambe lunghe,un palmosi capo piedo-

lojl becco lugo,e la piuma di beliamo colore, non ha

no ali, ne mai toccano terrafenonpoi che fono morti,

rie (i corrompono^ marcifeono . In Matil è affai ca-

mia , il cui albero fi rajfomiglia al pomogranato , (i

fende lafcor\a,& mandafuori la canella: Et delfio-

re camino acqua molto migliore , che quella d'ifiori di

Js^aran^.ln Tidoro, in Mate,e in Ten'enatefono mol

ti Garofoli liquali raccolgono due uolte Vanno L'al-

bero de i garofoli ègrande, egrojfo ha foglia di Lau*

ro,efcor^a d'uliua yeproduce igarofali in grappe, co-

me Bekra,òfpino,òginepre :fono da principio uerdh

poi bianchi:& maturando/} diuentano ro(fi>& quan-

dofonofecchipaiono nerì,& come liportano à noigli

bagnano d'acqua marina; L'albero che produce le

It^oci mofeatepar uno llice,cr nafeono, comelegian

de.Vifono moltipapagaìli roffi ,& bianchi , ma non

parlano molto.

DiCu\o città , e di coflumi defuoi popoli,& d'i

Chilefi. Cap. XX.

LJt città di Cu^o era capo dell' i mperio dell'in-

ghi,& ha terreno afpro,e molto freddo , le cafe

fono di mattoni crudiycoperte difparto,che ui è

in gran copia per le montagne, lequali producono na

uoni,elupini . Gli huomini portano capelli,eft cingo-

no il capo con bendeye fi gettono con carni/è di lana, et

pannicelli. Le donneportano fittanefen\a maniche,

iequalififafdano con cinture lunghe-» e certi manteU

Dà
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Unichefi puntanofopra lefpdle con ^ghi dipomo-
Io d oro yd argento^ di rame.mangiano la carne ,et il

pefcie crudo.Vigliano quante mogli uogliono , cr al-
cuni fi maritano con leforelle > ma quefiifonofoldatì.

Casìigano con mortegli adulteri , Cauanogli occhi à
i ladri, Tuttififepelifcono,efe èfoldato ut mettonofio

fra lefepolture un'Alabarda^ ouero urik&a;fe è orefi
ce un martello;fe cacciatore l'ateo,e lefaette. [ Chile-

fifino grandine belli , e ueBono con pelli di lupi mari*
nijufano archi alla guerra, e alla cacciacipaefe è ben
babitato,e quando noi habbiamo Vefiate , loro hanno
il uerno;e quando che la è la notte>qua ègiorno . Han
no mottepecorei&ajjai Hru^\

Di Taraquil Ifola delle perle * Cap. XXI.

L'I
fola Taraquil è molto copofa di perle, cr le

prendono à queHo modo.Vanno in barchette^

fendo tranquillo il mare >&gettano una pietra

peranchora ad ogni barca ligata con ritortelefono

fort'ue tenaci,come uerghe di nocctuoli^poi ciafeunofi

fimmergeà cercare le oftricheconuna fiacca al collo>

e mnno a fondo quutroyfei , ò dieci ttature d'huomo,

perche lofitica quanto è miglioreJanto uà più afon*

do.QueHe ofiriche fi attacano di maniera^ a ifafii^ò

al terreno^ una con t altra, che bifogna hauergràfor

^aperdeftacarle.Lefacchette che portano al co]\ofio

no per metemi tofiriche >& le funicelleper legarfi i

trauerfo i lombi, con due pietre , perche Èìiano fermi

contra la forila del mare,cbe non gli UeuU e muti di lo

co-fili antichifcrìuono pergran cofa , cheunoTìrka
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haueffe quattro^ cinque pexle\Ma io dico,chein que*

Ho mono mondo fi fono trouate in una oflrica dieci *

uenti3e trenta perle,et anco cento;ma minute . Et non

lefannoforare,Tutti pottano perlegrojfe; huominijt

donne \ ricchi epoueri »

Della prouìncia *ì$k<tragua e d'i coftumi delle

fue genti. Cap. XXI i-

LJL prouinciadiTstkaraguanùnèmoltofertì*

lejia oro di buffa lega. Gli albori crefcono ritol-

tole quello, che chiamano Caiba singrojfa tan-

toché quindici huomini , pigliandofi per mano non lo

pojfono abbracciare^ uifono anco alcuni alberi , che

fannofrutti fimilià ìfofiniroffi ideili quali fanno ui-

no : nefanno anco di Mai\,& di Mele ^perche ue nè

gran copialefi conferua nellafua thiateq$$l colore*

Le yucchefi maturano in quaranta giorni >> &è una

groffa mercantiti, perche i mandanti no muouenopuf

fofenici quelkiperche nonuipioue molto, e non hano

acqua,Ver la cofìa di queflaprouincia uifono balene

t altri pefci móHmofiJiqualty cauandometgp il cor-

po deltacqua^fuperano d'a Iteragli alberi delle naui;

hanno il capo tome una botte , e le braccia come tra-

mai trenta piedi;fa tanto Strepito in mare$ aperture

ìieWatqua,che non ui è marinaro Uguale no tema del

fuofurore3p efandojbe debba profondare la naue.Ve

fono anche pefci confaglie ddla grandetta delle Me
noiejqmligrdgnifcono comeporcue ronfiano nelma-

re:e però li chiamano T{gnfaton. Quefiegenti offerm

no nelfabrkare àuiltd; ma ui ègranéferentia dalh

Dd 2
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tafe de i Signori^ quelle de i uajfalli. Ipalaci , & p
Tempij hanno granpia^e , d'intorno alle quali fono
le cafe de nobili.et nel me^o di effe è la cafa dell 'i ore
fichche lauorano mirabilmente in ero bufo . In alcune
Ifole, efiumifanno le cafe[opragli alberi , doue dor^
menoy&fe cuocciono da mangiare.Sono di buona fla
turaci colorepiù toHo bianco,che uario,hanno le te
Sie malfatteci radono dalme^p alianti; ma li ualen
theferoci fi radono tutti eccetto la corona. Siforano
le nari,ilabri,& l'orecchie, ueftono quafiallafoggia
di Meficani,eccetto, cheglipiacedi pettinarfii capei
Ih Le donneportanogorgiere, filce dipaternoflri,&
&fcarpe,&uanno allefiere, et mercati

; gli huomini
jcopan la cafa,accedono ilfuoco,efanno anco altri ef
fercitvjfeminili.ln Durca,&in Coboirisfilano.Tutti
orinano doueglipiacergli huomini piegatifu le genoc
chia,& le donne in piedi. In Orotina gli huomini uan
nudi con i bracci dipinti ; alcunifi legano i capelli alla

copa:altriin cima; et mettono dentro il membro uirile

per honesìà,dicendole le beflie lo portanofciolto, e
portano gli capelli lungi intubati in dueparti;et
portano brache.Tutti pigliano affai mogli, ma una è
legitìma, laquale pigliano con la feguente cerimonia;
Vnfacerdote piglia ifpofiperun deto picciolo&gli

conduce in una cameretta doue fiafuoco, efacendogli
alcuneammoniiioni, e quando fìeflingue la luce,rima
gono maritati.Etfe la tuoleper uergine,etpoi la truo
uà corrotta,lafpre^a,fen\a fargli altro male. molti
le daiuno àfuerginare alii loro signori, recadofelo ad
bonore , lS{pn dormono con le mogli qhado hanno i lor
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mefi ; ne quando[eminano, ò digiunano;e aìlhora non
mangianofalene <Afiyne beuono cofa chegli emhriac

chi . Et le[emine bunendo ifuoi mefi non entrano ne i

tempi] ; bandifcono colui , chefi marita due uolte con

cerimonie, er danno la[acuita allaprima moglie ;[e

commettono adulterio le repudiano , rendendogli la

lor robba ; ma non fipofiono più maritar,baffonano^

ma non uccidono l'adultero i pareti dell'adultera . La
moglie, che uà con urìaltfbuomo , non è dal marito

cercatale manco ingiuriata Con[entono,che in cer

te[effe uadino con altri .-prima chefi maritano com
munemente [ono tutte triste , ma poi che[on marita^

te , uiuono honelìamente . In certe terrete donzellefi
eleggono per marito ungiouane,di quelli , che cenano

<on loro a certe [effe. Chi sfarla uergini, fefi lamen-
tano , è fchiauo ,ò glt paga la dotte . Quel[chiauoy
& [truitore,ctiè trottato con la moglie del[uopatro-

ne il [epelifcono uiuo con lei . Scnouipubliche mere-
trici , allequalifi pagano dieci cacai , che fono cerne

nicciuole:&fi lapidano i [odomiti. Ipoueri non di-

mandano elemofìna fenon à i ricchi. Colui che ua afta,

tiare da una terra all'altra non può uendere i terreni^

ne le ca[e ; ma bifogna che le lafiia alpiùpropinquo
parente.Ofieruano in molte cofegiuftitia.et i minifiri

di quella portano in mano Mentagli, ò uerghe ; Taglia
no i capelli al ladro,ilquale riman[chiauo delpatrone
del[urto

, fin che lopaga . Sipoffono uendere,ò giuo-
care, ma non rifiuotere[en^a il uoler del Signore^[e
tardano molto à rijcuoterfì , muorono[acrificati. Chi
uccide.un huomo liberoypaga un tanto à ifigliuoli , ò

Bd
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furenti del morto. Ogni Signore ha unfegno daguer*

ra per lafua gente, etguereggiano per i confini,perh
cacciaci per pigliar huomini dafacrificare. Lapena

del codardo è leuargli l'arme,& cacciarlo dell'efferci

to.Ognifoldatofi tiene queUo chepiglia da nemici,ec-

cetto,fhe deuefacrificare in publico quelli,che piglia;

er non, darli uia per alcun rifiatosfotto pena, chefia-

noeflifacrificati. In quefla prouinciafono cinque len

guaggi molto differenti: Coribici , che lodano molto ;

Cerotega;che è il natiuo,e antico, e chiparla in quel-

lo ha le heredità;& il Cacao, eh'è la moneta ,& rie-

cheT^a della terra.Choudale è il linguaggiogroffo^
da montanaruOretina(cbefignifica mama)perlaqua

le nonparlano altri popolile Meficano , eh
1

è ilprinci-

pale,ufato per trecento e cinquanta leghe. Hanno per
lettere le figure di Cullhua , libri di carta bergamini

larghi un paltuo,e lunghi dodici, doppiati à foggia de

fogli>ouefognano d'amendue leparti di a^uroÀipor^

pora,e d'altri colorile cofi memoreuoU , che auengo-

no',e inifono dipinte le lor leggile riti.Tutti ifacerdo^

ti fi
maritano.eccetto quellì,che odenole confifiioni, e

fi la reueUanofono puniti.Vublicano lefesìe , chefir

no dicciotto(come anco i Mefi) Hando nel luoco doue

fifacrifica , alquale montano pergraduar tengono in

mano il coltello di pietrafocaia, col qualefacrificano

Dicono quanti huomini hanno da facrificare , fifo-

no donne;òfchiaue, prefi in battaglia, ò nò ;accioebc

tutto il popolofapia,come deue celebrare lafefta , er

che orationi,e offerte\debbanofare.Et quandofaenfi-

emano detti huomim9 il Sacerdote circuìua tre uolte
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la prigione,cantando un uerfo lugubre, epoigliapri~

m il pettategliJpru\\aua lafaccia co'Ifangue , egli

cauaua il cuore; crfmewbraua il corpo . Dauano il

cuore al prelato;le manine ipiedi al %e,e le cofcieà chi

lo prefisse budelle,e? altre uifcereycol rimanente , al

popolo.acciocbe tutti ne mangiaffero . ^ppendeuano
le tette à certi alberi* che tengono uicini à quelluoco,

per quetto effetto . Et ogni albero haueua figurata la

prouincia con lequali guerreggiauano, per appender

mie tette 0 chepigliauano di quel luoco.Se quello, che

facrificano,è comprato ,fèpelifcono l'interiora yle ma-
m,cr i piedi in una ^ucca , & ardono tra gli detti al*

beri ilcuore,&il rimanente,eccetto il capo.Speffofa
crificano huominiyetgiouani della lor terra , per effet

comprati, perche e lecito alpadre di uendere ilfigliuo

lo;& ciafcuno può uenderfe medefimo ; ma non man-
giano la carne di quetti . Quando mangiano la carne

£ifacrificati,fannogrand\fiimi balli,& imbriaccht

\i,&fumo;cr allhora ifacerdoti beuono uino difojfi

ni . Quando il Sacerdote ugne leguancie y& la bocca

dell'idolo colfangue delfacrificato,gli altri cantano:

& ilpopolofa oratione con molta deuotione, &lacri
me,dipoi udno inproceffione. I religiofìportano cotte

bianche di cotone, e moltifiochi y pendenti dalleJpalle

fina piedi,con certe borfeper mitre;nelle quattiporta

no rafori di pietra nera,puntediMetl,carta, carbone

inpoluere,& certe herbeA fecolariportano banderuo

le con Vldolo,chepiù honoranoy&facchetti con pol-

vere^ puntiniAgiouaniportano archuefaette, oue

yo dardi,e rodeUe • 1/ lorogonfalone è Immagine del dia

Dd 4
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Uolo pofto[opra una laucia,& lo porta ilpiù honora-

to,& uecchiofacerdote . Fanno con ordine i religioni

cantandofino al luoco dell'idolatria,& quando uifo-

no gionti,stendono ra^iper terra,ò fpargono rofe&
fiorii acciocbe ti dianolo non tocchi terra . Fermato il

gofalone,ceffa il canto,et cominciata Forationejlpre

latopcuotedo lepalme unaWaltra,fafegno, che tutti

fifalafino,alcuni dalla lingua;altri dalle orecchie, et

altri dal membro uirile,ciafcuno comeporta lafua de

uotionefigliano poi il[angue in carta , efui deto , er

fregano con quello lafaccia del diauolo,comeper una

offerta.Durando queììofalaffarfì,igiouanifcaramu\

7
[

ano,0' ballanoper honore della fefta.Medicano le fe

vite conpoluere di berbero carbone , cheportanofeco

à queHo effetto* In alcune di queiieproceffioni benedi

cono Maiz j lo(prudano colfangne, cauatofi del

membro uirile,zr lo diuidono comepanebenedetto^

foi lo mangiano .

Di Quahutemallan ,& coflumi dellefue

genti. Cap. XXIII.

Q^AHVTEMALLAN, è pofto tra dm
monti,chegettanofuoco,uno è uicino,& l'al-

tro è difcoflo due leghe , cr è un monte tondo ,

alto, nella cui cima è una bocca, per laqualefuole uo-

mitarfumo,fiamma,cenere,&pietre ardenti. Trema

forte,& ffefìo per quelle montagne,& anchcr tuona*

& lampeggia eflremamente in queiluochi; la terra è

fana,fertile,e ricca,& uifono molti pafcoli,et perciò

uifono molti animali.Vi nafce cotone affai>et il M<ù\
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ha gran cannai/pica,&grano . Vi è balfamo ingran

copia,che chiamano montagne di biturne,& un certo

licore come oglio,&folfo, che ualeper poluerefen\a

affinarlo.Le donnefono gran filiere,et da bene;glihuo

mini gran guerrieri ,& deliri nel faettare,& man*

gi,ano carne bimana.

Di Quiuiria ,&fuoi habitatori. Cap. XX I III*

IL
paefe, ch'i da Cicuic a Quiuiria è molto piano*

fen\a alberi,& pietre . Gli huominifi ueHono,&
calckn di cuoio. Le donnefi dilettano dhauere lun

ghi i capelli,& fi cuoprono il capo,& leparti uergo-

gnofe pur di cuoro.7S(on hanno pane digrano alcuno*

La lor principal uiuanda è carne3 laqual mangiano U
più uolte cruda, òper cosìume , ò per mancamento di

legna, Mangiano ilfeuo,fi come lo cauano del bue^&

beuono il[angue caldo y& lo bcueno anchofreddo ,&
Jìemperato nell'acqua. Tslpn alejfanola carne,perche

:ìion hanno pignate; ma l'arrofiijcono, òper dir meglio

la[caldano alfuoco di Merco di bueSi mutano da luo

coàluoco come gli >Arabi,feguendo il tempo>&ilpa

[colo de fìoì buoi , ìquali hano una gobbafopra la ero

ce tra le/palle , & piupefa da me^o auanti , che da

jneTtfp in dietroJlqual pelo è lana;zr quandofonofde

gnati corrono, come un cauatto^et l'uccidonoJ lorpa-

troni non hanno altra ricche?^ , nefacuità-, di quelli

mangiano>beuono,ueMono,& calcano>&fanno affai

coft'idei cuoro di que'di,come cafe3fcarpe,uefti,etfuni;

delliojjìfanno ponypni,de i nmu,e pellifilo,de i corni?

uentricolh <&: nefichefannonafi , & del Mercofanno
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fuoco;cr delle Vitellefanno otri da portare ,& tener

acqua. Vifono ancho altri animali grandi , come ca*
uMyiqualipache hanno corni , cr Una fina chiama-
no caflrati;Vi fono ancho cani , che contendono con i

Tori,& quando mutano luoco con i lorgregi ,& ar-
mentilifannoportare molta robbafopra lafchena .

Delfìto,& cojlumi del Terà.cr dell'inequalità

dellefiaggioni . Cap. XXV.
Il V e r v' è cofi detto dalfiume del mede/imo no
me,&fì diuide in treparthpiano,montagne,e An-

di . Il piano , che è annofo,è molto caldo.fiftende lun

go il mare affai; ma entrapoco fra terra . Da Tumbe^
fino là non pioue^ne tuonarne ui cadonofaette^perpiti
di cinquanta leghe di cofla,& dieci>ò uenti di terreno*

che durano i piani . Gli habitatori delli quali beuono
acque difiumUchefcendeno dalla montagna permoU
te uallijequalifono piene defrutti,& altri alberi^ fot

to la cui ombra dormeno,w habitano.perche nonfan
no cafey ne letti; ma dormeno nelle canne, ne gionchu

ffiarti,& infimil herbe. Seminano cotone , che difua
natura è a^urro.uerdeygiallojeonato^ d'altri colo-

riseminano parimente MaÌ7^Eatate>& altrifemi,c

radici.che mangiano;& adacquano le piante, er ife-

minatiper condottiyche cauano de ifiumi,per che non
ui pioue mai. Seminano ancho unherba detta Coca ,

laquale apprettano più che loro,& ilpane;laporta-

nofempre in bocca,dicendo,che caccia lafame ,& la

fete. mangiano ilpefcie , &la carne , per la maggior

parte,cruda. Vigliano affai Lupi marini
,
liquali cer*
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ti uccelli detti Buiri li afìaltano, er uccidono^[egli

mangiano* Vi fono Gur\e bianchey& hereitine-Papa

gallhRoffigàMlhCotornm^

Temici) et altri uccelli. Sonoui <Aquile->Falconhet al-

tri uccelli di rapina . V? fono anco uccellifenvp piumt

gra ndi^come Ocche^ imitali non efcono mai del mare ,

Sonoui Conigli^olphTecore->Cerui>et altri ^iuerfi a-

ninialL La gente di queflo paefe ègroffa yfo^ y et di

foco udoreyuejìe poco >et male ; nodrifcono i capelli ,

ma no la barba;et perche ègran paefe, parlano in più,

linguaggi,!1S{ella montagna jcbe è una tira di monti al

tijcbe correfettecentone t più leghe , e non fifcofla dal

mare quindeci^ò al più uenti leghe,piombe neuicafov

temente^t perciò è moltofredda. Quei che uiuono t?4

quelfreddoy et caldofono per la maggior parte tort'hù

ciechi;et uanno inuolti con ueli.In molte parti dique-

fiafredda montagna nonfono alberi* etfannofuoco di

terra^tdi cejpugli.Vifono Cerm<>Leon'hLupifirfi ne

gr'uet certi Gathcbepaiono huomim neri. Sonoui dm
Jorti de Vachilefono come vecore^akunifeluatichi^

et alcuni domeftici^della lana-, delle qualifanno ue(li-»

calcie^fchiauine^oltre^aramentuiunufilo^ et la dia-

\dema che portano gli Inghi , Vi nafcono nauonhlupi-

nhaccetofa: et molte altre herbe da mangiare ; et ui è

oro3et argento ingru quantità,!<{eUe uaUi della mon-

tagna chefonoprofonde, è caldo3etgli huomini porta

no camijì di lana:etfiondi cinte al capo:fopra i capei

licefono più ualorofi3et di miglior intelletto>, etpiù ci-

uili che quelli de i luocbiarcnofhLedonneportano

fte lunghefen\a manichea/ifafeianobem^fanQ man*
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teline[opra leJpalle.apprefe con aghi dalpomolo d'o*

tOft d'argento a cojlume del Cu^o. Sono dedite attefa
tiche^et dannogrande aiuto a loro mariti. Fanno ca-

fe di mattoni crudiyet de legnami^ lequali cuoprono di

una cofa comeJparto. Gli <Andifono ualli benpopola

pedicehe di minere, et dìanimali. !<{on ufano moieta^

benché habhino oro.et argento^et altri metalli^ ne let^

tere. Contano uno^dieci^cento^ mille', diecicento , dieci

milla, et dieci uolte centomila , e cofi uanno moltipli-

cando. Fanno il conto con pietre , et con nodi in corde

di colori. Ciuocano con unfolàado di cinqueponti . il

pane loro^t il uino è di Mai^ , hanno altre beuande di

fruttici herbe;il loro cibo è fruttijradichpefciey et car

ne,ct (penalmente di Tecere^et Cerui. S'imbriacano

di talforte^cheperdono ilgiudiciò.!S[el maritarfi non

offexnanogrado alcitno^et fi maritano con quante uo-

gliono.Sono mentitorijadri, crudcli,falfi>ingrati,fen

^a honori->et uergogna; ferrea carità, et uirtu. Sifepe-

Ufconofiotto tcrra^et imbalfamano alcuni , gittandoli

licore d'alberi molto odorifero pergola , et ungendoli

congoma. Inette montagnefi conferuanolungo tem-

po per lo freddo y pertiche ui fono affai mumie. T>fel

Collao^et in altre parti delVerà , molti uiuono cento

anni, he loro armifonofiondicene^picche dipalmay

dardhma^e^accetteyetalabardi^con ilferro diramey

d'argenterei doro.Vfano celate di metaUi^etdi lcgnoy

et.g\uf)ùoni imbottiti di cotone . T^ella maggiorparte

di queflo Pregno ufano ha por nome a'Jifanciulli\quan

.do hanno quindeci^ò uentigiorni, etliduraua infino ,

chaueuan diedro dodici anni; etallhora nepigliaua-
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no un altro in quesla manieracigiorno à ciò depu-
tato concorrala la maggiorparte de i parenti.et ami-
ci delpadre, et ini ballottano* beueuano

, (eh
9

è la lor
maggior dekttatione)etpoi ilpiù uecchio di loro, e di
maggior Slima

, tondeua ilgiouaw , ò la gioitane, et
gli tagliaua le unghieSquali infìeme coni capell'ucon

feruauano con gran cura;et ufauan di porli nomi dipo
poli, d'uccellile pefci,et d'herbe ì Gli ìnghi , chegià
dominarono queHo Rtgnofurono tanto ualoroft , che
conquistarono, etfioreggiarono dal mar del Sur, al

fiume Maule>ct dal mar di ì^ort,alfiume Angafmaio,
chefu da un capo all'altro milk , et trecento leghe ; et
furono detti Inghi, cheftgnifica t^, etgran Signore;
Etfecero sì grandi imprefe3 etgommarono così bene
ilfuo Sìatoycbe pochi %e , et Trincipi del mondo li fu-
ronofuperion. Eecerofare due Slrade Bgali da Quito
à CHip , una per la montagna , l'altra per i pia ilìache

durano più difeicento leghe; Quella, che andana peri
piangerà con i pareti da amendui i lati , larga uenti-
cinque piedi;et qaella.ch'andaua per la montagna era
dettisleffa largherà tagliata in uiuofajfo,etfatta di
calce, epietre ; etpufar uguale il camino abajfarono
ìcollì,€ aliarono le notti . ilquale edificio pergiudiciò
d

9

ognuno uinceyefupera le Tiramidi d'Egitto, le Vie
"Romane; et tutte l'opere antiche , e merauigliofe ; Et
nano molto dritte > etper ognigiornata hmeuano cer
tigranpala^detti Tambo^doue alloggila la cor-
te ,et Xefìercito delli detti inghi , liqualieranofomiti
tarmi, uettouaglie,uefii,crfcarpeper ifoldati. in
queHo Bggnofonograndi idolatri,& hanno infiniti
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ìdo!i;percbe ilpefcatoreadoYa ilTiburone.ò altro pe*

fce;il cacciatore il Leone,lOrfo,ò una Volpe, conne-

ttili,& molte altre faluaticine. il Biolco adora Inac-

qua,e là terra.Finaltnente tengono per Dei principali

il Solerla Uma,&là tetra,crcdedo quella efferla ma

dre di tutti,& che il Sole infime còn la Luna fua mo

gliefìano creatori del tutto A Tempi,&fpeciahnentà

del Solefono grandhfontuoft,& ricchi,& alcuni era-

no fodrati di dentro cori tàuole d'oro,& d'argento * et

in ogni prouincia li detti Tempi hàueùano moltigregi

di Tecorei& ninno lepoteua uccidere[otto pena difa

crìlegio,eccetlo che il Re nel tempo diguerra,& quaH

do andana alla caccia. Gli idoliparimente erano

to,& £argentojòenche n hanno molti di pietrami crè

tajz? di legno* 1facendoti ueflono di biancò,camind~

no di raro in publico,Yionft mdritdnò>,digìunàno affai;

ma niun digiuno pàfa otto giorni',& quellofanno al

tempo delfminàre,del mietere,dèl raccogliere oro, dì

farguerra,ò uolèndo parlare col dianolo,& li parla*

no m una lingm,chè ìfecolari non l'intendono > Han*

nò cafe da donne rinchiufe,come Monafieri,deìlì quali

non efono gidmaì, & eafìrano gli huòmini che lego*

uèrnanoi&gli tagliano ilnafo,eti labri,accioche ef-

fe non sinnamorafìeno di loro* Vccideno quella, chefi

ingràiàda, er pecca conhuomo . Vhuomo eh"entra

à

quelle appendono per i piedi . Qtiesìe donne filàuano >

& teffenano tela di cotone ,
'& di lana per uefliregli

Idoli,& ardono quella , cheauan%a con effi diTecore

bianche -, gettando lapokere uerfo il Sole . È ancho

da fapere eh Httie montagne la Tnmauera comincia



£> È L MONDO NVOVO. Ìl6
$j[prile,<& dura per tutto Settembre; Et la Vernata
entra d'Ottobre,®' dura per tutto Mar^p, Igiorni, et

le nottifono quaji uguali,& igiornifono maggiori di

2{ouembre. Ma ne i piani auuiene U contrario ypercbe
quando nei monti èTrimauera,ne i piani è il Verno.
Veramente èflrana cofa à confederare, che in una me-
defi ma terra,& Kegno,fea queflasìgran differentia.

Et è più da merauigUarfì,che in alcunepartifi parto •

no la mattina di doue pioue, &auantifera fi trouano
doue fi crede,chenonpiouejfemai,perciochein tutti i

piani,dalprincipio d'Ottobre infìno per tutto Marqo
non pioue,ma ui cade qualche mggiada,che à pena ba
gna la poluere ;& non lauorauo la terra,fenon quella

che poffon adacquare, perche nella maggior parte del
terreno per lafua Sìerelità , non ui nafce herba . Ma il

tutto è areaofo,&faffofo,et ui nafcono alberi con po-
chefoglw,&fcnzafrutto; vi nafcono ancho affaigar
\i,& faine,& in alcune parti nifi uedefolamentefab
Ha ,fen\a alberi,& herba. il Verno ne ì luochipia-
tii uifi ueggono certe nuuoleJpejfe,cbe paionopiene di

pioggia,ma Jìiìlam una pioggia tanto leggiera , che à
pena bagna la poluere; & per alquantigiorni il Sole
sìa nafcoflo tra le nuuole , che nonfi uede ; Et quando
fioue alle montagne nei pianinifagran caldo , TNfe*

colliuicinià Trugillo è una laguna d'acqua dolcetti

cmfuolo è difale bianco appigliato * TS^elli ^4ndi die-

tro a Sufa è unfumé, le cui pietrefono difale^ er l'a±

qua è dolce . In China è unafonte,la cuiacqua corner
te la terra inpietra,?? U creta infaflo* l^ellaìa/ìa di
San Michelefonogranpietre di fale nel mare, coperte
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di alega. Isella punta difanta Helena ui fono alcune

fontigialle qualifcorre un licore*cheferueper pece.

Delti cofiumi dellegentile habitano tra Vraba*&

Antiocha città . Cap. X X Vi .

DjL
Fraba ad ^Antiocha città yfono 48*

leghe di paefe tutto piano^circondato da motiy

pieno di bofcbhdijpefii alberi*&fiumiJiquali

hanno molto pefcie^& tra gli alberi*chefono u icmi ì

i fiumi fi troua un animale detto Iguana* molto fimile

ad un lucertone di Spagna * ilquale leuatone il cuore r

arrofiito 3ò alejfo è molto buono da mangiare*& lefé-

mine hanno molte uuoua*chefono moltograti al man

giare; Et non fi safeè carney ò pefcie*perche bora sìa

neWacquay& hora in terra;Sonoui anco altri animali

chiamati Hicopij,buonialmangiare,&fono fimili al

le Tartaruche.Vifon affai Tauoni*Eagiani,Vapagal

li di piùforth<Aquile>Tortore>VernichColombi>uccel

li notturnUet altri di rapina*etgrandi Serpenti. Taf-

fati quefit piani * et montagne * figionge alle altiffimt

montagne di jlbibe *la lunghetta delle quali non fi

sà y ma la largheT^a parte è di ueti legherei partepiuy

etfono molto faticofe all'afeendere.Et nette uatti di det

te montagne ui fono habitatori molto ricchi d'oro . I

fiumi* che feendono dal monte uerfo Tonente menano

gran quantità doro; Et uipioue la maggior parte del

ìanno. Gli alberifimpreftillano acqua [òpra loro pio

uuta; Et non ui è ìnrba per li cauallhfenoifccerte Val-

me corte.chefanno certefogliegroJfe;Et perche le le-

gne di dette montagne , per la continua pioggia fono

tanto
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tanto bagnate* che ilfuoco accefo in quelle s'estinguei

uifi trouano certi alberi lunghi, etfittili, quafifìmili

al Fraffinoyil cui legno di dentro è bianco>et asciutto ,

quetto fi tagliai accefi,dà gran lume,ardendo,come

facelle,ne fi estingue .fino che non è tutto confumato

dal fuoco . Gli popoli di qucfti paeft tengono nelle lo-

ro éan%e molta uettouaglia,etpefce,etgran quantità

di ueUi di cotone à uarij colori lauorate, et hannoper

armi lande di Talmd, dardi,etma^Etperche kan-

m molti fumi, fanno di certe ritorte di radici molto

forti, lequali congiungendole infieme^ come unafune,

la legano a trauerfo delfiume à gli alberi , che nifono

tn copia, et mettendone dell'altre con uerghe ritorte

fanno come un ponte , et lefermano con cauecchie , et

faffano per quello alla ficura come per terra ferma .

Taffate dette montagney figiunge ad una bella ualle ,

circondata d'alcuni collifen^a herbe , molto afperi da

caminarui,dalli qualiforgono molti beifumile cui ri

fefono piene di frutti dipiùforti,& di Valmefittili

,

et lunghe,ma fpinofe,nella cui cima nafce una grappa

di frutto nomato da loro Pixibaes , molto grande , et

buonotftfanno di quellopane, e uino-> et tagliando la

Talma,ui è dentro ? ungermogliogrande , eh'è tutto

faporito,et dolce. Era Signore, ò Bg(da loro chiamato

Cacique)di quefta prouincia,uno dettolS(utibara,il-

quale, quando andaua alla guerra era accompagnato

da molta gente;Et fi andaua perla uaUeJìfaceua por

tare in una Lettica coperta dipiaflre d'oro , dallifuoi

baroni;CoHui haueua molte mogli ; Et nella facciata

del fuopalaci , & 4 quelle deUe delii firn Capitani
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pendeuano tette delli loro nemici, ( come per un Tro-

feo)liquali haueuano mangiato. Tuttigli buomini di

quel paefe mangiano carne bumana , er pigliando/i

lun l'altro , pur che nonpano di unitteffo popolo ,fi

mangiano. Lagente di quetta ualle è molto ualorofa%

gli buomini uanno nudi,&fcaly, portandofolamen-

te certi/aiuoli diretti, con liqualìfi cuoprono lepar

tiuergognofe,attaccandolead una cordicella^chepor-

tano legata alla cintura ; Si dilettano diportar li ca-

pelli lungbi;Le loro armifonoJ3ardi ,& Lancie lun-

ghe di Talma nera,gianetteJìondi,& un ba&on lun-

go come unaJpada da due mani^ er lo chiamanoMa*
canas. Le donne uanno uéftite dalla cintura ingiù con

nette di cotone diuifata,&galante . I Signori, quan-

do fi maritano,fanno certifacriftcijà i loro Dei,& ut

tiendo in una cafa grande, ouettanno le più belle don-

ne,pìglìano quella ,chepiùgli aggrada » ilfigliuolo di

quetta beredita il Fggno;mafenon hafigliuoli,fucce-

de ilfigliuolo difuaforella . Cofloro hanno le loro cafe

[opra alti alberi,fatte di pali molto lunghi, &groj]ì 9

etfono tantograndi,che in una habitanopiù di duccn

toperfone,vfono coperte difoglie di Palma. Quetta

natione confina con laprouincia Tabate,&fi etten-

defino al mare del Sur alla uia di ?onente;Et da Orien

te confina algran fiume Darien . DaWaltra parte di

quetta prouincid,nelle uaìli di Timore,moltofertile con

finano altri Indiani; Li habitatori di quefle nulli uan-

no nudi,?? i Sìgnori,& i principali,alcuna uolta fi ne

fieno con una uette di cotone dipiù colori ; Le donne

uanno ueflite cobabiti di cotone del medefimo, colore.
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lì Signori di quefle uaìli , cercauano d'hauere della

terra de nimici tutte le donneschepoteuano,er hauen

dole condotte in cafa, ufauano con quelle , come con te

pyoprie,&fe le ingrauidauano , nodriuano ifigliuoli

indelimfin chehaueuano dodici^ tredici ann^etpoi

fe li mangkuanfaporitamente.fen^a confiderai,cbc

erano la loropropria carne.Quando muotono i Tren-

cipali Signori di quefle ualli,gli piangonoperpiugiot

ni>v lefue mogli y cb'erano da luipiù amateci uccido

no. tt glifanno unafepolturagrande.come unpicciol

colle,uoltando la porta ad Orientey con una camera in

voltaJauorara à Mufaicoy& iui mettono il corpo con

molte uefli>& oro y& kfue armi; Òltra di ciò hauen-

do con nino di Mai^ò d'altre radiciy
embriacato lefue

moglipiù belle,& alcuniferuitorigiouani,li metteua

no uiui in detta camera . In una di quefle ualli Vanno^

millecinquecento quarantaunofu edificata la citta di

JLntioca da Georgio Bgbledo uicina ad un picciolfiu-

me,& è più uicina al TSlprte, che niun altra del Terù;

Et corrono uicino à quella molti altri fiumi > & affai

fonthebe Hillan acqua chiara^faporita.La maggior

parte di detti fiumUporu oro ajfai,etfino>et le loro ri-

pefono piantate d'Mberi, che produconfrutti dip'm

maniere^ Quefìa città è circondata £ognintorno da,

grande prouincie de Indiani^ molto ricche d'oro ,per*

che tutti lo raccolgono nelpropriopaefe > cr contrat-

tano con molti; VfanofiadeUepicciqle>&pefìdape*

far torO)&fonogran carnefici à mangiare carne hu-

mana y& nonfe la perdonano^quando fi pigliano l
y

un

Mtro^on hannofaette,ne altre armi,etgeneralmen



DE* COSTVMI DELLE GENTI
te tutti parlano col demonio; & in ognipopolofono
due, ò tre Indiani antichi ,& pratichi in maluagità

,

che parlano con quello,& quefli danno la rijpotta,&
annuntiano quello che per auifo del dianolo deue effe*
ve^lpn capi/cono bene l'immortalità dell'anima;^

f

fegnano alla natura l'acqua.et tutte le cofesche la ter-

raproduce, alquantegiornate difeottoda Antioco,
ni è una terra detta Topolo delpiano , habitata da In
diani , liqualifono di corpo piccioli , cr ufano alcune
jaette, portate dall'altra parte della montagna delli

Undhperche ipopoli di quel paefe lefanno.Songran
mercanti,etftecialmente di Sale; Fanno nudiyet le lor

donneportanofolamente una picchi uefle,con laqua-
le fi cuopron dal uentrefino alle cofcie,fono ricchi d'o-

ro , et lifiumi ne menano molto-, Et ne i cosìumifono
quafi fimili alli loro uicini . Luntano da Topolo ui è
un'altra terra detta Mugia,doue ègran quantità difa
leyet molti mercanti la lieuano. Tuffata la cima della

montagna.per laquale conduconogranfomma d'oro;

Vefle di cotone,et altre cofejdlequali hanno bifogno.
Tiu manti ui è la terra di Genufranicino alla quale
ui è unfiume di montagne>etgran pietrepieno,et li ha
bitatori del paefefonò di corpo ben difpofto , et nanna
nudi come lìfopudett'h et conformanfì con quelli nel-

rhabito7et quafi in ogn altra cofa.

Della prouincia d'^rma,etfuoì coflumL
Cap. XXVII.

LJL Trouinciadi *Arma e lunga dieci leghe , et

largafitte > et cinge diciotto, òpoco meno, et hx
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grandi ,& afpre montagne fen%a Mberi . Vi fo -

no anchogran Talme molto differenti dallefopradet-

te, et più utilùpercbe cauan di me^o l'alberogermo-

gli più faporiti , et mede/imamentefono i lorfrutti ,

iquali rotti tra pietre mandanofuori latteyct nefanne*

Capo di latte,et Buttiro^con ilqmle accendono le lam

pade, et arde come oglio.Quetto paefe è tanto fertile?

che nonfanno altroché leuar uia lapagliai arder le

canne uere , et fatto quefto geminano una mìfura di

Tvlai^et ne raccolgono centone più; et lofeminano due

uolte alTanno ; abbondano ancho d'altre cofe, et{pe-

nalmente d'oro. Le loro cafefono grandi-, et rottonde ,

fatte digran pertiche , et traui , etfono coperti di pa-

glia . La maggior parte delle ualli, et costierifono

tanto copiofe d'Mberifruttiferi d'ogni maniera ,che

pare che pano giardini ; Et tra gli altrifrutti ue ne è

uno detto Vitahaia di color di mora^ ilqualechine

mangia à pena uno urinando , V'urina efce di color di

fangue. T>ie i monti fi truoua un altrofrutto,chìama-

to Vue picciole difoauiflimo odore. T^afcono dal mon

te moltifiumara Ijquali ui è ilfiumeArma , ilquale

il Verno fipaffa confaticagli Indiani di quefto pae-

fe guerreggiauano fempre infume,etfono tanto diffe-

renti nel UnguaggiOfChe qua fi ogni contrada , et colli-

na ha la fauella dall'altre difìimili ; Quando andana*

no alla guerra portauano corone in capone certe meda,

glieauanti il petto, molte bellepenne^maniglie^tmd

te ricchegioiej etportauano nelle lande lunghe certe

bandiere digran prez?p;et hanno per armi dardi>ian-

cie^ etfiondi^ et lieuanograndinimigridi,quando uan

Ee 3
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no alla guerra, etportanofeco trombejamburi,flau*
ti,& altri ifinimenti; Sono efpertià trottare lautele*

buggiardhV infideli,etfono di corpo meggiano;Le lo

yo moglifono brutte ,&fottfe;& mafcbi, &femine
uanno nudi ,&folamente fi óioprono leparti uergo-

gnofe con certifavoli larghi un palmo , & lunghi

uno e m&fip. I Signorifi maritano con quelle donne ,

cheglipiacciono^ una di effe è tenuta per la princi-

pale^ ér nepojfono hauere quante à loro piace; Magli
«Itri una* due , ouertreccomeporta la lorofacuità. I
Signoria principali, che muoronoyfepeUifcono nelle

lor cafe,òfopra alti colli y con li pianti , er ceremonic

ufate dalli fopradetti ; Etfe muoronofen\a figliuoli

,

fuccede nelflato il figliuolo di fua foreUa 3& non del

fratello ; Etfono tanto auidi à mangiare carne buma-
na,chefono flati ueduti hauer trouato unafeminagra
uida^ che uoleua partorire , cr in un tratto aprirle il

neutre con un coltello di pietrafocaia yò di cannayet ca

uarne la creatura ylaquakfatto ungranfuoco arrofti

ronoyZr mangiarono difubito>dipoiuccifa del tutto la

madreyfe la mangiarono con tutte ljmmanditie>in tan

ta frettayche era un ffauento à uedere. Cofloro no han
no religione alcunay& i loro Signori non hanno altra

autoritàfopra di quelli,fenon ycheglifabrichino le lo-

ro cafe,gli lauorino i loro campitegli diano per mo-
gli quelle donnesche uogliono y& ni cauino oro de ifin

mhconilquale contrattano con i popoli uicini .Sono

costoro in ogni cofa dipoca coHantia TS{on fi uergo*

gitano di cofa alcuna, nefanno che cofafìa uirtù ; WL
nelle malitiefono afìutiffimi .
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Deltaprovincia Topaian,etfuoihabitatori indomiti*

& feluatìchi. Cap , XXV IIU

LjL
prouincia Topaian , fu cojì chiamata , da

una città di tal nome; laccaifufabricata da Se

baciano Belai>ar,l'anno i 5*5 6. Queflaprouin

eia è per lungheria cerca ducento leghe 5 er larga da

trentajn quaranta ,& in alcune parti più,& nelfi-

ne meno;Et ha da unaparte la cofìa del mare del Sur*

ir monti altifìimi3molto afyri, che uanno continuan-

do la cotta utrfo Orienterai)!altra parte corre la In-

ga cima del monte delti *Andi ; Et di amendue le cime

di detti monti naf:ono moltifiumuir alcunifonogr

a

difimi) delliqualiftfanno alcune ualle ^per una delle

qua\i{ctìè la maggior di tutte quefleparti delTerù,)

core ilgranfiume di SantaMarta.ln detta prouincia

Alcuni luochifono caldhir alcunifreddi;^
0

alcunifì-

tifonofani,& altri infermi;In una partepioue affai,

ir neU!altra poco;In una partegli habitatorimagia-

no carnehumana^ir nell'altra nò; Et ha da una parte

uicino il regno della nuoua Granata : er dall'altra il

regno del T?erù>uerfo Oriente; er da "Ponente confina,

tolgouerno delfiume de San GiouannUal TS{orte con

Cartagena.Queflipopolifono dapoco>negligentìr ir
fopra tutto abhorrifcono ilferuire>e ttar/oggetti) ir
quandofono affretti da Spagnuolh ardono le lor cafe,

chefono di legno^irpaglia , ir uanno lontani una le-*

gba,ò àue>ò quanto glipiace,ir in tre^ò quatrogior*»

nifanno una cafajir in altri quatrofeminano quanto

Malvogliono; Etjì dettifpagmoli lifeguitano , la*

Uè 4
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[ciato quelfito, nano auati,ò tornano à dietro cornea

lorpiace.Et ciò fanno per efferilpaefe fertile,& at-

to à renderglifrutto e trouano in ogni luoco da magia,

re,eper ciòfono cofi indomiti. Cofioro hano molte mi
nere d'oro,& affaifiumicelli d'onde canario,& hano
il linguaggio y& i coflmni come quelli difopra.La ui-

la d'^in^erma , laquale prima fu chiamata città di

Sant'*Anna de i Cauallieri fu edificata da Lorenzo di

*Aldana,& il Capitano Giorgio Hpbledo lafece hahi

tare,et è pofla tra dui picciolifiumifopra una collina,

non moltogrande,&piana da ogniparte ,& copiofk

di belli alberi fruttiferi& è abbondante d'ottimi le-

gnami; Et è circondata da molti,?? gran popoli,fog-
getti à dìuerfi Trincipi , liqualiperla maggior parte

fono tra loro amici,?? ipopolifono ancho uniti,ma le

loro cafcfono alquanto lontane una dall'altra. Lontct,

no da detta uìlla quatro leghe uerfo Occidente, habitus,

ungra popolofilqualehaueuaperfìgnore uno de ip'm

ben dijpojìi huomini,chefuffe tra loro detto Cirica; co

Bui all'entrarmilafua terra haueua una gran Ban-
%a , uicino alla quale era una picchia piatta tonda*

piena digroffe canne, in cima delle quali Bauano peri

denti i capi delli Indiani
?
chaueuano mangiatoie que

Bo Trincipe haueua affai moglie . Quefii Indiani nel

parlare,?? ne i coflumifonofimilià quelli di Carama
ta, mapiu auidià magiar carne humana.Da una mo
tagna diqueflopaefe forgono molti piccioli fiumi,dei

quali fi caua molto oro finopiu.Auanti è laprouincia

iopia ,per met^o laquale corre unfiume ricco di mi-

nere d*oro,& li loro habitatorifonofimili nelli qqBk-
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mia quelli di fopra ; Ma le cafe lorofono lontane una

dall'altra^ in quelle hannogranfepolture ;ouefep-

pellifcono i lor morti; TS(on hanno Idoli , ne hanno tra

loro luoco di adoratione;parlano col demonio . Si ma
ritano con le nipote^ alcuni con leforelledl figlino^

10 della principal moglie heredita loflato ,efe non ha

figliuoli, ilfigliuolo difuaforella lo heredita» Coloro

confinano con la prouincia di Cartama , per laquale

-^paffa il gran fiume di Santa Marta , dall'altra parte

delquale è To^o prouincia co laquale cotrattgno af-

fai . *Ad oriente di quefta una uifono certipopoli di

gran numeroyma non fono tanto auidi Smangiar car-

ne humana ycome lifgradetti, I loro ^Prìncipi limono

indelitie, e hanno molti uafi d'oro,nelii quali bevono,

er molte ueflefiperloro^come per le mog!i(de!le qua

11 ne hanno molte,&fono belle ) conpiaUre tonde&
altre come fìelette > con altri gioielli a piùfoggie d'o-

ro.Gli huomini priuati uanno nudi, e i Trincipifi cuo

prono con lunga netta e portano per cinturafa^uo*
ìiyfì come la maggiorparte; Le donne uettono di Coto

ne con uarie diuife,portano li capelli ben pettinati^

fopra il collo certe collane di pe^i d'oro fino , hanno

pendenti all'orecchie, er fi aprono le nari per metter-

ai alcune balette d'oro fino,alcune delle qualifonopie

\ciole,& altre maggiori . Chiamano cofloro ildkuolo

xixiarma^et alcuni di lorofono gradi incantatori;Ma

ritano lefuefigliuole poi c hanno perduta la uergini-

fri ,e{limano per nulla hauer la moglie uergine , er fi

maritanofenyi alcuna ceremonia. Quado i lorofigno

ri muoiono pigliano il corpoy&lo mettono m una kfa
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fica accendendo d'ogni intornogranfuoco ,&facedo
certefofie.nelle quale cadde ilfangue^ ilgraffo^che

per ilfuocofi diffolue ; Etpoi eh 'ti corpo è met&o ar-

fotengono lifuoiparenti>etfattogran pianto^beuo-
no uino,e dicono certe benedittione dedicate alfuo dio.

Fatto queflo, mettono il corpo inuolto in molti tapeti

in una cajfa da mcrto,et ue lo tengono alcuni annifen
%afotterarlo;poi ci) 'è benfeccojo mettono nellafepol

tura fatta nellafua cafa.Coftorofono dipoca raggio-

neje loro armifono Dardijan7£,&ma?ff dipalma
nera , ò d'altro legno forte , chenafceinquel paefe:
lS{on hanno luoco di adoratione ; Ma alcuni à ciò de
putatiparlano al buio con ildiauolo per tutti^ren
de la rifpofia. Confina co quefla prouincia uerfo il hi or

te alcuni popoli detti Chàcos, Uqualifono tantogradi
che paiono gigantiycon larghe$ale>& robuflU lafat
eia larga>& il capofiretto; (perche in queflaprouin
eia,& in Quimbaia>& in altreprouincie

, gliforma-
no il capo a loro modo > legandolo con alcune tauole:)

Lefemine fono come i mafehi ben difpofie , & uanno
tutte nude , portandofolamente certifavoliper co-

prirfi le partì uergognofejqualifono di cotoneràgli

cauano dellafeor^a dìun certo albero,&glifannofot
tili,& belliJarghi duepalmi. CoHoro combattono co
gran lanciere dard^& tal uolta combattono con quel

li di tAn^rma.Vifono anco in queHe contrade in al-

cuni monti certi popoli detti Gorroni, dalpefcie che

cofi chiamano^ n hannogran copia. Le loro cafefo
no grandi,& rotonde^coperte dipaglia^ per magni
ficentia dentro alleporte tengono lipiedi,e moltema-
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ni dell'Indiani,che bario uccifh e le budellefatte àfog
già difalcicioni,& altre difalchiate medeftmamente

le tefte,& i quarti intieri;Èt fuori di cafa tengonopa

fle ad ordine tapUcambeùracciw altre parti del cor

pojngran quantità : perchefono auidifìimi ài magiar
carne bumana^Et hanopochi alberifruttiferi , catta-

no oro baffo ingran quantità ; Ma difinopoco : E non
hanno idoli,ne luoco d'adorationcma alcuni a ciò de
putati parlano con il demonio^ danno le rifpofle^co

me li fudatiXofioro,fono difcojìi dalla ualle^ dalfin

ine di Santa Martano due,ò tre^ò quatro leghe , al

cuni piu^ alfuo tempofeendono à pefcareaUe lagn

ne.et al fiume-, eprendono gran quantità dipefee mol
to buonoj&japorojò) ilquale contrattano con quelli

deli
1

altre prouincie ,& nefanno ancho certo liquore^

Quefii popoli fono di corpo me\%dno,zrpoco atti alla

faticai le lorfemine uanno ueflite con babitogrojfo

di cotone . I lor Signori morendofono inuolti in alcu-

ne coperte lughe tre ptiche^et larghe duey poigli rìuol

gono d'intorno una corda fatta di treramijugha pili

di ducento braccia ; Et tra la coperta mettono alcune

gioie d'oroj lifepelifcono inprofondefepolture. Qup
fìaproumeia è molto fertile di Mai\,& altre cofe;So

noui molti ceruhguadaquinaiyet altrefeluaticine^con

molti uccdli.la città di Califu edificata da don Fra-

cefeo Ti^rro.neUi^ 37.& èpofiauna legha lunta*

na dalfiume di Santa Marta >& è uicinaad un pic^

ciolfiume d'acqua fingolare ,ilqual nafte dalle mon- •

tagneyche le Hannofopra;Et tutte le riuierefono pie~

ne di uerdeggiantigiardini e uifono d'ogni tempo mr
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dure,& de i frutti ,& (penalmentepomi gratinati dì

ottimofapore,cr un'altro frutto detto Granadilla, di

huonguflo,&fapore.^AIla parte di quella citta uer-

fopontnte.fino olii luochi montuofi,fono molte terre

habitate da Indiani [oggetti alli habitatori delpaefe.

Et tra quefti popoli è una picchia ualle tra altiffimi

monti da una parte3e dall'*altrafono altifìimefelue di

Campagna ben popolata>zr èfeminata di Mai^ali^et

lucali ; ha grandi alberi,frutti,e moltipalmari di pai

me dipiftuai.TSlel meifio di quefìo popolo è unagran

cafa alta rotondatoli una porta nelme^o^coper

ta di paglia > e nel entrar della porta ui è una gran ta~

uola,attrauerfata d'una parte alt'altra,fopra laquale

pongono per ordine li corpi morti delli huomini uinti,

&preft da loro in guerraJiquali approno,egli caua*

no le uifcere dipoi, mangiata la carne,empiono la pel

le di cenere^ glifanno la tejìa di cera, colproprio of

fo,&gh mettonofopra la detta tauola, cheparono ui

uii& ad alcuni di loro mettono in mano dardi , ad al-

tri lancieread altri maz^e. Quefi popoli Indiani uan

no nudi, crfino dilli medefimi coftumi dell'ifuoi uici-

ni,hanno le nari aperte,?? in quelle tengono gioie che

chiamate carecur'hchefono come chiodi , d'oro ritor-

tole grofii quanto un detto,& alcuni più,e alcuni me-

no,<y portano al collo una ricca collana d'orofino,&

.nelle orecchie anelliyetgioie.Oltreà queHa provincia,

uerfi il mar del Sur, è Timba prouincia,traaJpre mon
tagne

y
dallequdi fifanno alcune ualli habitate , &li

campifono lauorati>et pieni d'alberifruttiferi,depai

mariy& di altrefimil cofe ; L egenti di quesìa prouin-
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eiafono bellicofe,&gagliardie>o* ne i coturni fi rafc
famigliano a lifudetti,mafono unpoco difìimih nella
fauella. Ideilifopndetti moti utfono moltiferoci ani
mali,&ferialmentegran Tigri y& li habitatori de
detti monti hanno le loro cafepicciole

, coperte di fo*
glie di palme,dellequalifono copiofi quei monti; &fo
no circondate da grandi y cygròfi paliperfortificar-
k,che le Tigri di notte nongli ojfendanoXofloro han-
no li medefimi , costumi come quelli di fopra . Tre
giornate da queSlipopoli, cr trenta leghe da Cali è il

fortore terra di Buonauentura,nel qualefi fiancano
infinite mercantiejequali gli Indiani diquefle monta
gne leportano in (pala infino a Cali,&portano car-
ghi grandifimi 3& alcunifopra certefellette difeor-
cia d'alberoportano adoffo unhuomo,& una donna,
fin^afentirgran faticarla mila di pattofu edificata
nella ualle di <Atris da Lorenzo Mdana, nel.\^^ é

Etfu cofi detta da tantipopoli, che habitanoper quel
le contrade,(percwchepaHos nellafua lingua,fignifi
ta popolatane. ) Et la maggiorparte di lorofono del
li medefimi cofiumi,di quelli difopra maforchi . Ec-
cetto li Quillancinghi,Liquali non mangiano carne hit

wana;& quando combattono le loro arme fono pie -

tre palli)& lanck,ma poche malfatte;Sono mol-
to animofuEt quado more alcuno delli principali tut-
ti li conùieini donano al morto tre , ò quatro delle lor
donne,& condote allafepoltura leimbriacano con ni-
no diMai^&nedendolefuordifesleffe^ lepongono N

nellafepoltura, pche tegano copagnia al morto,fide
non muore alcune di quei barbari^ che non menifeco
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àduentiperfone.Et tutti lifuoi popolifono tantoftot

thl,cbe jpedocchiandoft mangiano ipedocchi y comefe

fujjero p\gmoli;& no perdono molto tempo nel Uua-

Ve le loro majfaritie . te lo? donne ueflonounx uette

picciola à foggia difacco > con laqualefi cuoprono fi-

no à ginocchio un altra picciola* che caddefopra la

prima,& alcunefonòfatte di berba,& difonie di al

beri,& altre di cotone ; Et gli buomini ueflono una co

perta lunga tre braccia* laqualefi auolgono alla cin-

tura^ d'intorno lagola,& il rimanentefipongon in

capo,& alte parti dishone(ley& ui aggiungonofopra

una uesìe di cotone cucita, larga,& aperta nei lati,

& portano fopra le uergogne picciolifavoli . Tra

li confini di queflì popoli nafeepoca quantità di Mai\i

& fono gtan pallori etanimali, cr Jpecialmente de'

*Porci.l>{afce in quettò paefe affai or\o,tartufole, ca-

rub'uquinio*& pomigranati moltofaporiti ,& altre

radici,cbefeminano » dia i Quillacingbi hanno molto

Malaccetto li babitatori delle laguneyperche quefì ì

non hanno alberanefemina i n quella parteper lo gran

freddo . In quefìe prouincie di Tafii nifa gran freddo*

Vi fono molti fiumUet monti, tra liquali ite ne uno>cbt

alle uolte nella cimaforgegran quantità difumo , CT

dicono gli habitatorhcbe ne i tempi paffati la monta^

gna saperfe.et gettògran quantità di pietre > Vi è poi

una bella ualle detta di^ tris,circondata dagranftU

ue,et le pianure della qualeproducon frumento, or$>

et Mai\ in tanta copia y che non ni fi mangia pan di

-Mai\\ Vifonoancboin queHi piani Cerni* Conigli,

Temici,Colombi,Tortore,Fafani>et Tauoni:Et ilpo-
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polo di quello luoco è bora, CbriHiano i^on molto

lontano da Vafto,feguendo il camino uerfo Quito m è

una picciolaprouincia detta Guaca;maprìma,che ui

figiunga , uedefì la ftrada delli ìnghi, tantofamofa in

que&eparti , quanto è quella, chefece Annibale per

XJLlph quandofcefe in Italia • Et quefla fipuò tener

in magiorfilmasi per li gra pala^i,etfepolchri,che

ui erano,come^perche èfatta con gran difficultà ,per

tffer tanto affare3etfajfofe le montagne. Vi è ancbo un
fiume,fopra del quale è un pontefatto dalla natura, il

qualpare,chefia fabricato con arte, et è d'una pietra

uiua>alta etgrojfa , nelme^ della qualefaffi urioc-

chio.per douepaffa lafuria delfiume,et difopra uan-

no i mandanti , Vicino a queHoponte èma fontana
calda> diforte\ che non nifi può tener pergranfyatio
la màno,tanto è ilgran caldo, colqmle nefez il Sale .

In tutte le terrefuddette trouafi unaforte difrutti dei

ti Mortunìf3piupiccioli,cheEndunc,etfono neri. Han
no ancbo certe uue picciole,delle quali, chi ne mangia

ingran quantità simbriacca , et sìa per un giorno in

pena con pocofentimeto.Da Cuacafi uà à Turche
è Fultima terra di Tafli,nel qualpaefe ui nafeono mol
tifrutti7 et buoni melonuVifono buoni Conigli,Torjg

re,vt Vernici; Fi fi raccogliegran quantità digrano,

doridi Maiyetdaltre molte co/è , perche il paefe è

fertile. In quefte contrade uifurono leflange di Caran

quejequali erano le guarneggicni ordinarie daguer-

rarefigli Inghijnpa ce,et in guerra,ui teneuano li loro

Capitaniper refifiere alle ribellioni depaefmu Vi era

anticamente il Tempio del $olerei quale erano offer-
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te più di ducento bcllijjìme dorelle, lequalì erano tenti

te di cfieruar cafiita,&fe la uwlauano, erano crudel

mente caftigfte,er il Stupratore era appiccatolofot-

terato uiuo.Qucfle donzelle erano congran diligentia

guardate*& erano li facerdoti che offeriuanofacrifi-

cij conformi alla loro religione.Quello tempio al tem-

po dettinoci era tenuto ingran ueneratione, &fe ne

prendeuanogra cura di conferuarlo: era copiofo di ua

fi d'oro>& d'argento^ d'altre ricche^ li muri era

no incastrati con piatire d'oro>e tiargento.

Della prouincia Caramanta^e lormodo di

uiuere. Cap. XXIX.

L^A
gente di Caramanta è ben difpoBa,& belli

cofa yma diferete netta lingua dalle fopradette;

Etquefla ualleha d'ogni intorno monti molto

afiri,&per me^\o di quella pafìa un largofiume > et

altri riuu&fonti>douefanno fale; Vi è ancho una la

guna douefannofalemolto bianca.l lorofignorUe ca

pitani hanno gran palaci, alle porte de i quali tengo

no cannegrojfe>cbepaiono pertichejn capo dellequa

li tengono appefi molti capi de i loro nimici , percio-

c\ìe quando nano alla guerra tagliano il capo à quelli*

che pigliano con coltelli di pietra focaia , ò di giorno*

è difcoreie di canna.chefanno molto taglienti, & ad

alcuni dàno mortefpauenteuole ,
tagliandogli alcune

membra, à lor coHume ,&fele mangiano difubito*

mettendo le tefle con la figura del demonio molto bor-

ritile in forma humana ,& altri idoli , cr figure di

Mahsiqmli adorano;Et quando hanno bifogno d'ac-

qua i
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qua, ò di Sole per coltiuare il fuo terreno dimandano

aiuto a quefìi loro DeL I loro Heligioftparlano con ti

demonio,&fono grandi indouini,&fuperHitioft%&
Gjjeruanoprodigij,&fegni . La terra di quefiopaefe

•produce molte cofe da mangiare,& è fertile di Mai 1

^
cr delle radici , ch'efiifeminano ; hannopochi alberi,

che producono frutto *

Detta promacia Quimbaìà, & de coturni detti fuoi

habitatori. Cap. XXX.

LA provincia di Quimbaìa è lunga qmndeci le-

ghe , el argadal fiume di Santa Martafino alla

montagna IS^auata detti ^Lndi ,& quelfpatio è

tutto habitato, & non è terreno aj^ro , &faffofo co*

me ilp<t{fato;Sonouigrandiffimi ejpefii luochi di cane

nere, dette quale fanno lecafe , et con le lorofoglie le

cuoprono.Glihuominidi queflaprouincia fono ben di

$o{Uie di betta faccia&fono a ccortilefagaci, e alca

ni di loro fi danno à flrigherie,efonogente indomita, e

difficile à canquittare,e le loro armefono lance
y
dardì>

e certe altre arme da lanciare,chefono cattiue,*? de i

lor capellifanno grd rotelle, lequaliportano feco atta

guerra ;& lefeminefono di uago ajpetto;l>^on man-

giano carne humana,fe non nellegranfolennìt<z;e qua

do uanno alle lor fette,efoladife unifeono infieme in

imapianga , efuonando uno di taburo gli altri batta-

no , beuono, e cantano. Et ne i lor canti narrano à ufo

loro l'imprefe de i loro maggiori Fano anco una [qua

dra dlmmnini, er una defemine; TS{e anco li garzoni

fi Hanno in ot'mefi uanno contraccedo con certo lor
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fuono,batatabati,batatabati;chefignifica;Horfu gì*

uocbiamo:Et cofi ilgiuoco fi comincia co dardi,et per

tiche dipoi fornifce conferiteci molti,e morte d'alcu

ni: 'Non hanno fede alcuna,& parlano co il demonio.

Etquadofono infermi,fi bagnano Jpeffo; Credono che

nell*buomo nofia altro,che il corposo pciò credono,

che uifia anima\ma una certa trasformatone du loro

imdginata;e credono,che tutti i corpi hano da rifufci-

tare: Et il demonio glifa credere, che refufciterano in

luoco,douehaueranogran piacerete ripofo. Etperciò

mettono nelle loro fepolturegran quantità di nino di

Mainai pefcie,& d'altre cofc da mangiare , et le loro

arme;E
x

costume loro,che morto il padre, hereditano

lifigliuoli ,e non ne eJfendo,fuccédono i nipotifigliuo-

li dellaforella ; Et li loro Signori uiuono ingran deli-

tie,^ poffedono molto oro . TSle i monti di detta pro-

vinciafono alberi molto grofìi , e uifonofelue ofcure*

cSr moltograndi; Etpiù admtro uifonogra cauerne,

me allenano le JLpi,chefono di diuerfeforte,&fan-

no meleperfeti(limo* In quefìa prouìncia è unfrutto

ottimoydetto caimito, grande come unperfico,e nero*

e ha dentro certi offettipiccioli,et certa latte, chefi in

tacca alle mani,& alla barba di maniera, che fi lieua

confaticacifono altrifrutti,chiamati ciruela$,mol

tofapororofi; Fifono amo jìguate>Guaue>e Guaia*

ue,e altrifrutti garbi,comelimoni,di buono dore,efa

pore.Tra li Cannauerali,chefono moltoJpefii,sìanno

molti animali? e gran leoni ; &mfi uedeun animale

detto chiucafimilead una uolpe picchia , ha la coda

largacipie corset ha il capo come la uolpe , crfotto
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il Uetreha come una borfa , nella qualeporta dentro t

figliuoli quandofono piccioli Sonoui molte ferpi

gran ueleno,& molti ce?uhconigli,et molti guadoqui

nai ( chefono poco maggiori che lepri ) hanno buona

farne > efaporofa da mangiare .

Delle uatii Coconuchi ; e della prouincia de Tae%> O*

lorohabitatori. Cap. XXXI.

Verso la moniagM 'Hauata ; fono molte

ualli popolate chiamate dalli Indiani Coco-

nuchi-, li habitatori delle quaUtfi conformano

nei coturni àgli altri.eccetto^che non mangiano car

ne humanà Et per taìto della detta montagnafono

molte bocche , chegettano fuoco ; e di una efee acqua

calda della quale ne fannopile, vicino àcofloro uè la

prouincia di Vae^ laqualefafette mille hnomini da

guerra->&fono ualorofue di granfor%a^eportano per

loro arme lacie dipalma nerajungepiù di ueticinque

palmi l'uiia ymoltè gianette,ègra cani\delli qualifip
uagliono cobattendo à tepo conueneuole^habitano nel

le montagne affire, & tengono nelle ualilelor cafe.

bella prouincia di Taucura ydi Ticara,e di Corappa;

& delie fue maniere , e cofiumi

Cap. -X.XXIL

Passata lagranptòuincià di jlrma y tro-

uafi dìfubito quella di Tàticuta;& glihabitato

ri die/fa fono miglieri di quelli di *Arma ; ma
ne i coturnifonofimili^et nellafauella diffimili;&le

donne loro fi cuoprono il corpo co unapi^iok coper**

Ff z



de' costvmi delle centi
fa . Quesla prouincia è molto fertile per feminar-

ui Mai\, et altre cofe, manon ecofi ricca de oro-,

come l'arma. lS[elle cafe de i Signori hanno un cer-

chio di canne grojfe fatto come una prigione , tanto

forte, che non ui puòufcire y chi ui è poflo dentro ,

& quando uanno alla guerra , ui mettono quelli, che

pigliano
, dandogli bene da mangiare ,& quandofo-

no ingrajfati , gli conducono alle piav^e , nel giorno

che celebrano lefefle& iui uccidendoli ,fe // mangia

no . Sacrificano ancho ogni marte dì dui Indiani al de

Tnonio La prouincia di Ticara ègranda , er ben po-

polata etfi emende uerfo alcune montagne , dalle qua,

li nafeono fiumi d'acqua bella & dolce, er è copiofit

de monti,ma quafiper tutto habitata e ben colmata*

e tutte le montagne,le coftiere,& le ualli, fono lauo-

rate tanto benebbe è unfluppore à uederle.Lifuoi ha

bitatorifono in tutto fimili del uiuere.ne i coflumi,nel

lafauclla à quelli di Tacura , efono ricchi d'oro, Et

portano per loro armi archi,&factte , & tirano con

fiondi le pietre con molta for^a ; Gli huominifono di

men^ana filatura, er cofi lefemine , tra lequali ne fo-

no alcune belle . La prouincia di Canapa èpofìafo*

fra montagnepiane ,fe non la cima, tra le qualifmo
alcune ualette ,& piano habitato , &copiofo defiu-

mi , er riui , con molte fonti , ma Vacqua non è mol-

to buona Gli huomini di quella fono di gran corpo ,

larghi di faccia , e parimente le donne , e fono molto

feroci , hanno cafe picciole , e baffe fatte di canne , et

coperte de altre canne minute , delle quali è gran co-

pia in quellepartii Sono ncchifiimi d'oro,et di quel*
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10 ne fanno molti bei uafi 9 ne i quali beuono il uino

fatto di Mai\, tanto forte, che beuendone affai , pi-

uà l'huomo delfentimento . Tonfinogran mangia-

tori, ma beuonofetida mifura , e quando hanno pieno

11 uentredi detta beuanda ,fìprouccano a uomitare,e

gittano ciò , che uogliono ; Et molti di loro con una,

mano tengono il uafo da bere ,& con l'altra il mem-

bro da urinare I loro Signori fi maritano con le nepo

ti,et anco con leforelle,et hanno afai mogli,etfemuo

ronofen^t figliuoli, dominala principal moglie, et

morta quella ,fuccede il nipote del morto,chefia figli

nolo difuafonila,fe ne ha; Et nelfepellirli tifano le ce

remonie come quelli di To\o;etfono nel linguaggio dif

ferenti dalli altri; "Hon hanno Tempio perfar oratiù

ne,ma alcuni di loro p alano con il demonio, et danno

le rifyofte, come quelli difopra.Et quando alcun di lo-

ro s infermavamogranfacrificij per lafalute di quel

loaldiauoló,\lqualeli dà a credere che tutte le cofe

pano infuo potere , et ch'egli fia fuperiore del tutto ,

K{ongià , che quefìa gente nonfapi , che gli è un fola

Dio, creator del mondo, ma effi credono quello mala

mete,per i grandi abufi,chefono tra loro. Quado uan

no alla guerra,tutti portanogran pep{ £oro,gran co

rone in capone maniglie tutte ioro,e bandiere digran

pre%o,lequalifono lunghe,efrette5epofie in unagran

pertica^ff>arfa ccmpe^ed'oroa ftelie;Etiialtaluna

d'effepiù di ire mille feudi. CoHoro hano cofe da man

giare dipiuforte, e alcune radici di capo moltofapori

te,e mariano anco carne humana. vifono anco molti

fruttuEt molte cacciagioni di cerni, e altrìanimalh

Ff J
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Della prouincia di Quito ,e Canaria e decoflumi

dellefuegenti Cap . XXXV *

LjL
prouincia di Quito è di lunghetta quafifet

tata leghete di largherà da. 25 .in. 5 0. Et èpa

fla tr aianticheflange deWlnghi,- Verfoleuante

ha le montagne, e ilfiume detto Mar Dolce. Tutta la.

terra defuoi confini è Aerile in apparen\a,ma in efet;

to è moltofertiley per il che ui fi nutricano armenti cq

piofi& ogni uettouaglia,come pane,legumi,frutti,e

uccelli. Et di continuo ni è Trimauera;TS^elle pianure

fi
coglie molto granone or\o,& altra uettouaglia.So-

noui molte ualh calde , douefigenerano diuerfi alberi

fruttiferi,de iquali m fi troua gran qmtita quafì tut-

to Vanno comefono narantimoni,et altrifintilifrut

ti.Gli buomini delpaefefonopiù familiari, e più, lon-

tani da uitvjyche quantifono mi 'Perù ,fono di mez^a,

na Hatura,egran lauorator'uHanno ma forte difpe-

cieche chiamano Canela, e la cauano dalle montagne

che fono uerfo LeuantcEt è unfrutto, ouero unafor-

te difiore , che nafce delli alberi della canella di color

nerobliquale bufano in poluereper condir i cibi ; Et è

calidoye cordiale^ l'ufano per le loro infermità,etfpe

cialmente al dolore difianco, e di corpoy e al dolore di

flomaco.Hannogran copia di cotonerei qualefanno

uefli perfe flejfi,& nepagano i loro tributi . Hanno

gran quatità di pecore,lequalifì raffomigliano a i ca-

meli-fifono affai cerui,conigli,pernicUtortore,colo-

bi,& altrefaluaticine.Hano anco unfrutto^cbe chia

mano tartufole,ilqual nafce dun berba firmile alpa*
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pauemfono come fongbi di terraJequali, poi chefo-

no cotte,rimangono tenere,come una caflagna cottage

non hanogufcia ne offo^comeha ilfongo. Bano urial

tra uettouaglia detta Quinua, la cuifoglia èfìmileal

blito morefco* la pianta crefce all'altezza , dun huo-

mo.efa ifemi afidi minutUalcuni bianchi , alcuni co-

loraticeli* qualefanno beuande,& la mangiano al-

Uffa , come il rifo i Le donne di quefle genti lauora-

no i campi,gommano i terreni,& le biadey <zr.fihuo-

mini filano ,& teffono , efumo netti ,
etgouernano*

la cafa ; &in ogni cofa fanno più tcflo efferdtiodi

donna , che di huomo • In quefia prouincia ui è la ter

ra di Van^aleo , i cui habitatori fono molto differen-

ti da i loro uicini , fpecialmente nella ligatura del ca-

po , dalla quale ficonofcono le geneutioni detti In-*

diani,etla diuerfttà delle prouincie doue nafcono. Co-?

fioro* tutti gli altri di quefio Bggno,parla generalme

te nel linguaggio detti Inghi, perche i Signori Inghi lo

comandaronoMuendonefatto legger caHigauano

ipadruche non linfegnaua à i loro figliuoli ; Ma non-

dimeno eiafcun popolo fi conferuaua anco la propria,

fauella,ufata da ifuoi maggiori Clipan\alefiuanno

uefliti con carnifettefen^a maniche, et collaro, aperte

Aailati, per doue fingono fuori i bracci , et difopra

oue mettono fuori il capo ; etfopra portano una uefìe^

largha di cottone,ò di lana . Le uefli detti loro fignori

fono del medefuno^ ma più fine:portano perfcarpe cer

ti bocchinifatti d'un herba detta cabuia, che man-

dafuori un torfògrade, ilquale produce uriherba bia.

cha come canape moltoforte ; eportano in capo cer~

ff 4
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te rame de alberi . Lelor donne uanno ueslite galan-

ti con un manto lungo , che le cuopre dal collo à piedi

fen%a cauarefuorai braca; ,cr in luoco di cintura fi

cingono conunacofix, chiamata chumbe,& è lar-

ga , er di molto previo ; Si mettono poi [opra un al-

tro manto fonile , che chiamano liquido , ilquale gli

fcende dallefpalle,finà i piedi . Hanno perftringerfi

d'intorno quejìi manti , certe fibie imito larghe d'ar-

gento , 0 d'oro > cr in capo > lequali chiamano Toposm

Si pongono in capo una cofa molto galante detta uìn-

ca , & portano in luoco di [carpefliualetti . Tengono

gran cura d'i capettijiquali fipettinano con diligen -

\a,&gli portano Jparfi.Oltre pan\aleo tre leghe ui è

ilpopolo Mulahalo , nelle cui contradem e una bocca

di fuoco dalla quale per molti giorni ufcigran quan-

tità di pietre , cr di cenere , che minò molte terre

Ideili palaTQ diTacungaui erano alcunegenti det-

te Mitimaes , (cioè, gente uenuta da una terra aU'al*

tra ) allequali li Inghi diedero campi , per ilfuo la-

fiorare,&fitoperfaruicafe , lequalifono di pietra ,

coperti di pagliay cr uanno riccamente mìliti con

manti ,& camifette ,& le donne d'orofimilmente . I

loro Signori hanno molte mogli , ma una di loro è U
principale, i figliuoli dtlla quale hereditano la fi

-

gnoria,& quando muovonogli detti Signori 9 glifan

nograndifiime fepolture nei colli, ò nei campi, cr

gli fepelifcono conbelliffime gioie d'oro ,& d'argen-

to y& con le loro armi , & con lefuepiù belle mogli

chauejfero, & con molta quantità di uettouaglia;

Et le molgi che non succidono yfitondono con lefan-
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tefche,&fanno in continuo pianto,per un annoyfa

no la beuanda 3come li paffuti,& mangiano la matti-

na per tempo,giacendo in terrafen\a mantik, cr pei

c hanno mangiato fendono tutto ilgiorno a beuere.

Sono diligenti nel cantare li lor canti ,&fanno ordi-

nariamente appoggiatigli buomini,& le donne à ma-

nosa mano,& andando d'intorno, alfuono di un Tarn

bum, cantano le cofe degne delli loro paffuti, tuttama

beuendojincbtfono imbriacbi; Et pei chefonfuori di

fellemi pigliano quelle donne, ehgli piacciono ,&
condottele m certe cafe, ufan con loro,nonfe lo recado

à biafmo,peuioche neri tengono conto di honore.Etfo

Irniente procurano di mangiar quello , che colgono à

fua mano con fatica. Credono l'immortalità dell'ani-

ma\& che uifia un creatore del tutto;quantwiqueac~

ciccati dal demonio, credono, che lui habbia pofarina

in ogni cofi.Tortanogra riuerentia al Sole, & lo ten

gono per Dio,Et honoranofommamente li lorfacerdo

ti douunque li truouano. Et tifano per armi, lame di

T?alma >
giannette > dardi ,&fiondi . Laprouinaa di

Canaria i molto larga ,& copiefa difiumi,neUi qua-

li utfono molte mìnere £oroproduceformentoni or-

%pX,tgli habitatorifono di corpo bediJpofii,& di bua

no «fretto y &nei coTiumifimili alh loro uicini ; ma

per ejfer dalli altri conofiuthportano lunghi capelli ,

& minutamente intubati, liquali fi auolgono al ca-

fo. Le loro donnefanno il medefimo , &fì danno aUa

fatica,lauorano la terrageminano i campi, e cogliono

le biaue,ueflono di lana,ò di come, et portano inpìe^

difliualhifono molto luJfuriofuLi loro mariti slam®
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à cafa filando>teffendo,& ornandofi la faccia,& fa-
cedo altri ufficijfeminiìuVifono ancho molti altripo-
polile muori come lifopradetthperò li lafcio dapar
teperbreuitL

Della prouincia di Torto uecchio ,&fuoihabitato -

della città di S. Ciacobo di GuaiaqueL
Cap. XXXIII.

LJl prouincia di Torto uecchio->neUa quale ui è
una città del medefimo nome, edificata Vanno
milley e cinquecento e trentacinque, da trance-

fio Tacheco) èfertiliffima,& ui nafce mai\ ingran
quantità>luca,^£gebatate,òCarote

9& altre radici;

Sonoui Melonh& ui naf:ono ligumi>FaueS?<taran\iy
Limoni>& affaiTlatani.ctTimi.Vifonogran quan
titàni porciyfimilià quelli di Vraba^con Venfàticofo
prale}paUe;CeruhTernichTortore,Colombi,?auonh

Fafanì.cr altri uccelli in gran copia3tra liqualiuene

èm o detto Suta, grande come urìOcchajlquale è af-
fai buono da mangiare >& domeftico,& glipaefani
lo nutricano in cafa.Hanno un'altro uccello chiamato
Maca.poco mcn grande d

y

un Gallo ,& bello da uede-
re per lijuoi uarij colori^et ha un beccogrojfo,e mag-
giore d'un deto.diuifo di colorgiallo

9&uermiglio. Vi
fono ne i bofehi Volpi&rfi Leoni picciolUTigri.e Ser-
pemi;nia quefti animalipiù tofio fuggono dall'huo-
moycba che l'ajfaltino.Ideile pianure tra i montifono
granfelue, d alberi d'ogniforte , nelle concauità delli

quali le lApiui fanno gran Fani di meleJìngulare.
Hanno ancho molti luochipefcare^di douepiglia*
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no affaipefcie,& tra quelli ne pigliano uno detto Bq*

nito,del quale chi ne mangia fubito li uiene la febre ,

biella maggior parte di queflopaefe uengonoalli huQ

mini certi porri roffi , come una noce ; &gU uengonQ

nella fronte,nclle nari,& in altre parti , liquali altre,

che caufano dolore,fanno brutta faccia, In molti luo^

chi di queffa prouinciapolendofepelire i mortifanno

foffe molto profondefrmili più toflo ad un poT^p, cb$

à fepolture; Et quando uogliono poruì H corpo }dopò t

che hanno ben mondato da terra lafepoltura , tèi con-

corrono molti Indiavi, oue cantano , e balano àfuonQ

di Tamburi,&piangono , e beuono ad. un tempo

fatto queHo pongono i morti in dettefepolture , er fi

è Signore,ò Barone,gli mettono due> ò tre dellefue mo

gli più belle,&più amate da lui, infime con uettoua

glie^et uino di Maiy^FattQ quefloxmettonofopra lafi

poltuxa una Canna groffa^ & perche quefle Cannefo

no bufiyà certi tempi li gettano di quel beueraggio,che

chiamano *4\ua,perche hanno oppenione,cheldefun

to beua di detto beueraggio,che gettano per la canna.

La città di S,Giacobo di Guaiaquel fu edificata l*an-

no mille y e cinquecento , e trenta fette da Funcefeq

di OrillamM territorio della quale è ferule,?? habita

to da diuerfi popoli,liquali uanno uettiti con camifit-

te,& con certifagioli fi cuoprono leparti uergogm

gnofe;portano in capo una corona dipater no^ripic-

ciolUche chiamano Chaquira; alcuni de iqualifono dì

oro,& altri di cuoio di Leone,ò di Tigre , Le donne la

ro portano una itefta dalla cintura ingiu,& con un al

tra fi cuoprono lejpalle ,& hanno lunghi i capelli

,
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^Alcuni delti Signori s'inchiodano i denti con punte di

oro jCT quando s'infermano fanno facrificij alli loro

Dei di [angue humano , chiedendoli la fuafanitd -, Et

perfar talifa enficij haueuano i lor Tamburi,& cam

panelli ,& alcuni idoliformati à guifa di Leone , ò di

Tign,che adorauano .Et quando moriuano detti Si-

gnori eranofepolti scome quelli di [opra . Gli Calangi

popolift lauorano lafaccia,& uejìono con manti*, cr

camifette di cotone , cr di lana;portano ornamenti di

oro , et alcune corone di paternostri piccioli di Cka-

guira i&fono digranpretto . Cosloro hanno le loro

cafe di legnarne coperte di paglia ,&fono grandi > <>

picciole fecondo le [acuità dei padroni. Pifono anco

altri popoli fìmili di coslumi alli fopradetti , et erano

grandiffimi indouini,et molto dediti alla religione; E£

offerifeono preferiti nel Tempio,etfacrificano alli loro.

Dei animali,offerendoli ilfangue; Et perche ilfacrifi-

ciò uifuffepiù grato,ui offsriuà anco ilfangue di mol

ti Indiani prefi da loro inguerra,uccidendoli in queflo

modo. Vemhriacano prima >etpoi il maggior Sacerdo

te l'uccide con una lancietta di pietra focaia , o di ra-

me,et tagliatoli il capoj'ojferifce col corpo al nemico

dell'humana natura . In molte di quefleparti gli ln~

diani adorauano il Sole^et ufauano cauarfi tre denti di

fopra,et tre difottoy i padri li cauauano à i figliuoli ,

quando erano piccioli, dandola creder difargratofa

enficio à i loro Dei. Si maritauan alla foggia dclli lo-

ro uicini,ma prima chefi maritino,togliono la uergini

tà a quelle , che s hanno da maritare ; alcuni altri le

faceuanfuerginare a parenti,ò alli amici,et con que-
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fla conditionela maritauano , et con l'islcjja il marito

la riceueua.

Belli Indiani di Mdnialèt loro coHumi ; et come ado-

rauano un Smeraldo. Cap. XXXIIII*

„ JL. città di Manta è Cituata alla cosla del Sur ,

9 come tutte Valtre di questa prouincia , il Si-

J

—

sgnor della quale haueua ungran Smeraldo , iU

quale alcuni giorni lo metteua in puhlico , et era ado-

rato congrua riuerentia , comefe in quello fuffe fiata

rinchiufa qualche deità Et infermandofì alcun di lo-

yo poi chaueuano fatto i lorofacrificij\faceuano ora-

rione allapietrai affermanti, che lifaceaguarirei

ritrouare ancho altre pietre : Et il Sacerdote che par-

laua con il demonio, lifaceua credere , che con offerì-

ve alla pietra, acquislauano lafallite ;ma poi il detto

Signore •> et altri minislri del demonio , applicauano

quei doni à loro ufòyliquali erano infinitiyperciòehe da

molte parti fra terra ueniuano gli infermiperfacrifi-

eare^et oferire li lor doni.Legenti di quejìo paefe3che

babitano ne montifono ingran numero-, hanno li me-

de(imi cibi,etuettire>come quelli della cofiamma fono

diffimili nella fauella^et hanno le lor cafe di legno, pie

ciole,et coperte di pagliai con foglia di Talma;'lSlon

fono sì grandi indouwhcome quelli della cofla, hanno

molti Smeraldi^ greggi di pecore. I Caraqui con ì lor

uicinifono altraforte digente-, et non hanno lafaccia

lauorata,& uiuono a I{epublica,&guerreggiano tra

loro per leggieri caufe;T$afcendo le creaturegli legan

il capo Hretto fra due tauole , in tal modo, chegli ri-
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mane la tefta tiiuga&r larga fen\a la coppa . ^Alcunè

di c[nejìe genti alla parte del TSj^ort, & jpecialmentc

tjuclk'ycbe fono[otto Colima^andauano nudi.

belìifola di TUnà,& di quella dell'argento >& de'

coflumi dellefuegenti. Et della Zar-^a Tarlila t

che ui mfce • Cap. XXXV.

L7sola Tuna è uicina al porto di Tumbe\y

& cinge più di dieci leghe; et anticamentefu te

nuta in gran Ftima:pcrcbeiOltre chegli habitd-

ìori eranogran mercanti i & abbondanti di uettoua-

glic^erano àncho ualorofiffimu cr fecero molteguer^

re con quelli di Tùbe^&con altri uiciniSono di me\

%4M4 flatura,& auari;portàno ìoro^ct lefue donne uc

fti di cotone , &grati Molte di pater tìoflti ,& alcune

pe^e d'oro per moFir.:rjìpiuga!àti.Quefta \fola è co

piofi d'alberi,&bà molti frutti ;
produce afiai Mai^

& ìuca,v altre buone radici.Vifono affai ¥apagai-

li& uccelli d'ogniforte;Gmi di uarìj Colori , Simie%

VolpiyLconiy& Serpiy et altri animali in gran copia*

Quando muorono li loro Signori lipiangono, &ftpe-

tifcono con gran riuerenùa, con le ccremonie , come li

f:ddetti.Et lè donne% eh e rimangono in cafa, &lipa-

"er.tipiuproffimiyfì tondono. Sono dediti alla religio^.

ne , or parlano con il defnonìo , come li altri Indiani •

Hanno gli lor Tempi ; in luochìfecreti,& of~>ufh ouè

hanno le mura [colpite configure bombili. ^Aitanti li

aitandonefverificano^uccidono molti animali,& alai

ni uccelli , & uccidono anchofehiaui Indiani > ò prefi

inaltreparti inguerra^rj offerifeon ilfangue loro al-
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rinimico dell'humana natura. Vicina a quella [fola,

He riè un'altra picchia detta deW\Argento %nclla qua*

le al tempo de i loro antichi haueuan un tempio4a lo-

ro detto Gvaca*ove adoranano i loro Dei*&facevano
facrificij; D'intorno al detto Tempio*vi eragran copia

d'orcrfargStOìgioie^uetti di lana*et altre cofe ricche*

lequalim diuerfo tempo ui hmemno offerto. In quejìa

Ijoia nafce d'urìherha ingra copia detta Zar^a parti-

la*la radice della qualeguari/ce molte infermità .

Dellaprovincia di Guancabamba *& coflumedefuoi

popoli* Et della città di S. Michele.

Cap* XXXVU

L*A
prouincia di Guancabamba*èfertile*& in

quella ui era il Tempio del Sole*, congran nume
ro de Vergini* lequali y infiemecongli mini§lri

y

trano molto fìimate*cr ipopoli conuicini>ui andava-

no ad odorare^ offerire; Et uìjì conduceuananchoi

tributi di tutti i Signori delle prouincie • Anticamen-

te lifuoi habitatori andauano nudi * cr alcunidi loro

mangiauano carne birmana*& erano molto fimili ne

i coflumià quelli della prouincia diTopaian » Irta do-

pò che furonoftgnoreggiatidallilnghi *fe riduffero a

lafciare molti di quei cojlumLTSlon mangianpiu car-

ne humana*amj,^riputandologranpeccato *abhorrì-

fcono*chi ne mangia.Gli huominidi questo paefefono

di buona prefentia
:>& mori, alcuni di loro portano ì

capelli oltre modo lùnghi*alcuni corti;& altri inpic-

ciol treccie;?? la barba , che li nafce*fe la cavano ; L e

lor ue§ìifòno di lana dipecore*& di Vicunie* cl/èpiv
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fina;& di Guanachi;& chi non lepoffono hauer dilà

na fe lefanno di cotone. Ter le ualli,& piani dei luo*

chi habitati fono molti fiumi) dalli quali cauano l'ac-

qua, cr la conducono doue uogliono, adacquandoci li

campi Et in ogni parte hanno luochi grandi con mol-

ta copia di Sitarne da nutrir animali;& hanno ancho

delle radicifopradette. Isella gran ualleTiura ui è la

città di S . Michele > che fu la prima , che fi edificò in

quello Regno dal Marchefe Francefco Tifano , nel

lìji.&ui fifece ilprimo Tempio ad honore di Dio .

QueSìa città è pofta in fito afciuto,& non ui poffonù

coniar acque per canali , comefifa in altre parti de i

luochi piani.Vifono inquefla ualle affai unifichi,&
altre cofe,come nell'altre prouincie di quefìo regno, et

in alcune nififanno ^uccari. Et li Signori di queffipo

poli teneuano afiai buffoni y et balladori >fonatori, et

cantori, chefimpreflauano à darli piacere.Et ogni Si

gnore nellafua Valle haueua il fuo palalo con pila-

Siri di pietra cotta 3et terrario> dintorno alquale ui

era una gran piatta, douefifaceuanoilor balli , et

fpafìi;Et quando mangiaua il Signore ui concorreua

molta gente,et beueuano. Et alleporte delpalalo ui

€ra<io portinariperguardar le porte, etper uedere chi

entraua 3et ufciua per quelle. Confumano affaigiorni,

e notti à magìare,et bercene mai ceffan di tener il uafo

del uino in mano. Tengono diuerfi riti nelfarlefepol-

ture,etfeperlir li loro mortifletta prouincia del Col-

lao lifanno ne i fui terrenigrandi come torri;et alcune

lauoratefottilmente con pietre di gran pre\\o,facen-

doui le porte uerfo Oriente , auantiallequali fanno i
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fuoifacrificii ; In quel del Cu^ofipelifconoli lormcm

à federe infidiache chiamano Duchos,uefìtti piùm-

(
Lente,cbepofono.nellaprouinciaSaufa,metmo

i lor morti in una pellefrefia , cucendolo in quella,&
formandoli difuori lafacciaJe nariJa bocca, i denti,

& tutto il re?lo,& li tengono in cufa.I figliuoli de i Si

znori,& principali una uolta l'anno portauano m
Letiicbe i corpi de i loro padri per ilflato facendolifa.

crìficiidiTecore4'^gnelli,difanciulk,& dt donne.

nella prouincia di Cbinohan fipelifcono li morti nel

piano in certi letti di Canne , detti da loroBarbacot

.

nella ualle Umaiuana , glifipelifcono affatati .
In

molte altre ualli di quefti piani ufcendo per la monta-

gnafagofa,& arenofa,fono fatti gran mim,con mol-

tigrandi appartamenti, oueciafiuti parentado ji ha

^abilito il proprio luoco, douefipelifce ifuoi morti ;

& chiamano detti luochi Guacas, che è nome di ma-

ninconia. Et quando moriuano li loro Signori,concor-

reuanoiVrincipi delle ualli,&faceuano granpianto.

Moltedomefl tondeuano di forte,che rimaneuanojen

*a capelli;& con tamburi,?? flauti andauanofuonaa

do un lor uerfo malinconico; cantando per quei luochi

doue il Signore emendo in ulta ufaua difefleggiare, et

darfi piacere. Forniti i pianti, che continuamente

. durauano quattro,cinque,ò fei giorni,et anco diecife-

condo la qualità della perfona,uccideuano alcunedon

ne,er le metteuano nellefipolture con i loro thefori,et

copiofiuettouaglia.Etnellamaggior parte dell'Indie

ftpiglianopiu curadiornare le lor fipolture, che di

tafìettarele cafi

.

Og



DE* COSTVMI DELLE GENTI
Della prouincia diTo^& delli coturni,& ualo-

re dellegenti di quella. Cap, XX XV IL

Lj[
prouincia di Tozo ha d'una parte ilfiume 3

cr dall'altra la prouincia di Canapa,& quella

di Picara, cr dall'altra parte la Rancura. Lipo
poli di quefla prouincia non tengono amicitia co n l'ai

tregenti, &fonoi piùgagliardi di tuttigli altri delle

prouincie uicine,er i loro cofiumi^ & lafauella fi con

forma con quelli d'^rma,perciochefono ufciti di quel

li.l loro Signori hannogran palaci tondi et molto al

tua' alla porta hanno gran ba/lioni, erfòrte\7pfat-
te digrofie canne,& erano tanto(peffe,cheunbuomo

à cauallo nonpoteua entrarper quelle» Et nell'entrata

de detti palaci tengono gli loro idolifatti di legnosi

capi delli qualifono di teHe di morti;Et quando muo-
rono li detti Signori li fepellifcono ne i loro patatai in

granfepolture, con le ceremonie, come quelli difopray

&fuccedono nel regno ifigliuolife ue nefono ,fenon i

nepoti;Etfono detti Signori più temuti qua,che in al-

tro paefe QueHi popoli uanno nudi come li loro uici*

ni,&fono gran lauoratori di terreno; cr quandofemi
nano;ò cauano la terra , in una mano tengono la uan-

ga per cauare,& nell'altra la lancia per combattere*,

& uanno alla guerra con l'iffeflafoggia,come quei di

Ticara,&fono molto bellicofi^et auiii a mangiar car

ne bumana,&fono molto ricchi d'oro,&nellajpiag-

già delgranfiume , chepajfa per quella ne hannogran

minere
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Della Valle di Chilca^&Tarapacay &fuoi

popoli. Cap. XXXVIII*

NElla Valle di Chilca non uipaffafiume^m

torrente , cr non ui pione mai , ma ni cafca la

tuggiada^&per bere cauano /' acqua depot^

^grandi,& profonduto quando lijuoihabitatoriuo

glionofeminarui il Maln^cauano [offe large ,
&pro*

fondegitile quali ilfeminano ,& non ui potrebbe na*

fcere,fe in ciafeunafofia^nongittaffero uno, ò due ca-

pi di Scombri,che pigliano mi mare ingran quantità*

CT in queSìo modo fi coglie ingran copia.Tra li confi-

mi della ualle Tarapaca ( nella quale uifono minere di

argento finiffimo)uifono alcune 1fole copiofe di Lupi

marinUet è una^gran cofa da udire igran muggithche

danno>quando (ì ritrouano infieme . Etgli huemini di

questopaefe uanno in barchette^ da ifaffi, chefono

in apportano giàgran copia difterco d uccellijlqua

lefpargono per i campiyche uoglionofeminare , & lo

trouano tanto utile , che la terra con quello s'ingrajfa,

e douenta fiutifera.

Della prouincia di Cafalmaca.&di Guamachuco^
di Tarama,cr dellefue genti. Cap.X X XI X.

LyA
prouincia di Cafalmaca è molto fertile >&

ui nafee formento in copia >& ni fi nodrifeeno

molti armenti^& di tutte l'altre cofe come nelle

altre prGuincie.Sonoui Falceni,Vernici)Colombi,Tor

tore^ir altri uccelli. Lefuegenti hanno affai buoni co

jìumi'Jcno wgeniofiàfar condotti d'acque, nel fabri-

Cg 1
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iar cafe^coltiuar il terreno,nodrire armenti,&fopra

tutto à lauorare l'oro >& t'argento . Etfanno de Hot

greggiyChe è cofìfinanchepar di [età* Et hanno molta

misere di metalli . La prouincia di Guamacbuco è fi-

mileà Cafizlmaca,& anticamente lefuegenti adora-

uano alcune pietregrande come uuoua, et altri mag-

giori di uarij colori-, lequali teneuano nefuoi Tempii

&nelli loro [acrificijfoleudnoJparger[angue di Teco

rey& di ^Agnelli, liquali uccideuano [en%<z[cariarli ,

et[ubitogli cauauano il cuore,et l'interiora per mirar

certi lor[egni,et erano alcuni di lorograndi indouini .

Li babitatori della prouincia l'arama^quandofi mari

tanoyfanno un conuitojjeuono afiai, poi uanno à uede

re lojpo[o,et la fpo[a,doue ba[ciando[i kguancie^in-

tende^chefia fatto il maritaggio*! Signori, che muo-

iono,[onofepalti alla foggia, che gli altrifopradetti ,

et le loro mogli,che rimangano uiuefi tondeno,et met

tonfi in capo certi capucci neri , etfi ungono lafaccia

con certa lor miHura nera,etftanno in quefta uiduità

nnanno^et pajfzto quello,fi poffono maritare. Hanno

lelorfolenità generali,et i digiuni infiituiti ognanno ,

et digiunano tanto[eueramentey
che non mangian car-

itele[ale,ne ancho dormono con le lor mogli . Colui,

che riputano effer tra loro più religiofo, etpiù amico

deilorDeiy è pregato da loro-, che digiuni uno anno

perla[alute di tutti ; Fatto il dettto digiuno , fi ridu-

cono infieme , & confitmano alquanti giorni à man*

giare,ebeuere
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Del territorio di Collai, et cottimi dellefue

genti* Cap> XL.

Queste parthchiamateCollai,è il maggior

territorio,the fra nelTenhe meglio popolato.

La lor principal uettouaglia è detta Tapo,che

fon come Tartufole,[aquilefeccano
alfole,et laferba

da un ricolto aWaltro;Et dapoi cb'èfecca la chiaman

Chuno ; et è tenuta da loro ingraprez^. Hanno una

altra uettouaglia nomata ocajaquale è molto utile ;

benché è migliore ilfeme detto Quinna, ilquale è mi-

nuto come i rift . Queflo paefe , etquaft tutte le ualli

delTeràjperefìeruifreddo,nonfono tato fertili, et ab

bondanti.comeiluocbi caldiA lor Signori principali

uannoin Lettica ben accompagnati^fonoferuiti da

tutti Haueuano li lor Tempii inluochi dìferthetfecre

ti,douehonouuailoro Bei con uanefuperHhioni.La

cofa più notabile da uedere tra quejìi Collaifono lefe-
<

polture,fatte comepicciole torri,con quattro cantoni;

alcune erano d'unafola pietra;altre dipietrai terra,

alcunegradi ; altre piccioli, etfinalmente lefaceuano

fecondo che gli concedeuano le lorofor^e . Et quando

moriuano gli huominhgli piangeuanotfer moltigior-

nitenendo le lor mogli in mano bordonì,et ceneref^ar

fo per lo corpo.Iparentiyfecondo le lorofor\e, porta-

nano Tecore, Agnelli, Mai%> et altre coft; et prima,

chefepellifcano il morto,uccidevano le pecore, metten

do rinteriora nellepiazze delle loro cafedn queigior*

ni chepiangeuano il morto-, i parenti faceuan uino del

Mai\del morto, ò di quello, c haueuanoportato loro ,



de' costvmi delle genti
et lo beueuanojiputando di maggiorjìima quelmor-

to nelle cui effequie,fì confumaua più uino. Fatta que-

lla lor beuanda>& uccife lepecore^ li agnelli^porta

nano il morto à i campi,doue hauean lefepolture\Ma

sera SignoreJaccompagnam quafi tutto ilpopolo,et

ini uccideuano quel numero di pecore,che alla qualità

del morto fi conueniuano^dipoiama^auano le mogli,

& igargioni, che uoleuano mandare àfruirgli. Etfe
peliuano con lui pecore,& altre cofe di cafafua; met-

tendoci anco alquante perfine uiue . Sepolto il corpo,

tutti quelli, eh*erano uenuti ad honorarlo<,ritornaua-

no alla cafa^di doue Ihauea leuato,&iui mangiauan
quei cibhches erano raccolti^ beueano il uino<> cha
ueuano fatto Dipoi andando alla piazza de i loro Si*

gnori,ballauapiagendo,nelfine delqualeydano à man
giare^et a bere à gli poueri quello, cb

y

è loro auan\ato.

Fatto queHo^efcono per lo popolo le mogli\che nonfc
no Hate uccife, <& alcuneferue^con ifuoi manti , ci-

pucci,precedendo un Indiano^chefuona unTambirOé
Vna di quejìeporta in mano farmi del Signorerà, tra

tornamento-tch'egliportaua in capo;mialtra lef te ue

^Finalmente portano il Seggio di queUo;Et coft uan

no cantando per la maggiorparte della Terra>narran

do ne i lor canti le degne imprefe fatte da lui . ^Alcuni

altri popolhfornite l'e/fequieje mogli^etferue,che ri-

maneuano uiue^fi tondeuano^ ueftendofì le più uili ue~

fìi/haueffeno^&per moflrar maggior duolo fi mette

nano in capofuni difparto,etpiangeuano di continuo;

&fe il morto era Signore lo piangeuano urìannojen*

%cl accendere lume in cafa di quelliper alquati dì Ffa-
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no anco difargli l'annuale, cr perfarlo,conducono al

cune herbe,& animaliJquali uccidono allefepolture 5

&gli abbruggiano co moltofeuo d'agnelli.Fatto que

?to,(pargono affai uafi della loro beuanda, per le mede

ftmefepolture>& con queflo pongono fine alle loro ef*

fequie.Coftoro adorarlo diuerfi Dei,& ufanoà cantar

uerfi, con liquali coferuan la memoria de i lorfuccejjìy

benché no [appiano lettere.Et fanno il loro anno di die

ci mejì. Hanno pecorejequali chiamano Zlamas, & i

montoni Voces,akuni ietti qualifono biancbi,altri ne

ri,& alcuni beretìni,etfono gradi,come piccioli *Afi-

niylunghi digamhe,cr larghi netta coppa,&portano

tre pefi di carico.Hanno urialtraforte di pecore fche

chiaman Ficuineja lana dette quali è molto fi?ia;Han

no urialbero detto MotteJafcorzja del qualeguanfce

li dolori detteg:mbe,&fa un picciolfrutto, del quale

nefanno una beuanda molto buona; 3S(efanno ancho

aceto ,& mele. Hanno moltofale ,& è bianchijfimo.

Hanno urianimale detto Vifcada fimik a una lepre ,

eccetto cha la coda largatomela Volpe^& fon buo-

ni da mangiare ,
quandofono frolli , cr della fua lanci

fanno manti grandi, che paiono fatti difeta , efmo te

nuti ingran pre^o. Hanno ottimi colori da co-

lorare,cioi\cremefìno,a\urro, giallo, ne-

ro,& d'altreforti . Finalmente per

tutto queflo %egno nifon mi- ,

nere d'oro,d'argentoni

rame,diferro, et

di piombo.

I t FINE»
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t
Tuttifono Quaderni^ eccetto #,0'Ggi

che fono Duerni.

In venetia

jtppreflo T.Gironimo Giglio, e compagni»

M • D . L V I I I •










